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, AU oggetto di rimuovere ogni ostnooià 
L) protesto al ripatrio di quei sudditi del 
Regno. Lombardo-Veneto i quali, benchè 
«mon ‘indiziati notoriamente di complicità 
mella rivoluzione , ciò gullameno, a moti- 
va degli sconvolgimenti politici sono ille- 
- galmente assenti all’estero, trovo di accor- 
‘dare loro il termine a tutto gennojo p. v. 
gome tempo utile per stlenyrare negl' IL. 
Stali, 
Majo Augsto termine , i renitenti sa- 
Ranno . sana” iv Mrattati come emigrati 
pai R Fap al sequd- 
Tae: vigenti, tenendo luogo 
il pifisente proclama dell’ editto di richiu- 
‘mo contemplato ai $$ 7 e 26 della So- 
wraga Patente 24 marzo 1832. 
Milayo, il 30 dicembre 1848. 
. RADETZKY 
se Feld-Haresciallo. 


Vienna 
Quinto BULLETTINO DELL'ARMATA 


n quartier generale di Sua Altezza il 
Feld-Maresciallò Prittcipe Windischgriitz s'è 
oggi 26 dicembre inoltrato a San Mrklob 
vicino a Hochstrass. 


I posti avanzati sono a mezz gra da 


"Maab, er ogni dove'ta È. K,° Wuppg ven- 
gono accolte dagli abitanti ‘pbfta: Di cor- 
dialé manibti, così ch' elitad possdna con 
piana sicdrezzà È stagione sì tigida agcan- 
tonar ne’ pe lg e, dranne i posti avanzati 
« le risdfivo, ‘nori pernottano ‘itta serena, 
" in DAI bebbibinetlo Murvamh, la 
qua AL Finora sceypàto Oedenburgo , 
entrà oggi’ Î Kapuvér, d''ondè per Csotna 
è ‘stijutta ‘ta céagiunzione coll ata destra 
dell’ arniata ptiricipale: 

Parlitiehte ‘un altro corpo di scortiftori, 
sotto il comando del tehente-votonnèlio con- 
te Althann è incatmminate per Giins a Stei- 
namanger, dove si annioderà con quel corpo, 
che sotto gli ordiai del generale di arti- 
glieria conte Nugent si avanza dal confine 
stiriano per Lové verso Kormend. 


N nemico sembre bio vi affaccendi par 


Aivolurmente ‘a ceppi Vanse è porré 


ogni cosa a ruba ed a sa 

' Un eaporione di cib, per Pe ‘lb faro 
tety hd presi dufla 09988 del’ comitato i 
Dedettburgo 53,001 ‘flap ni nivneta di con- 
venzione, rilasciandd binco-note ungheresi 
come supposto competito. ‘ 

Dietro mugizie di ‘Weritlietà del' 17 di- 
cembre, il Yolfoda serbiant, fpicrala Su- 
plicacz, ha tirebéo fn piénd: rotta gt insor- 
genti; :dapo' aver essi dovutb! cedute ad al- 
cuni vantaggi otieitufi (MA prima ; nell’ as- 
salirli che fece atle sphile dal ‘lato 'di Te- 


taéswar una celontk idea‘ dal: colonnello 
Biomtberg. ‘ 

Nei Corpazj H'ti del vorito ‘hà rest. 
assai malagevoli le icavionj. Uda’ parte 


“degl'insorgenti accampati presso Sitein sotto , 
trani bibelte 


- Belogi hyovaren-po'-iudio- 
treggiato, perchè 1 distaccamenti dei tenente- 
maresciallo Simunich minacciuironé la valle 
superiore «lel Waag. Lo stesso tenente ma- 
resulalto ‘è dinanzi a Lespolstadi per bom» 


#'batdarò tpuel piecolo forte. 


Tutte le comunicazioni delle strade fer- 
rate da Vienna a Tyrnau, e dall’ altra parte 
fino a Qedenbargo sono ribiabilite, apresdo 
così la comunicazione ed agevolando: | in- 
vio dei rnferzi all’ armata. 

Vienna, 26 dicembre 1848, 

Dal Governatore niilitaré e ‘tvità 

Wetpen, dl. pi. 
Tenente - Maresciallo 
( Dalla Guzz. di Vienna del 27 die.) 
Dalle notizie recentissime della Gazgettu di 
Vienna del 98 diceqbre | togliarno «il 
SESTO BULLETTINO DELL ARMATA 

Dieteo ragguagli argigati in questo mo» 
mento del vomandante. gencrale tenenier 
maresciallo Pughagr da-Hermanastadi e del 
tenente-maresciallo Rukawina da Temeswar 
è riuscito alle due colonne, spedite dal 
Banato sotto il comando dgi general mag- 
giore conte Lelninger e della Transilvania 
sotto gli ordini del tenente-colonnello Ber- 
ger del reggimento Bianchi d’infantema, di 
operare la congiunzione lore, ad Alias, e 
di spingersi unite alla liberazione di Arad. 

Dopochè la colonna transilvana impa- 
dronissi di Lippe, ch’ era solo occupata da 


pocke compagitie di Szekli, si rannadarono 
le due colonne il 14 dicembre ad Engels 
brunn. Dopo l'attacco di più ore delle 
nostre valorise truppe tra un gagliardissimo 
fuoco delle artiglierie sulle spiamate dinanzi 
a Sua Miktos, nel quale attacco si segnala 
tono particolarmente i battaglioni Biauchi 
e Leininger con rara valentia, volteggiando 
all’ala sinistra, fà messo in rapida fuga il 
ftemigo, che cinto avea la fortezza di. 15,000 
Hesmini, e che cercò di operare il tragitto: 
sul Maros. 

A totalmente scacciare i ribelli dalla 
riva sipistra del Maros, durò quasi l' igtero 


{, giorno un vivo fuoco dei bersaglieri, @ si 


+ ravette calle granate metters in fiamme i 


J mulini ivi stesso occupati, do 


La «perdita de’ nostri bravi apcende & 
Li monti e 40, feriti; SARRI tra 
i prienicit primo dinente.: Hailig del ‘péggi- 
mento Sivkovich d'infanteria. Cousiderevole 
fu la perdita de’ ribelli, e vennero a que 
st' ora già condotti in fortezza più che 300 
prigionieri. la questa occasione 16 artiglieri 
del quinto reggunento passarono a noi dalle 
haadiere della rivo'ta. 

Un distaccam:nto di 300 Polacchi crasi 
messo. a far testa dinanzi ad Arad, e pmok 
ti pure di questi furono fatti prigionieri. 

,Iooltre vennero tolti al nemico 4 obici, 
e un esnuone da dodici. Ma il guadagno 


| principale consiste nell’ essere Arad liberata 


dall'assedio, nefl’avervi introdotto viveri per 


sgi mesi e mynizione, eome pure anche’ 


a sua difesa; gosì che questa spedi- 

e corrispose pienamente al sua fine, 

« Easimiarcandotta del generale maggio- 
re conta Kejninger capo della spedizione, 
nop che |’ intrepida risolutezza e perseve- 
ranza della truppa dallo spirito, migligre 
adigata vengono ricordate con lode dal si- 
- gilt” carmandante generale; risalutanga; € 
petteveranza che indussero il sig. tepente- 
maresciallo barone Bergar, comandanpe del- 
la foriezza di Arad, ad emapare all | R. 
consiglio di guerra unito jan Temeswar la 
seguente azione di grazie: 

DaLL’I. IL COMANDO DELLA FORTEZZA DI 
ARrAD ALL'I, R. CONSIGLIO DI GUERRA UNITO 
IN TEMESWAR. 

lo non posso con adeguate parale espri- 
mere 1 miei più profondi ringraziamenti a 


ml» mortaj da 30 e da GO per la più 


» 


U 


È. 


Vostra Eccellenza e a cotesto riverito con- 
siglio di guerra, che risolvè d’ inviarmi si 
abbondevoli provigioni e di commetterne il 
grave incarico a un duce, il quale seppe 
condurre la malagevole spedizione con par- 
ticolare intelligenza, accorgimento e riso- 
lutezza. L’ ulteriore conservazione della 
fortezza di Arad alla buona causa si deve 
interamente ripetere da quest’ invio. 

Le truppe adoperate a quest vopo € 
tutti i signori ufficiali dello stato maggiore 
e superiori, oltre alla bravura e all’ ero- 
ismo nel combattimento, mostrarono una 
perseveranza mirabile nel sopportare tanti 
stefiti e travagli. A_tutti guiderdonarli valga 
la coscienza che per un gran fine con esem- 
plave rassegnazione sostennero questi  sa- 
erificj. 

Dalla fortezza di Arad, 14 die. 1848. 


Berger m, p. 
Tenente-maresciallo 
H Governatore militare e civile 


Wexpey Tenente-maresciallo 


Vienna 25 dicembre. 


Alcuni giornali hanno spasso Ja voce, 
come se fosse imminente un cambiamento 
nell'attuale ministero. Si disse, che il sig. 
Schmerling entrerà nel ministero, che il 
sig. de Kraus si ritirerà. 11 barone Kibeck 
fu alcuni giorni sono ad Olmiltz, per cui 
molti, appoggiati a questo fatto, sostennero 
che questo uomo di Stato diverrà ministro 
delle finanze. Siamo persuasi che tutte que- 
ste voci siano false; ma veniamo a sapere 
che alcune motabihtà in allari di finanze, 
fra cui anche il sig. de Kitbeck, saranno 
invitati a dare la loro opinione intorno le 
questioni di finanza ora pendenti. 

Possiamo comunicare da foute sicura, 
che le diciotto sezioni, finora esistenti nel 
ministero dell'interno, suno state ridotte al 
numero di dodici, Il cancelliere aulico ba- 
rone di Weingarten, i consiglieri Henninger, 
Wernekind e Rotter vennero pensionati. 

Il conte Kovinski, sinora capitano cir- 
colare di Salisburgo, è stato promosso al- 
l'importante ufficio di capo della reggenza 
dell’Austria inferiore. . 

ll sig. Saszkiewicz, sacerdote rutenico 
e deputato, è stato nominato consigliere 
ministeriale nel ministero dell’ sstruzione 
publica, 

Capo del dipartimento di sanità diverrà 
in avvenire un consigliere aulico, che non 
sarà medico. Egli avrà a suo canto un col- 
legio di medici. 

È confermata la voce che il signor di 
Dobihoff sia stato destinato ad inviato al- 
l’' Aja. 

La nomina più importante è quella del 
consigliere aulico barone Geringer a commis- 
sario imperiale per Ja Transilvania, il quale 
è incaricato di predisporre il definitivo or- 
dini mento de rapporti di quella provincia. 
Siamo informati che venne publicato il se- 
guente manifesto Imperiale ai Sassoni della 
Transilvania : 


Noi Francesco Giuseppe Primo per la grazia 
di Dio Imperatore d' Austria; re d' Un- 
gheria e Boemia, re di Lombardia e Ve- 
nezia,, di Dalmazia, Croazia, Slavonia, 
Galizia, Lodomiria ed Illiria; re di Geru- 
sulemme, ecc,; arciduca d’Austria, gran- 
duca, di Toscana; duca di’ Lorena, di 
Salisburgo, Stiria, Carinzia, Carniola, 
gran priacipe di Transilvania, Margravio 
di Moravia; duca della Slesia giMperiore 
ed inferiore, di Modena, Parwydg Pig enza 
e Guastalla, di Auschwitz dita di 

Teschen, Friuli, Ragusa e. Zara; conte 

principesco di Absburgo, del Tirolo, di 

Chiburgo, Qprizia e Gradisca; principe 

di Trento e Bressanone; Margravio della 

Lusazia superiore ed inferiore ed in 

Istria; conte di Hohenembs, Feldkirchen, 

Bregenz, Sonnenberg cce.; Signore di 

Trieste, di Cattaro e della Marca venda. 


Inviamo al Nostro diletto e fedele po- 
polo sassone della Transilvania il nostro 
Imperiale saluto e l'assicurazione della No- 
stra grazia e benevolenza. 


Allorchè all’ assunzione del Nostro Go- 
verno volgemmo uno sguardo su tutti i 
popoli riuniti sotto la Nostra corona Im- 
periale, fu gradito al Nostro cuore e ci 
procurò grande conforto, in un tempo, nel 
quale i santi legami di fedeltà ed attacca- 
mento dei popoli al trono vennero esposti 
a molteplici tentazioni e per isconvolgere 
gli animi s' abusò delle idee di libertà e 
d’ indipendenza, il riconoscere i sommi sa- 
grifizj, con cui avete lasciato liberamente 
le vostre case, le vostre ollicine ed i vostri 
aratri, e con lieto abbandono di beni e della 
Vita avete preso le armi per sostenere e 
difendere nel momento di minacciante pe- 
ricolo Pedifizio ch'è in piedi da secoli della 
intera monarchia, l'unità e la forza di essa, 
come pure i diritti della Nostra Casa Im- 
periale. 

Hl trono e lo Stato, per cui avete com- 
battuto, vi tributeranno la meritata  rico- 
noscenza, e sapranno difendere le guaren- 
tigie, che vi meritarono il vostro valore, la 
vostra perseveranza e fedeltà »ì spesso lu- 
data dai Nostri antenati, ma specialmente 
il vostro sen'imento per l'ordine e la lega- 
lità e l’uso ragionevole della libertà dive- 
nuta con ciò tra voi famigliare per lo splen- 
dore della corona e per l'esisicuza dello 
Stato. 

Ci riesce quindi di consolante tranquil- 

lità, il poter dare la Nustra concessione 
Imperiale ai desiderj della Nostra fedele na- 
zione sassone, quali la medesima Ci ha 
esposti mediante i suoi incaricati. 
“I contenuto di questi desiderj Ci ha 
attestato il vostro giusto riconoscimento 
della necessità d'una monarchia unita e 
forte e di un legame organico delle sin- 
gole nazionalità sulla base della parità di 
diritti, e sono appunto questi principj che 
salendo al trono abbiamo proclamati ai 
Nostri popoli, ed avremmo sempre di mira 
nell’ adempimento dei Nostri doveri come 
Sovrano, 


L’antichissimo diritto dell’ immediata 
sottomissione della nazione alla corona, 
l'intimo legame con l'intera monarchia, 
e la unione immediata da ciò dipendente 
dell’ autorità nazionale centrale col mini- 
siero risponsabile nella Nostra residenza, 
come pure la rappresentanza della nazione 
sassone mediante i suoi speciali depuféli 
ad una dieta generale austrinca, sono de- 
siderj, che vengono soccorrevoli incontro 
alla Nostra Sovrana volontà, per compie 
re il nuovo edifizio dello Stato su la base 
della parità di diritti e della libera e pro- 
pria destinazione de’ popoli. 

Dando quindi la Nostra approvazione 
imperiale a questi desiderj della Nostra fe- 
dele nazione sassone, abbiamo incaricato 
parimente il Nostro i. r. Ministero di met- 
tersi in officiosa corrispondenza col Conte 
della nazione sassone per riguardo all uni- 
versità della nazione, e di sottoporre alla 
Nostra ispezione e risoluzione Sovrana, è 
ai corrispondenti atti d’ ufficio, tutte le 


‘rappresentanze che da queste autorità ver- 


ranno sottomesse alla Nostra sovrana ri- 
soluzione, come pure i rapporti e tutte le 
suppliche , le istanze e querele de’ privati 
che sono entro i limit della ‘stirpe. sas- 
sone. ; 

In quanto al modo di partecipazione 
della Nostra fedele nazione sassone alla 
rappresentanza popolare dell’ intera monar- 
chia mercè i suoi proprj deputati, come 
pure in quanto al numero de’ suoi rappre- 
sentanti, Ci riserviamo di accordarci con 
la rappresentanza legale della nazione e di 
convocare i suvi deputati, sino a quell'e- 
poca in cui saranno stabilite le leggi orga- 
niche intorno la forma definitiva d’ una 
dieta generale austriaca, come puré*in cui 
sarà fissata la modalità dell’ elezione. 

Noi diamo quindi alla Nostra fedele na- 
zione sassone una durevole prova della 
Nostra grazia imperiale, e attendiamo da 
lei, che nello stretto legame col cuore e 
coi sommi interessi della monarchia rico» 
nescerà le guarentigio più tranquillanti del 
suo fiore, rinvigorimento e prosperamento. 

Olmiitz 21 dicembre 1848. 

(0, T.) 


Il giornale intitolato Das Fremdenblatt 
contiene quanto segue : 

In questo punto è comparsa una. pre- 
scrizione provisoria sanzionata da S. M. 
l Imperatore, la quale ‘contiene alcune 
modificazioni sommamente importanti € 
conformi ai tempi dell’ antica legge di re- 
clutamento. In conformità alla medesima, 
1. cesserà in avvenire l'esenzione della 
nobiltà dal servizio militare; 2. la leva dei 
coseritti succederà per estrazione a sorte, 
e 3, l'età obligata al servizio militare co- 
mincerà appena coll’ anno ventesimo com- 
piuto e durerà soltanto sino all'anno ven- 
tesiimo sesto compiuto. 

(Gazz. di Mil.) 


SES 


( Ungheria ) 


Il supplimento serale a'la Gazzetta di 
Vienna del 22 dicembre contiene quattro 
notificazioni del luogotenente maresciallo 
Wrbna, comandante il 2. corpo d'armata 
che opera contro l'Ungheria. 

Netta 1.", la città ed il comitato di Pre- 
sburgo sotto dichiarati in istato d’assedio. 
Le singole determinazioni sono le solite 
che accompagnano lo stato di assedio, cioè 
consegna delle armi entro 36 ore, dissolu- 
zione della guardia. nazionale, sospensione 
della Libertà della stampa ece.; in partico- 
lare poi la proibizione di ogni comunica- 
zione col così detto comitato di difesa del 
paese e colla dieta ribelle del regno. 

La 2., diretta al magistrato della città 
di Presburgo, ordina il sequestro di tutti 
i beni mobili ed immobili di alcune per- 
sone incolpate di aver preso parte alla ri- 
bellione. 

Colla 5., diretta al primo vicereggente 
del comitato di Presburgo ed ai borgoma- 
stri delle regie città libere di Presburgo, 
Tyrnau, s. Giorgio, Bossing e Mocken, si 
ordina | istantanea verificazione delle som- 
me che si trovano in tutte le  publiche 
esso, cd il versamento di quelle nella cassa 
di guerra, 

Finalmente la 4., diretta al primo vi- 
cereggente del comitato di Presburgo, or- 
dina che sia sul ipomento levato il seque- 
stro messo dal governo ribelle sulle facol- 
tà di alcuni sudditi rimasti fedeli al loro 
re, e fra questi particolarmente del conte 
Leopoldo Pallfy, reggente ereditario del co- 
mitato di Prosburgo. (M. T.) 


PARTE NON OFFICIALE 
( Transilvania) 
Hermannstadi 22 dicembre 


Una divisione di questa guardia civica 
forte di 450 uomini e quattro compagnie 
dell 1. RR. truppe di linea con 8 cauno- 
ni, si posero ia marcia questa mattina al- 
la volta di Fogarasch onde disarmarvi la 
popolazione ungherese che non è di sen- 
timenti imperiali, e condurre quei canno- 
ni a Kronstadt. I 

Frattanto giunse anche la notizia che 
Fogarasch si è dichiarata amica e vuole 
consegnare le armi, 

lì battaglione della gunedia civica ru- 
iena dei nostri sobborghi entrava alle 
ore 4 pomeridiane d'oggi, accompagnata 
dalla banda musicale della guardia civica 
e disponevasi nel più bell’ ordine dinanzi 
all‘. R. corpo di guardia. Si [essero cliia- 
ramente in lingua rumena i proclami del 
signor comandante generale e dopo ripe. 
tuli evviva si eseguì l inno popolare, du- 
rante cui i Rumeni tennero il capo sco- 
perio, Il popolo mostravasi  ilare e pieno 
di entusiasmo pel suo imperatore. 

( Buhowina ) 

U re dei contadini Kobilica, il quale 
avea di già riunito intorno a sè una sceltiera 
di 2000 insorgenti, venne fatto  prigio- 
uiero, (B. T.) 


ITALIA 
Dui confini 26 dicembre 


L'anno mille ottocento quarantotto è 


sul finire; e, come il savio Sucrate soleva 
innanzi di chiudere la giornata, è conve- 
nevole che la nazione italiana esamini ben 
bene il suo operato, per provedersi in or- 
dine all’ avvenire. 

Torniamo collo sguardo indietro alla fine 
dell’ anno antecedente, e consideriamo per 
un istante le varie nostre provincie. | re- 
gni di Napoli, di Piemonte ed il Lombardo- 
Veneto, pieni di popolo, ottimamente ar- 
mati, sovrabbondanti di ricchezze e d'ogni 
comodità, luminosi per Iétleratura e  fio- 
renti in ogni più desiderabile condizione. 
Lo Stato Pontificio, la Toscana, i ducati di 
Lucca, di Parma e di Modena, se non fa- 
voriti in tutto e per tutto di sì larga for- 
tuna, almeno godentisi una pacifica vita, 
sicura, lieta e riposatissima. 

In mezzo a questi beni immensi, lo 
spirito delle riforme politiche, levatosi per 
ogni dove, agitava i popoli, e pressava i 
principi, or l'uno, or | altro, a scendere 
a concessioni, le quali furono rapidissima- 
mente seguitate da altre, e poi da altre, 
senza che mai paresse soddisfatto al deside- 
rio ed alle pretensioni di chi le esigeva. 
Ala smania delle riforme politiche nell’ in- 
terno d'ogni Stato s' accompagnò ben to- 
sto la smania d’ una nuova ricomposizione 
degli Stati italiani, e di cacciare gli Au- 
striaci dall’ Italia per renderla una ed in- 
dipendente. Si gridò fuori i barbari; e quel 
grido era evidentemente stolto e ridicolo (1): 
si gridò odio eferno e morte allo stranie- 
ro; ce quel grido era anticristiano e scel- 
lerato: e nondimeno per tutto si ripetero- 
no quelle grida in un concerto d’ innume- 
rabili voci meraviglioso; e coi tristi e ma- 
liziosi si unirono a gridare gl' indifferenti ; 
e de’ buoni istessi gli uni pur gridarono 
per mera debolezza e per timore; ed i mi- 
gliori tacquero e non osarono nemmeno di 
fiatare. Si pose mano alle sonimosse, ai 
tumulti, alle mbellioni; e tutto parve le- 
cito, purchè conducesse, o si slimasse po- 
ter condurre allo scopo, che ad ogni costo 
era voluto. Nel tempo medesimo incomin- 
ciò la guerra in Lombardia, in cui quasi 
tutti i principi italiani, chi di voglia, chi 
contro sua voglia, presero parle a danno 
degli Austriaci. La guerra degl’ insorgenti 
e degli aggressori era chiamata santa; la 
guerra era ajutata con tutti mezzi atti a 
cominovere gli animi degl’ Italiani; alla 
guerra accorreva da tutte Je parti  moltis- 
sima gioventù italiana come ad un sicuro 
trionfo, a una lieta festa; non si diè forse 
mai da molti secoli a questi giorni un co- 
sì bene ideato apparecchio di forze econo- 
miche e personali per giungere ad un felice 
esito di tutta | impresa. Ciò non di meno, 
il fatto è accaduto tutto in contrario del 
divisamento. Conciossiaché la guerra non 
fu vinta, ma perduta, e perduta (è forza 


(1) Come stolto e ridicolo fa per parte di scrittori 
francesi e tedeschi V appellativo dato per tanto tempo 
al popolo italiano d' merile, superstizioso e Jergoe. 
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rendere onore alla verità ) sì vergognosa- 
mente e sì compiutamente da avere, fino 
distrutto agli occhi del sense comune qu- 
ropeo la speranza di un più felice succes- 
so nemmeno fra molti anni avvenire. Con- 
seguentemente la divisione degli Stati. è 
tornata a un dipresso com' ella era: gli 
Austriaci sono tuttora in Italia, e più forti 
che non da prima. 

Se poi guardiamo nell’ interno degli 
Stati medesimi, noi troveremo per ogni 
dove gravissimi disordini. Esausti gli crarj 
publici; stagnanti i commerci; mal sicure 
le strade; insidiata e manomessa la pro- 
prietà; qua governi sospettosi, severi e du- 
ri; là governi deboli, spregiati ed impo- 
tenti ad ogni bene: per tutto unà inditi- 
bile divisione di spiriti, ansietò d’ animo, 
cuori bollenti d'odj forsennati e crudeli; 
passioni d’ogni natura feroci e furenti, 
dove scatenate © dove pure incatenate, 
ma sempre terribilissime e minacciosissi- 
me. E delle condizioni detla Religione che 
potremo dire? Corpi religiosi, dei meglio. 
osservanti, e clie costituivano altrettante 
colonne del tempio di Dio, insulta!î, mal- 
trattati e dispersi a foggia di malfattori e 
senza il minimo intervento di qualsivoglia 
legittima autorità: i beni della Chiesa, mas- 
sime nello Stato Romano, parte a forza, 
parle di volontà forzata, caricati di pesi 
indiscretissimi, che fi debbono consumare: 
i Vescovi ed il Clero impauriti; it Siero 
Collegio vilipeso e sbrattato; lo stesso Som- 
mo Pontefice, lo stesso Pio IX costretto’ a 


fuggire, non senza gravissimo pericolo del- 
la vita. 


Molte gran cose in picciol fuscio stringo. 


Ma pur troppo ogni buon Italiano da 
sè può svolgerle ed allargarie, e ctisamina- 
re da qualità dei frutti, che abbiamo colti 
e cogliamo dalla semenza delle nostre ope- 
razioni ; e nell’istesso tempo cercare d'in- 
vestigare se questi frutti medesimi non con- 
tenessero per avventura la semenza di pras- 
simi futuri mali anche maggiori. 

In così fatta lagrimevole positura delle 
nostre cose, sol ci rimane che provedia- 
mo ai nostri casi secondo il consiglio che 
nella mente e nella coscienza di ciascuno 
verrà presentandosi per lo migliore. Quan- 
to è per noi, riducendo iu succinta formula 
i nostri pensamenti, crediamo che ci sa le- 
cito pregare i nostri connazionali a volere in 
politica governarsi dietro lo studio dei fat- 
ti piuttosto che non dietro le speciosità di 
non abbastanza provate speculazioni: a com- 
misurare Je imprese colla potenza; a vo- 
ler lasciarsi condurre da uomini, non so- 
lo onesti, ma pratici e per lunga esperien- 
za ben conoscenti le condizioni reali degli 
uomini e delle mondane faccende, anzichè 
abbandonarsi alla guida di poeti, di lette- 
roti, e nè manco di scienziati;  perocchè 
tutt'altra cosa è l’ ingegno poetico, lettera- 
rio, scientifico, dalla prudenza politica e 
civile. Sopra tutto pregherei a ravvivare 
ciascuno in sè medesimo lo spirito vero 
del Cattolivismo ; a scuotersi dal torpore, 


a meditarne i santissimi dettami, cd a re- 
cnrli ciascuno di noi nella pratica della sua 
vita; perocchè di là trarremo il coraggio 
di resistere aì cattivi; là troveremo il lu- 
me par conoscere e la forza per operare 
tuito che sia vero e durevole bene di que- 
sta nostra cara patria } Halia: cui tutti 
dobbiamo amare tenerameate e forlemente; 
mon d’un amore cieco, smodato € brinco, 
ma sì bene d'un amor conformato ai prin- 
cipj della giustizia eterna, onde riesca ad 


essere virtù e gloria verace. 
( Mess. di Modena) 


GERMANIA 


; La Guzzetta delle poste del 18° corr. 
contiene nella sua parte utliciale il decreto 
del Vicario Arciduca Giovanni, che nomina 
Enrico di Gagern a Presidente del consiglio 

- dei. ministri e a ministro degli affari esterni, 
colla direzione interinale del ministero del- 
‘ J'interno, 

H 18 venne eletto a Presidente deli’as- 
semblea il deputnto E. Simson di Kònigsber- 
ga con 253 sopra 461 voti. Convenne però 
passare tre volte alla votazione, Il deputato 

. Rirehgessner ebbe 225 voti. 

.. Nel rapporto della seduta tenuta in quel 
giorno dall’ assemblea nazionale germanica 
troviamo il seguente discorso del presidente 
aninistro de Gagera intorno al gravissimo 
urgomento delle relazioni dell'Austria colla 
Germania, che stimiamo «dover dare per 
esteso ai nostri lettori, rimarcando che fu 

- @eciso dall'assemblea di rimettere la propo- 
sa tainisteriale alla sezione, affinché eleg- 
ga un nuovo comitato per regolare gli 
affari coll’ Austria. 

Ecco il discorso: 

« Un sentimento di necessità. un vivo 
desiderio penetra il popolo che l’opera della 
gostituzione esser possa al più presto com- 
piuta. L'assemblea costituente dell’ Impero 
ha riconosciuto questa necessità e si avvi- 
cina rapida alla meta della sua grande mis- 
sione. Resta bensi ancora escluso il potere 
centrale esecutivo da ogni azione nell’ edi- 
tizio dell’opera costituente; di appianare 
però le vie affinchè la costituzione compiuta 

“possa attivarsi; di adoperarsi onde ovviare 
ad impedimenti previsibili od allontanare 
quelli che si mustrassero di fatto — ella è 
questa l’azione che incombe al potere cen- 
trale nell'opera della costituzione, ed è con- 
dizione tanto eminente del generale benes- 
sere, che il ministero dell’Impero la ritiene 
Ja maggiore e la più importante. 

La posizione, che l’Austria ha preso in 
faccia all'assemblea nazionale germanica e 
al provisorio potere centrale per la Germa- 
nia, impone al ministero dell’Impero il do- 
vere di fare una ‘proposta all’assemblea na- 
zionale, la cui attenzione fu già più volte 
reclamata da questo importante soggetto. Il 
programma del ministero nustriaco del 27 
‘novembre pronuncia: 

vf) che tuiti i paesi austriaci debbano 

rimanere uniti e formare uno Stato solo; 
2) chei rapporti dell'Austria colla Ger- 
mania abbiano a essere regolati in ragione 
di Stato allora soltanto, quando ambidue i 

‘Complessi di Stati uvrauuo conseguite nuove 
e solide forme, e avranno compiuta la loro 
interna costituzione. 


Questo conectto della posizione dell'Au- 
stria verso la Germania ha ottenuto noi 
solo l'applauso del parlamento austriaco, 
ma sembra eziandio corrispondere ai desi- 
derj c alle vedute della grande maggioranza 
degli abitanti di paesi germanico-austriaci. 

Da parte dell’ Austria è quindi già data 
risposta alle questioni che le furono fatte 
all'auto della deliberazione ell’ assembiea 
nazionale, intorno a; $$ 1, 2, 5, del pro- 
getto di costituzione. 

HH ministero dell'Impero nel giudicare 
la pusizione del potere centrale vero lAU- 
stria crede dover parlre dai seguenti puati: 

1) Attesa la natura dell’ unione dell'Au- 
stria con pacsi mon germanici, si fimita if 
dover del potere centrafe per adesso è du- 
rante ii provisorio a mantenere in generale 
i legami federativi già sussisteoti tra l'Austria 
e da Germania. Debbonsi però riconoscere 
i rapporti sepavatistici dell'Austria, secondo 
cui aspira di non entrare a far parte dello 
Stato federativo germanico, che va ad essere 
ereito sotto condizioni che altererehbero 
l'unione politica dei puesi avsiriaci germa- 
nici e non germanici. 

2) L'Austria non viene quindi conside- 
rata come partecipante allo Stato federale 
germanico da erigersì, e ciò a norma delle 
deliberazioni finora emesse dall’ assemblea 
nazionale, colle quali fu determinata la 
natura del nuovo Stato federale. 

3) Vico fatto riserva di regolare fra 
poco, con un atto separato di unione, i 
rapporti d' unione dell’ Austria colla Ger- 
mania e di appagare possibilmente tutti i 
bisogni intellettuali, politici, materiali e di 
affinità, che hanno sempre unito P Austria 
e la Germania e possono ora unire an- 
cora di più. 

4) Visto che l’Austria trovasi bensì in 
unione indissolubile colla Germania rappre- 
sentata dal provisorio potere centrale, ina 
non entra nello Stato federativo, su tutti i 
doveri federali reciproci già sussistenti € 
faturi, e su vutti i dirai si andrà d'accordo 
sulla via delle ambasciate. 

3) La costituzione dello Stato federativo 
germanico, il cui compimento stà bensì nel- 
l'interesse reciproco, non può essere mai 
soggetto di trattative coll’ Austria. 

Neil’atto chie io sottopongo questi punti 
all'esame dell'assemblea nazionale, chiedo 
in nome del ministero dell'Impero |’ auto- 
rizzazione di annodare una relazione d’am- 
basciata im nome del potere centrale, onde 
soddisfare così alle esposte esigenze. Mi per- 
metto di aggiungere fa preghiera, che questa 
proposta venga bensì rimessa per la sua 
importanza ad un comitato, perchè vi dia 
il suo parere, ma che fa discussione finale 
ne venga possibilmente sollecitata. 

(0. T.) 


FRANCIA 
Parigi 24 dicembre 


L'Assemblea nazionale publica la nota 
seguente che fe venne comunicata : 

dessera il cunsiglio de’ ininistri si è oc- 
cupato della ‘questione italiana, Si iccerta 
esservi stato deciso un intervento diploma- 
tico favorevole in tutto alla TEMPORALE SO- 
vnanita' det Pontefice. Una nota distesa 
in questo termlore sarebbe diretta al gover- 
no di Roma.-E si vorrebbe procedere di 
comune accordo coll Austria, ciò ‘che da- 
rebbe un senso ed una legalità alle con- 
ferenze di Brusselle, poichè partirebbero 
da una base certa, il mantenimento dei 
trattati del 1815. 


( Dal Giornale di Francoforte del 28 dic. ) 


Verona presso la Tip. del Foglio Contrada S. Eufemia N. d4S 


N. 27604 - 3014 militare. 


AVVISO 

AU oggetto di provedere in parte ai 
mezzi occorrenti per soddisfare alla stravr- 
dinaria contribuzione imposta a questa Pti- 
vincia pel im intenimentto delte Il. RR. Trup. 
pe, la Regia Delegazione Provineiale d'ac- 
cordo colla Provinemle Congregazione, ni 
seguito all’ausorizz zione impartitale da 
Sua ficcellenza il siz. Comunissario Impe- 
riale  Plenipotenziario Conte  Muntecuecoti 
col Dispaccio 14 correrite n. 1762 p. v: ba 
deterauaato quanto segue: 

1. Una tassa del 2 per cento viene iun- 
posta a titolo di prestito forzoso sopra tutti 
i Capitali fruttiferi che sorpassano la soni- 
ma di Austriache Lire settemifte, inderitti 4 
quest LOR, Conservazione delle lpoteetti: , 
ed aflu stessa tassa sul loro capitale ven- 
gono sottoposte unche fe rendite annoe sic- 
00 0 no redimibili inserite all'ufficio m-- 
desimo non gravate del pagamento delle 
publiche imposte. 

2. Viene egualmente imposto ullo stesso 
titolo la tassa del due per vente sul capi 
tale delle annue peasioti, 0 rendite vitali» 
zie superiori alle hire ducmille inseritte al- 
l’ uflizio predetto. 

3. Il pagamento di queste tasse verrà 
fatto dai creditori dei capitali, rendite u 
pensioni suddette in due eguali rate sca- 
denti il giorno 20 gennajo e d febbrajo 
prossimi venturi nella cassa del Ricevitore 
Provinciale sotto la comunnatoria del capo- 
soldo, ed atti fiscali che potranno essere 
dal Ricevitore stesso intrapresi tre giorni 
dopo la scadenza dei termini surriferiti è 
rispetto ai creditori tassati domiciliati fiori 
di questa Provincia, saranno validamente 
esercitati al domicilio cletto nell’ iscrizione 
ipolecaria. 

4. La mancanza al pagamento della pri- 
ma rata porterà la decadenza del beneficio 
della dilazione accordata al pagamento della 
seconda, per cui il debitore morosy incor- 
rerà tosto nelle comminatorie dell’ articolo 
precedente per P intero debito. 

5. L' Elenco dei debitori, e delle rispet- 
tive quote di debito sarà ostensibile tanto 
presso il Ricevitore Provinciale, quanto pres- 
so la Congregazione Provinciale. 

©. Saranno ammessi i reclami di quei 
creditori tassati, i quali, sebbene non. sia 
nè seguita, né presentata l'istanza per lu 
cancellazione o riduzione della loro ipoteca, 
potranno provare l'estinzione, 0 riduzione 
del debito prima di questo giorno a mezzo 
di documenti giudiziali, amministrativi , 0 
nutarili, ovvero vidunati nelle firme da 
Giudici, o Notaj. e mon altrimenti. 

La presentazione però del reclamo, che 
dovrà essere fatta alla Congregazione Pro- 
vinriale ‘in carla senza bollo, non assolve 
il reclamante dal pagamento della prima 
rata, che gli verrà restituita nel: caso. che 
sia riconosciuto fondato. 

7. } prestito, di cui sopra sarà frultanie 
il quattro per cento in ragione d’ anno, ne 
verrà fatta la restituzione nei tempi e modi 
che verranno in seguito stabiliti, e viene 
garantita dall’ intero estimo della Provincia. 

8. Dietro fa pièscntazione dette quie- 
tanze del Ricevitore Provinetale verrà dalla 
Congregazione Provinciale rilasciato ad ogni 
creditore un Bono, ossia obligazione girabile 
per (importare dell’ eseguito pagamento. 

9 H presente viene publicato mediante 
inserzione per tre volte nella gazzetta di 
Verona, ed una in quella di Milano, dopo 
di che diverrà obligatorio per tutte lé Ditte 
tassate, 

Dalla Regia Delegazione Provinciale 
Verona 28 dicembre 1849. * 
L'I.R. Consigliere Aulico Delegato Prov. 
Cav. pe GROELLER 
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IMPERO AUSTRIACO 


PARTE UFFICIALE 


Per espresso ordine di S. E. il Peld- 
Marescialto, Signor Conte RADETZKY, 
l'apertura dei Licci del Regno Lombardo- 
Veneto, la quale, secondo la Crcolare a 
stampa 12 corrente mese N. 2586. avreb- 
be dovuto aver luogo col giorno due del 
prossimo venturo gennajo 1849, venne 
prorogata fino a nuove disposizioni. 

La medesima. proroguzione fu estesa 
anche alle due Università di Pavia e di 
Padova. 

Milano, 50 dicembre 1848. 


: e e nt 


SETTIMO BULLETTINO DELL'ARMATA 


"Sua Altezza ft prititipe di Windlîschértiz 
ha jéri 27 dicembre a un’ ora e mezzo po- 
meridiana preso possesso della città di Raab, 
dopochè il primo corpo d'armata passò il 
fiume superiormente, ed il secondo alla par- 
te inferiore, là dove la Raab shocca nel Da- 
nubio, per tagliare così la ritirata al ne- 
mico. 

Lo stesso Feld-Maresciallo si avanzò col 
corpo di riserva sulla Rabnitz, dove fece 
egli tosto gettare un ponte a cavalletto; cd 
ebbe quivi notizia che i ribelli vuotarono 
la città e le grandi trincee erette da loro, 
ritraendosi col grosso dell’ esercito verso 
Comern, e con una parie minore verso 
Buda. 

Una deputazione consegnò le chiavi del- 
la città, e fragoroso giubilo e acclamazioni 
di Eljén (Evviva) a Sua Maestà P Impera- 
tore salutarono le truppe che entravano. 
La sera fu Ja città illuminata. Riurossi il 
nemico con tanta prestezza da non poter es- 
sere raggiunto. Sol dietro alla piccola Schiitt 
si venne alle mani, dove un distacca- 
mento dei cavalleggieri di Kress si segua- 
lò per la sua particolare risolutezza. 

Un ufliciale dei ribelli e nove ussari fu- 
rono presi. Auche i cacciatori, che potero- 
no trapassare sul ghiaccio il canale del 
Danubio, trassero seco dei prigioneri, Guar- 
dando alla gran linea di trincee dal ne- 
mico abbandonate senza trar colpo, è pa- 
tente ta codardia, onde i ribelli lasciarono 
le posizioni più forti ; e tanto più nondi- 


2 Gennajo 1849 


meno essi continuano ad assordar dentro e 
fuori con millanterié di ‘riportate vittorie; 
a metter fuggendo: in fiamme ogni cosa; a 
portar via gran dapositi di viveri al pae- 
se e a continuare così la rovina del pro- 
prio ben essere. 


Molti ufficiali de’ reggimenti ungheresi 
cd impiegati militari si giovarono della ri- 
tratta dei ribelli per ritornare sotto ta ban- 
diera, che furono costretuù di abbando- 
nare. 

Da rapporti appena ricevuti, il sig. ge- 
nerale d’ artiglieria conte Nugent, il dì 25 
dicembre col suo corpo d' armata di 12,000 
uomini, ha occupato Kormend, e inseguiti 
sotto Perezel fino a Janoshaza i ribelli fug- 
genti che parvero prendere la direzione di 
Papa. Mediante questo inoltrgrsi è operata la 
congiunzione di quel corpo coll’ aliro_ di 
séoPridori sotto glî ordini det ‘tenente-co- 
lonnello conte Althann, e mercè di questo 
la congiunzione colla grande armata di Sua 
Altezza il Feld-Maresciallo. 

Dietro ragguagli di Clausenburgo del 13 
dicembre il tenente-colonnello Urban ha 
inseguito il nemico fino al confine ungherese 
verso Nagy Banya, e strada facendo trovò 
egli tutti i paesi rumenici arsi da capo a 
fondo c 52 Rumeni impiccati alle forche. 
Questo spettacolo naturalmente eccitò una 
spaventevole esacerbazione. La perdita degli 
Ungheresi somma in morti n 150 e in 
prigionieri a 60. 

I cavalleggieri della prima divisione del 
maggiore, reggimento Massimiliano Ferdinan- 
do, sotto il maggiore barone Bussek, il 
quale colpito da molte palle nel suo ve- 
stilo ne uscì mirabilmente illeso, hanno 
con rara destrezza attaccato c rotto in an- 
guste vie piccole bande d’ infanteria nemica; 
parecchi cavalleggieri furono feriti a colpi 
di bajonetta. Erano gli avversarj per la 
maggior parte volontarj vienuesi in abito di 
Honvéd. 

Dopo aver il nemico abbandonato la 
Transilvania, it tenente-cotonnello Urban in 
quattro mareie forzate si ritirò a Clausen- 
burgo, dove giunse il 4 dicembre. 

Nella sua marcia retrograda, mandò egli 
un distaccamento di truppe nella valle del 
gran Szamos per porsi in comunicazione 
colla truppa distaccata a destra del tenente- 
colonnello Losenau che trovavasi e trovasi 


L’Associaziene e la distribuzione si fanno in 
Verona presso | Editore Anronie Frizierio 
alla Tipografia del Foglio, contrada S. Bu- 
feinia N. 343. 

Fuori di Verona presso tulti gli Wffici postali. 
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VERONA 


ancora in Banfy Hunya, la quale comuni 
cazione è seguita anche in M. Sombor. 

ll comandante dei ribelli in Fekeletho 
è il gencrale Bem, che non sarebie per 
anco guarito di una ferita. 


Il Governatore militare e civile 
WeLDEN ‘Fenente-mareseiallo 


(Dalla Gazz. di Vienna del 29 dicembre) 
Vienna 


Nel Corrispondente austriaco, a propo- 
sito delle questioni italiane, si legge un 
articolo che qui riportiamo ora appena tra- 
dotto: 

Mal si apposero patecchi giornali nel- 
l’ accennare che fecero la partenza del st- 
gnor di Tocqueville per Brusselle, dove 
rappresenterebbe la Francia. af.congrosso,. 
il cui scopo è quello d’indurre la quistione 
italiana ad uno scioglimento pacifico. Nel 
numero della Presse del 5 noi dicevamo, 
che 1° apertura delle conferenze diplomati- 
che, onde si tratta, è differita fino alla no- 
mina del presidente della republica fran- 
cese. L’ esito degli serutinj, che furono in 
Francia compiuti, giustifica pienamente una 
tal dilazione, 

Ma oltre-la nomina dol presidente della 
republica, vi son» anche altri motivi di 
temporeggiare, i quali ci fanno credere, che 
l apertura del congresso non avrà luogo 
avanti al cominciamento del nuovo anno. 
E innanzi tratto, dopo il cambiamento di 
governo in Francia avvenuto colla nomina 
di Luigi Bonaparte a capo definitivo dello 
Stato, è, giusta 1° uso diplomatico, indispen- 
sabile, che le Potenze rappresentate a Brus- 
selle accreditino di bel nuovo i loro rap- 
presentanti in Parigi. 

Il nuovo gabinetto austriaco a provare 
la sua premurosa sollecitudine di finire la 
quistione italiana, che tiene sospesa ed in- 
certa tutta l Eurona, aderì al desiderio 
delle Potenze mèdiatrici di condurre le ne- 
goziazioni in forma di semplici conferenze 
ministeriali; in luogo di convocare un con- 
gresso curopeo, dove sarebbero rappresen- 
tate tutte le Potenze, che segnarono l’ atto 
finale del congresso di Vienna. Noi dobbia- 
mo in ogni caso osservare, che il gabinet- 
to austriaco nel fare una tal concsssione 
badò a dichiarare prima confidenzialmente, 


poscia in publico it 27 novembre davanti 
alla dieta di Kremsier nel suo programma 
ministeriale, ch ei pone ‘por base delle ne- 
goziazioni da aprirsi l' integrità del regno 
lombardo-veneto. Questo fatto dee risguar- 
darsi come il punto di partenza delta po- 
litica che l'Austria è risoluta di seguire nel 
congresso di Brusselle, 

Le Potenze che manderanno plenipoten- 
ziarj a Brusselle, in seguito all’ adesione 
del gabinetto di Vienna di limitare fe pra- 
tiche a semplici conferenze ministeriali, e in 
seguito allo promessa fatta dalle:Potenze me- 
diatrici alle diverse corti italiane, sono V Au- 
stria, | Inghitterra, la Francia, Napoli, lo 
Stato pontificio, la Toscana e fa Sardegna (1). 
Di queste sette Potenze tre appena han no- 
minato ‘i loro plenipotenziarj: la Francia, 
siccome è noto, elesse il sig. Tocqueville; 
P Inghilterra sir Enrico Ellis e la Sardegna 
il marchese Rossi. La Toscana a principio 
della mediazione anglo-franeese avea nomi- 
nato il marchese Ridolfi per rappresentarla 


al congresso. Dopo tre inesi di aspettazione, | 


il marchese Ridolfi ubbandonava poc' anzi 
Parigi, per tornare a Firenze, senza potersi 


ancora sapere, se il nuovo minisiaro to- | 


seano confermerebbe la sua nomina 6 gli 
sostituirehbe un altro plenipotenziario. 

Quanto alla santa sede e al re di Nu- 
poli, è fisicamente impossibile che 1 loro 
plenipotenziarj arrivino prima di 14 giorni 
in Brusselle. Appena il 3 dicembre il si- 
gnor li Bastide venne officialmente .infor- 
mato, che il gabinetto austriaco aderiva n 
tenere il congresso a Brusselle. Ancorchè 
il comandante Jarrat fosse spedito pur nel 
medesimo giorny in Gaeta al Santo Padre 
ed al re di Napoli, loro apportando la così 
fatto notizia, nondimeno egli è più che pro- 
babile che gli attuali avvenimenti tratter- 
ranno Pio TX dall’ inviare sì tosto wu le- 
gato apastolico a Brusselle, 

Prima che il re di Napoli elegga il suo 
plenipotenziario, d'accordo col sig. Temple, 
inviato inglese, poco fa ritornato da Londra 
eau nyove istruzioni concernenti la que- 
slione sicilinna, stabilirà i patti, che il rap- 
presentante napoletano sarà incaricato di 
far accettare dal congresso rispeito al deli- 
nitivo assoggettamento della Sicilia. 

Tutte le quali circostanze non permet- 
teranno che s' apra il congresso di Brussel- 
lg prima della metà di genna)». 

Ma innanzi di chiud re questo articola, 
non possiamo ometiere di rilevare |’ impor- 
tanza politica della nomina del plenipoten- 
ziano britannico nella persona del sig. El- 
lis. È verità troppo evidente, che la guerra 
civile, desolatrice della sventurata Italia, fu 
opera principalmente dei consigli e delle 
eceitazioni che diede lord Minto agli esal- 
tati Italiani lungo fo sciaguralo syo viag» 
gio per l'italiana penisola. 

Mentre i) conte Bresson, poseia delua- 
lo, avea ricevuto dal governo di luglia 
P incarico d' insistere presso i potentati 

(1) I Dachi di *odena e Parma non nomineranno, 
a quel che pare, plenipotenziarj particolari. In forza del 
vineglo di parcatela che fi stringe alla corte di Vienna, 
l'inviato di questa li rappresenterà nel congresso. 
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italiani, acciocchè evitassero con volontarie 
concessioni i rivolgimenti politici, lord 
Minto, geloso della prevalente influenza, 
cui guadagnato aveva la Francia col favo» 
rire il regolare sviluppo del movimento li- 
berale in Halia, cercò il suo punto d’ap- 
poggio nei circoli republicani, e a tulli i 


malcontenti, già pronti a inalberar lo sten- * 


dardo della rivolta, promise il soccorso 
dell’ Inghilterra. 

Alle esagerazioni di ford Minto, ne'suoi 
rapporti sulla forza e grandezza della ri 


voluzione italiana, vuolsi attribuire il pro- 
cedere più che equivoco dell’ Inghilterra 


negli affari italiani. 

Quarido per ultimo lord Pafmerston co- 
nobbe il vero termine delle cose, era già 
troppo tardi a rattenere il lancio cui lord 


Minto avea dato a' patrioti italiani. Nè altro : 


partito restò a lord Palmerston se non quetto, 
come anche fece dinanzi al parfamento uni- 


to, di prolungare ogni risponsabilità della 
guerra del re Carlo Alberto contro l'Austria. | 
Pertanto l'invio dì sir Enrico Ellis, in vece | 
di lord Minto al congresso in Brusselle, è | 
da risguardursi come la più compiuta di- | 
sapprovazione dell’ improvida e sconside- 


rata politica tenuta da lord Minto nella sua 
missione in Italia. 

Nel mondo diplomatico il sig. Enrico 
Ellis è assai vantaggiosamente conosciuto. 
‘Gode egli fama di uomo posato e indipen- 
dente quale s' addice al negoziatore  pene- 
trato dell’importanza del ministero affida- 
togli nel congresso di Brusselle, dove si 


tratta di mantenere e di consolidare la pa- | 
ce del mondo, o provoegre una guerra ge- | 


nerale la più sanguinosa che mai desolasse 
la terra. y 

Deve dunque il congresso saper sottrar- 
si all’influenza delle passioni politiche e 
dello spirito di parte per occuparsi prima 
di tutto degl’ interessi generali d’ Europa. 


PARTE NON OFFICIALE 


Coealcina ti 


DALL'ITALIA CENTRALE 
20 dicembre 


Il partito della guerra volge i suoi 
sguatdi verso Torino e spera che il Mini» 
stero Gioherti sia per adempire i suoi de- 
siderj e le sue speranze, L'opposizione che 
adesso tiene il governo diede molto da 
fare al caduto Gabinetto d' opportunità, 00- 
me lo si chiamava, col gridar che faceva 
alla di lui irresolutezza; ma sarà ella 
per gettare adesso realmente il guanto 
di sfida? Qualora essa abbia senno, no cer- 
tamente! Il potere delle circostanze è più 
forte che l’inclinazioni dei singoli: il Mi- 
nistero romano, di qualsiasi natura voglia- 
no pur essere fe velleità personali dei si- 
gnori Mamiani e Sterbini, cerca di soste 
nersi lemporeggiando sovra nn terren va: 
cillante; il Toscane si esaurisce in pro- 
grammi e nulla facendo sfoga la sua voglia 
di progredire soltanto in diminutivi soprusi; 
anche il Torinese non sarà per dichiarare la 
guerra all’ Austria giusto nel primo giorno 
dopo la sua costituzione, checchè nc siano 


per dire i radicali Genovesi. Dicesi che 
l’armata Piemontese trovisi alfatto in pie- 
de di guerra: la si fa ammontare a 125 
mila soldati, Il Da Bormida e Franzini non 
hanno mancato d’operosità, e nè pur Ba- 
va; ma chi crede che questa armata, sup- 
posta pure la sua molto problematica in- 
clinazione dli battersi una seconda volta 
per i Lombardi, possa tenersi a ‘fronte di 
quella di Radetzky, s’ ingannerebbe a par- 
tito. Non si può concepire come dopo 
le isti esperienze «dell atltiima compagna 


possano ancora reggere tante illusioni. 


contadini non insorggranno ad onta di tutti 
i preclami di Mazzini, di tutti gli articoli ra- 
dicali delle Gazzette e del clamore guerrie- 
ro che menano i poeti in verso ed in pro- 
sa; qual conto poi possa farsi delle città 
lo ha domostrato ta stag'one di primave- 
ra. L'armata Piemontese troverebbesi di 
nuovo sola in campo, come allora lo fu, 
(il debole soccorso degli alleati fu mate- 
rialmente di poca importanza ). Ma come 
sono oggi cambiate le circostanze, come è 
svaporato l’ entusiasmo, come si sono ri- 
stretti i mezzi, come dlissidj d'ogni fatta 
hanno distrutto persino quella primiera 
larva di concordia; come per diffidenza, 
rimproveri e reciproche incolpazioni si È 
sciolto ogni vincolo; come è obliqua, ben- 
chè pure senza sua colpa, la posizione 
del Re a fronte dei Lombardi, e come fi- 
nalmente hanno mutato fe intenzioni di 
questo Re; come restò offeso con taccie, 
che da questo canto non erano certo meri- 
tate, il suo sentimento e così pure quetlo 
della maggior parte de’ suoi Generali! Come 
d'altra parte si sono in questo momento in- 
finitamente aceresciute le forze degli avver- 
sarj! Qualora Gioberti ed i suoi Colleghi vo- 
gliano la guerra, o sono essi immantinenti 
perduti, o precipitano il paese nella mi- 
seria. Qualunque piega però possano pur 
prendere le cose, quel poco che resta del- 
la fuma di Gioberti andrà con questa sua 
presidenza ministeriale sempre più restrin- 
gendosi, siccome già il suo comparire nel- 
la vita pratica cominciando dal suo viag- 
gio intorno all'Italia fino alla sua non so» 
stenibile e appassionata presidenza della 
Camera, fece diventar sempre più forte il 
dispiacere che quest uomo fornito di de» 
ti non abbia sapulo conoscer meglio la 
sua vocazione, ed abbia abbandonato la sua 
vera sfera d'azione, ln ua tempo in cui Aze- 
glio viene chiamato un aristocrata staziona» 
rio, Balbo un retrogrado da non farne conto, 
benchè non pericoloso, Capponi un cieco di- 
spregiatore dei diritti del popolo, in un teni- 
po, in cui Pio IN‘è fuggitivo e Carlo Alberto 
viene imputato di tradimento verso la causa 
nazionale, Gioberti non può attendersi un 
successo favorevole, Ed avesse pur luago 
veramente la guerra, siccome vuole l'insen- 
satezza di molti. eli verrebbe in ajuto dei 
Piemontesi? 1 Toscani? I bollettini del si- 
gnor d'Avala assumerebbero tasto un tuona 
ben differente. I Papalini ? La presa di Vi- 
cenza ha fatto conosecre a che cosa sieno 
buoni i Crociati. | corpi franchi come quelli 


di Garibaltii e di Zambeconri? Resta a .do- 


mandarsi se diventarcbbero questi molto pe- 
ricolosi agli Austriaci. Nella trascorsa pri: 
mavera potea regnare illusione rapporto al 
sentimento delle grandi masse, ma oggi ciò 
non può essere che un' illusione avverti 
ta dalla propria coscienza. Che si cor- 
tinti nell'armamento, niuna cosa è più 
matturale, niuna è più dalle circostanze giu- 
stificata, qualunque voglia pur sempre es- 
sere l'esito delle trattative di pace; ma 
che adesso sì pensi al ricominciamento della 
guerra, questo è pretta follia. Fu rimprove- 
rato ol caduto Ministero Torinese ch’ esso 
senza nè vivere, nè morire siasi tenuto s0- 
speso fra fa guerra c la pace, come il se- 
polero di Maometto alla Mecca pende fra 
il cielo e da terra -- vogliamo star a vedere 
come da questo imbarazzo saprà cavarsela 
labate Gioberti. — 


DUE SICHIE 


Sendo stato presentato il Consiglio di 
Stato del Regno di Napoli a Pio IX a 
Gaeta, Sua Santità diè la seguente risposta 
all’arringa del presidente: 

» Con molta gratitudine ricevo le testi- 
monianze affettuose del Consiglio di Stato 
del solo reguo in Italia che dia ancora 1° e- 
sempio dell'ordine e della legalità, cose 
che sono, per così dire, sorelle e cammina- 
no sempre di conserva. 


» Prego Do che in mezzo all efferve- | 


scenza delle passioni, conserviate questi 
due principj senza cui nen havri speran- 
zu. Con tutta f''effusione del cuor nostre 
benediciamo i membri del Consiglio di Sta- 
to. Possano essi assister mai sempre colla 
loro energia ed il loro coraggio un re buo- 
no e pio, che s'è mostralo tamo pieno di 
zelo pel bene del paese! 

» Qui abbiamo ricevuto l'ospitalità, e 
qui trovammo prevenuto ogni desiderio no- 
stro, allorel’ era tanto lontana dal nostro 
pensiero l'idea d'aver bisogno d’ un asilo. 
Oggi che le passioni sono scatenate ed ac- 
cese in tutta Italia, chi può prevedere la 
fine di simili convulsioni ? 

» Muttissimi, gli è vero, parlano d' in- 
dipendenza, ma vi fossero pur dieci mi- 
lioni d’ uomini che nutrono questo pen- 
siero, siam certi non ne troveremmo due 
d'accordo sui mezzi d’ acquistare questa 
indipendenza, Con tutta verità possiamo 
paragonare l'Italia a un malato oppresso 
dalla febbre, che va mai sempre voltan- 
dosi sur tn fianco e sull'altro per trova- 
re H sollievo che gli lugge. 

» Dio solo, nella sua clemenza, può re- 
car rimedio a tanti mali. Preghiamolo dun- 
que umilmente di dissipare le tenebre che 
circondano | umanità, e far risplendere Ja 
sua luce ne' cuori. Vor fate ora nuove feg- 
gi, e, dal canto nostro, ne meditiamo altre 
pel bene delle buone popolazioni. Coll a- 
juto di Dio, l’ esatta esecuzione di queste 
leggi basterà; chè fanno d’ uopo soltanto 
prudenti modificazioni, non trusformazio- 

{ni fondamentatli. » 


(Tempo) 


STATO PONTIFICIO 
Roma 21 dicembre 


Una savia misura fu jeri presa dal Mi- 
nistero, eccitato specialmente dalla Guar- 
dia Civica e dai Circoli politici, Una mano 
di agitatori ripudiati da ogni paese d' Ita- 
lia, trovavasi in Roma da parecchi giorni, 
Questi avevano deciso jeri di fare un col- 
po di mano, e mettere a scompiglio il pae- 
se, non conoscendosi nè anco quali fossero 
le loro vedute. Dai discorsi che tennero al 
Circolo popolare dettero a pensare che vo- 
lessero fare un massacro esternando ì pro- 
getti più neri, al punto che gli stessi socj 
di quel Circolo, che sono i più caldi del 
paese, ne presero orrore e fortemente s' in- 
dignarono ; per cui obligarono il presidente 
Polidori ad alzare la voce ed intimare che 
tutti quelli che nen erano socj dovessero 
all’istante uscire dalla sala. Infatti si epe- 
rò lo sgombro senza però un grande tu- 
multo, poichè fecero prova di ostile resi- 
stenza, imbrandendo der pugnali a minac- 
cia del presidente; ma i soej tutti saldi e 
stretti fra loro li ebligarono a uscire. Sor- 
liti che furono si accorsero che i sucj era- 
no soltanto 51 mentre la sala era occu- 
pata da sopra 400 persone. 

In seguito di ciò il Circolo fece una 
rimostranza al ministro narrando |' avve- 
nuto, ed cccitandolo a porvi sollecito ri- 
paro, perchè i perturbatori vedendesi non 
appoggiati dai Circoli avevano stabilito di 
fare da per loro un movimento nel ve-. 
gnente giorno. A questo oggetto fu fallo 
appello alla Civica ed alla truppa di linea, 
che accorsero alla chiamata in istrabocche- 
vole numero contandosi della sola Civica 
sopra seinnla uomini. Questa massa di 
truppa venne consegnata sopra alcune piaz- 
ze della città dove restò fino alle 9 della | 
sera, intanto che si rimettevano ‘i passa | 
porti a tutti quelli che si volevano far 
partire; i quali accettavano questo consi. 
glio come àneora di loro salvezza, veden- 
dosi minacciati dalla publica indignazione. 

(Nazion.) 


SPAGNA 


Mapnip 19 dicembre 


Ecco il discorso pronunziato dalla Re- 
gina all’occasione dell'apertura delle Cortes: 

Signori senatori e sigg. deputati, giani- 
mai non sentii, come in oggi, una così 
viva soddisfazione, nel vedermi in mezzo 
a voi, dopo i giorni di angustia che noi 
abbiamo passati, ed ho la ferma confiden- 
za che giammai non vi sicle presentati 
con maggior risoluzione per consacrare i 
vostri sforzi, ed i vostri studj all’ oggetto 
di consolidare il trono e la costituzione 
della monarchia. Come era hen ragionevole 
di prevedere, la santa sede giunse con la 
sua paterna sollecitudine a completamente 
ristabilire le sue antiche relazioni con la 
Spagna cattolica; ina nell’ atto di annun- 
ziarvi un così felice avvenimento, devo 
contemporaneamente annunziarvene un al- 
tro doloroso e funesto. 


I sovrano Pontefice si vide costretto 
Bi abbandonare ta capitale del mondo cat- 
tofico, ed a cercare un rifugio sulla terra 
straniera. In così fatte dolorose circostan- 
ze, io non hoesitato un solo momento ad 
offrirgli P appoggio della Spagna, ed un 
asilo sicuro e cordiale, nel mezzo a que- 
sta nazione sempre cattolica e pia. lo mi 
compiaccio di annunziarvi, che le nostre 
relazioni, con le altre Potenze ustere si sono 
cons 'derabilmente estese; avendo i governi 
della Prussia, delta Sardegna, dell'Austria e 
della Toscana, successivamente,spediti pres- 
so la mia persona i loro rappresentanti. 

Con la nuova republica francese si 
aprirono quelle amichevoli relazioni che 
hanno sempre esistito fra i due popofi vi- 
citti, per tanti legami numerosi ed anti 
chi. Avvenimenti deplorabili, che non fu 
in potere del mio Governo di evitare, han- 
mo occasinnato l'interruzione delle rela. 
zioni diplomatiche con | Inghilterra; ma 
io ho la confidenza, che le medesime si 
ristabiliranno nel modo, che sarà conve- 
niente alle due nazioni amiche, tosto che 
gli atti e le intenzioni del governo Spa- 
gnuolo, saranno calcolati come meritano. 

Nel mezzo ai rovesciamenti profondi ed 
inaspettati che hanno scossa l'Europa, la Spa- 
gna rimase fedele al trono, ed alle istitu- 
zioni; tuttavia la sedizione levò più di 
una volta il capo, insanguinando le strade 
medesime della capitale, le città e le cam 
pagne della penisola. Ma quantunque le fa- 
zioni più opposte siensi unite con un’ abo- 
minevole alleanza, esse perdb dovettero 
soccombere per ogni dove, dinanzi al buon 
senso ed alla lealtà delle popolazioni, al 
valore ed alla disciplina dell’armata, ed 
all’ energica determinazione del governo è 
tielle autorità: soltanto nella Catalogna esi- 
stono ancora forze ribelli, le quali, come 
ìo spero, saranno ben tosto disperse. 

Le misure adottate dal mio governo 
in virtù delle facoltà straordmarie, che voi 
gli avete accordate nell'ultima legislatura, 
hanno efficacemente contribuito a questo 
felice risultato, avendo | esperienza. pale- 
semente chiarito, con quanta previsione € 
saggezza le comes avevano pracedulo con- 
cedendo una sì fatta costituzione. 

Le provincie d’ oltre mare nell Ameri- 
ca, come egualmente quelle dell Asia go- 
dono all’embra tutelare della madre patria 
una prosperità sempre crescente; la loro 
costante fedeltà ben nota le ha non sota- 
mente poste al sicuro da quei disastri, che. 
afflissero in quelle regivni le colonie degli 
altri paesi, ma eziandio permise loro di 
prestare soecorsi disinteressati ed eflicaci 
ai popoli che nei pericoli e nelle sofferte 
tribolazioni credettero, ben a ragione, che 
non si rivolgerebbero inutilmente all’ ono- 
re Castigliano, 

L’ armata conservò, al momento delia 
crisi ch’ ebbe luogo in Europa, la sua su- 
hordinazione e la sua disciplina, alle quali 
essa deve, come del pari al suo valore, 
alto rango che occupa nella suma del- 


la nazione e nella nua. Unita alla Motta 
nazionale, l’armata fece rispettare in Afti- 


ca dalle bande moresche insubordinate i 
nostri possedimenti; vinse nell’ Asia i pi- 
rati che infestavano questi mari, distruggen- 
do i loro stabilimenti e le loro fortificazioni, 
catturando i loro vascelli, con una nume- 
rosa artiglieria, e dando la libertà ad un 
gran numero dì schiavi cristiani. 

Nella penisola l'armata sostenne il tro- 
no e la costituzione, contro qualunque som- 
mossa. 

Avvenimenti a voi noti non hunno puo- 
to permesso fino ad oggi di ottenere tut- 
ti i risultati, che dovevansi attendere dal 
piano delle contribuzioni votato dalle cor- 
tes alcuni anni sono, nè il giusto equi- 
librio tra le spese e le rendite  publi- 
che; egli è per questo motivo che il mio 
governo dovette principalmente trovarsi nel- 
la necessità di far uso dell’ autorizzazione 
che voi gli avete concessa, decretando ed 
esigendo una anticipazione, rimborsabile di 
cento millioni, di cui vi sarà reso conto 
nelle forme volute. 

Il Bilancio ed i conti quì annessi, vi 
saranno immediatamente presentati, affin- 
chè esaminato dalle Cortes, con la loro 
siggezza ed abituale circospezione, possa- 
mo essere assicurati i publici servigj, ed 
introdotti i miglioramenti, che vengono re- 
clamati dal Commercio e dall’ Agricoltura. 

Furono prese in considerazione, con 
non minore interesse, i diritti dei creditori 
dello Stato, tanto nazionali che esteri. Mal- 
grado i gravosi sacrificj fatti dalla nazione, 
e che tuttora deve sostenere per assicurare 
la pace nella Monarchia, il mio governo 
non ommetterà punto di richiamare tutta la 
nostra attenzione, e tutta la vostra solle- 
citudine sulle misure più efficaci da a- 
dottarsi per ottenere il miglioramento del 
credito, facendo giustizia ai suoi creditori. 

Ad onta delle sventure attuali, senza dub- 
bio poco favorevoli allo sviluppo della pro- 
sperità publica, tuttavolta si sono ottenu- 
ti considerabili miglioramenti nelle di- 
verse parti dell’ amministrazione dello Sta- 
to, ed altri non meno importanti si stanno 
completando in questo momento tanto nei 
rami che dipendono dai Ministeri dell’ In- 
terno e della Marina, quanto in quelli che 
sono a carico del Ministero della publica 
Istruzione e dei lavori publici. 

fl mio Governo vi renderà conto di 
futti questi miglioramenti coi maggiori det- 
tagli, e vi presenterà le leggi necessarie 
per giungere allo scopo che si è proposto. 
In virtù dell’ autorizzazione accordata al 
mio governo nell'ultima fegisfatura, venne 
messo in vigore il nuovo codice penale, 
nelle cui disposizioni fu necessario in- 
trodurre alcuni. cangiamenti, sopra i quali 
vi sarà reso conto in tempo utile. Vi sa- 
ranno egualmente presentate delle altre 
leggi, che la publica convenienza reclama 
imperiosamente, e fra queste leggi, quella 
relaliva alla dotazione permanente cd ono- 
revole del Culto e del Clero occuperà il 
primo posto. 

Tale si è, o signori Senatori, e signori 
Deputati, l'aspetto generale della situazio- 
ne del paese, non che quello dei lavori 
della prescute legislatura. Giammai non 
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fa necossasio tanto coraggio, e tanta riso- 
luzione per condurre a buon fine | opera 
incominciata, e per assicurare e consolida- 
re il trono e la costituzione dello Stato 
contro i replicati attacchi della ribellione € 
dell'anarchia; ma io conto sopra la vostra 
fermezza ed il vostro coraggio, e sopra 
il pattiotismo e la fealtà di cui avete dato 
tante prove; ed io conto principalmente su- 
pra i soccorsi della divina Providenza alla 
quale non si è giammai invano rivolta 
questa grande e generosa nazione. 
(G. di Francoforte ) 


. 


ACADENIA 
D' AGRICOLTURA COMMERCIO ED ARTI 


LL, : Le so 410 

Nella tornata del 20 gennajo 1848 1'A- 
cadearia si occupò della nomina der socj 
ai quali vennero affidati i solu incavielu 
pel triennio 1848 49-50. L'incarico di Di- 
rettore del Museo fu affilato a: socio nob. 
Benedetto Da-Campo. Quello di Btoriograto 
al socio Autono Mangirotti. Delle Usser- 
vazioni mediche fu di nuovo incaricato il 
socio Prof. Salvatore Castelli, delle Osser- 
vazioni meteorologiche il socio Jacopo Ber- 
toncelli, e delle Osservazioni agrarie e di- 
rezione dell'orto botanico il socio Antonio 
Manganolti. 

Neffa tornata del 5 febrajo il socio An- 
tonio Manganotti lesse rapporto dell’ opera 
del sig. Antonio Venturi di Brescia intito- 
fata: [ Miceti dell’agro bresciano. Lesse 
poi il socio Co. Da Lisca una memoria sul 
dare ad Enfiteusi i beni degli istituti di 
publica Beneficenza. Si aperse indi la scheda 
contenente il nome dell'autore del Manuale 
di Chimica Tecnologica composto in seguito 
al Programma academico, e che fu rico- 
nosciuto degno del premio proposto, e ri- 
sultò esserne autore il socio academico 
Carlo Tonini 

La tornata del 17 febrajo fu occupata 
dalla lettura di un rapporto del socio Ber- 
nardino Grigolati intorno alle sturie Lodi- 
giane del signor Cesare Vignati di Lodi. Il 
socio Prof. Giulio Sandri lesse poi una me- 
moria intorno alla Fersu del Gelso. 

Netla tornata del 2 marzo il socio Prof, 
Castelli lesse le Osservazioni medico-meteo- 
rologiche per l’anno 184%; ed il Vice-Se- 
gretario lesse una relazione del socio cor- 
rispondente Gio. Batt. Ganassini di Pescan- 
tina sui prodotti di quel circondario nel- 
Panno 1847, con alcune considerazioni 
sulla fermentazione lenta dei vini. 

Nella tornata del 16 marzo furono no- 
minati Soej Onorari i signori Antonio Ven- 
turi di Brescia, e Cesare Vignati di Lodi, 
occupandosi poi gli Academici in oggetti 
di interna amministrazione. 

Aperse la tornata del 25 novembre il 
Presidente March. Ferdinando Zenetti con 
una allocuzione nella quale diede contezza 
agli‘acadenvei di ciò che fu operato dalla 
Reggenza durante il lungo periodo di tempo 
scorso dopo |’ ultima tornata. Fu poi no- 
minato sost Corrispondente il siznor Giu- 
seppe Rocchetti di Legnago. 

La tornata del 7 dicembre fu occupata 
dalla lettura di una memoria postuma del 
fu socio Co. Da Lisca sul dare ad enfiteusi 
i beni degli istituti di publica Beneficenza 
di seguito all’ altra letta nella tornata del 
5 febbrajo. Lesse poi il socio Antonio Mau- 
ganotti un rapporto dell’ opera del Dottor 
Fugenio Sismonda di Torino sui Pesci e 
e Crostacei fossili del Piemonte con alcune 
considerazioni inturno a varie tesi geologi- 
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che. Lesse da ultimo il socio March. Anto 

tonio Carlotti uno scritto sul verme delle 

Olive. 

Nella tornata del 21 dicembre si lesse 

il giudizio sugli seritu tetti alla academia 

nel 1847 e risultarono aggiud.cati i seguen- 

U premj: 

Premio I della medaglia d' oro di 2.* gran- 
dezza al socio Antonio Monganbtti pi 
Ragionamenti 5.° e 6. sulla più conve- 
niente ed utile coltivazione da applicarsi 
ai varj Lerreni della Provincia veronese 

Premio I della medaglia &' oro di 3° gran- 
dezza al socio Prof. Giubo Sandri per 
rapporto ed osservazioni sopra due opere 
del sig. Giuseppe Catanco sulla rabbia 
canina e sulla ostetricia veterinaria, 

Premio HI di medaglia d'oro di 3. gran- 
dezza al socio Luigi Menegazzi per rap- 
porto ed osservazioni sopra una niemo- 
ria del dott. Scortegagua intorno alcune 
ossa fossili rinvenute in vicinanza della 
terra di Soave. 

AI socio corrispondente Giuseppe Lenotti 
fu aggiudicata la medaglia d’argento 
per una memoria intorno ad una torba 
da esso lui rinvenuta nel comune di 
Cavajon nella Provincia di Verona, 


Fu poi decretato l’ onore della stampa 
negli atti academici, oltre alle sovraccen- 
nate memorie premiate, anche alla Memo- 
ria del Socio Antonio Radice sulla neces- 
sità e mezzi per fare avanzare l’ industria 
veronese, ad una memoria del socio Gae- 
tano Spundri sulla rugiada, e finalmente ad 
una memoria del Segretario perpetuo sulla 
condizione dell’ annona veronese nell’ anno 
1846. 

In sostituzione poi al socio Jacopo Ber- 
toncelli mancato a’ vivi venne nominato 
socio nitivo il sig. Pietro Simeoni sovra 
proposizione del Socip Radice l’academia 
deliberò di fare acquisto del modello di 
strada ferrata di invenzione del defunto so- 
cio Bartolaimmeo Avesani. 


Pervennero all'Academia i seguenti doni. 


Dal socio Gio. Batta Sembenini: Guida allo 
studio teorico-pratico della  Furmacia 
chimica. 

Dal sudetto: Supplemento al trattato di 
chimica del sig. L. G. Thenard. 

Dal conte Camillo Sizzo di Trento: Vita 
del conte Benedetto Giovanelli. 

Dal seg. avv. Avesani di Venezia : Cenni 
sul principio proclamato da Cobden. 
Dal sig. Casazza di Ferrara: Parole dette 
alla conferenza agraria di Ferrara. 

Dal sig. Barone Luscin consigl.: Descrizio- 
ne delle minicre di sale di Wieliscka. 

Dal dott. Luigi Mosconi di Verona: Guari- 
gione di singolare malattia ottenuta colla 
applicazione del Magnetismo animale. 

Dal dott. Menis di Zara una sua opera in- 
titolata: H mare Adriatico. 

Dal socio Bernardino Grigolati un’ opera 
sopra la Leteratura giovanile del sig. Pa- 
ride Zajotti. e la illustrazione di Verona 
di Torello Saraina. 

Dal dott. Angelo  Messedaglia «di Verona: 
Considerazioni sulla teoria giuridica ra- 
zionale della proprietà. 

Dal sig. Pietro Simeoni di Verona : Memo- 
rie storiche risguardanti l'antica chiesa 
della Giara in Verona. 

Dal Socio Onorario Gan. Angelo Bellani 
col mezzo del sig. Ottavio Cagnoli: li- 
flessioni sulla nota postuma di Augusto 
Trinchinetti sulla eterizzazione delle 
piante. 

Dal sudetto : Risposta al quesito ripropo- 
sto sulla mortalità dei Gelsi. 
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PARTE UFFICIALE 


OTTAVO BULLETTINO DELL'ARMATA 


Dal quartier generale di Roab in data 
di jeri Sera Sua Altezza il Feld-Maresciallo 
principe Windischgriitz mi fece in questo mo- 
mento pervenir la notizia, che dopo la riti- 
rata del nemico, alla quale si accenna nel 
rapporto di jeri, il sig. Feld-Maresciallo ha 
fatto eseguire dal sig. general maggiore Ot- 
tinger colla sua brigata di cavalleria una 
marcia forzata a Babolna per inseguitvi 
l’armata ribelle. 

Il sig. generale maggiore Ottinger il di 
28 alle 5 del mattino giunse appunto colà, 
dove incontrò | antiguardò nemico in or- 
dine di battaglia, ed-<egli. senza-por tempo 
în mezzo attaccollo. 

Un battaglione del reggimento, che già 
si chiamava del principe dr Prussia, com- 
posto di cirea 600 uomini, fu per la mas- 
sima parte tagliato a pezzi da due divisio- 
ni dei corazzieri di Wallmoden e fattone 
prigioniero il rimanente. 

Si ravvisò fra i morti il già tenente 
capitano Szél, rimasto indietro come tra- 
ditore e nominato maggiore dal governo 
rivoluzionario. 

Inoltre vennero ancor fatti prigionieri 
molti ussari e fanti del battaglione di Hon- 
véd, in tutto 7 ufficiali e 700 uomini, tra 
i quali 200 feriti, e conquistossi un carre 
di munizione e una bandiera. 

I ribelli dalla razza di cavalli in Ba- 
bolna ne predarono alcuni, ma non fecero 
il minimo danno agli edific). 

Oggi 29 il Feld-Maresciallo continuerà 
coll’ esercito le sue operazioni. 

Vienna, 29 dicembre 1848. 

Il Governatore militare e civile 
WeLbeN Tenente-maresciallo 


PARTE NON OFFICIALE 
Verona 3 gennaio 

Riportammo nel Foglio di jeri 1’ articolo 
della Presse francese, 17 dicembre, e lo 
traducemmo alla lettera dal Corrispondente 
austriaco di Olmiitz, il quale fo fece an- 
che precorrere dalle considerazioni che 
quì ora aggiungiamo : 


è 


ri 


ti \ 


«Contiene esso articolo (cesì quel giornale 
tedesco) un’ esposizione chiara e imparziale, 
e, per quanto sappiamo, esaltissima riguar- 


'do ai fatti, eccettuatone un salo. Dove si 


parla dell'ammissione idi splenipotenziarj 
toscani, romani e napoletani, sembra che 
Vautor si attenesse n date erronee. Se ma- 
le non ci apponiamo, il governo imperiale 
austriaco non ha punto l'idea che gli Sta- 
ti della media e bassa Italia partecipino al- 
le pratiche del congresso in Brusselle, pri- 
ma che da questione, a regolar la quale 
cesso governo propriamente accettava la me- 
diazione dell'Inghilterra e della Francia, 
non abbia lo scioglimento desiderabile, cioe 
la pacificazione dell'Austria e della Sarde- 
gna. Soltanto allora, quando pur fosse op- 
portuno il tempo attuale a questi negozia- 
ti diplomatici, deliberar si potrà sulte con- 
dizioni politiche della media,e-hasaa-Halia, 
e sarà allora soltanto ammissibile e neces- 
saria la nomina di rappresentanti diploma- 
tici delle summentovate Potenze. 


Altra dello stesso giorno 


In una specie di buon capo d'anno, 
che l’Osservatore Triestino va nel suo ulti- 
mo numero di dicembre augurando ai suoi 
leggitori, fra le altre notabili cose, si legge: 

Che se la buona causa, alla quale ab- 
biamo cercato di servire, avrebbe meritato 
propugnatori migliori di noi, possiamo pu- 
re affermare che difficilmente ne avrebbe 
potuto avere di più costanti o di più fe- 
deli. Tali ci manterremo nell’anno che 
va ad aprirsi, c, come in quello che do- 
mani tocca il suo termine, sprezzeremo 
il cinguettio di que’ pochi, che fanno la 
guerra non al nostro giornale, ma ai giu- 
su principj, de’ quali siamo i sostenitori , 
per correre imperturbati la nostra retta 
via. Auguriamo a tutto il mondo la pace, 
all'Austria e a quelli che Ja dirigono la 
perseveranza che la mantenne e la man- 
terrà sempre grande, forte, potente, in- 
vidiata da suor nemici. 

Auguriamo a questa bella città le pro- 
spere future sorti, che sono da lei meri- 
tate, in giusto guiderdone della specchiata 
sua fedeltà alla gloriosa Dinastia di Abs- 
burgo-Lorena , all'Austria cui si gloria di 
essere avvinta da secoli, cuì vuol rimane- 
re unita per sempre. Auguriamo ai pochi 
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traviati , e aquelli che se ne fecero infau- 
sli interpreti, dì rin-avire e di convincersi 
una volta tornare inutile ogni ‘sforzo, onde 
far vacillare. la fedeltà. inconcussa di Trie- 
ste verso l Austria e il suo imperatore. 
A tutti quelli che ci hanno in mille guise 
vilipeso per il solo delitto di non averla 
pensata al modo loro, ma di aver sempre 
cercato di dimostrare che Trieste, anche 
nelle procelle dei tempi presenti, vuol man- 
tenersi quale ella fu da cinque secoli; per- 
doniamo e di cuore, augurando loro, che 
si accorgano una volta, come le loro pa- 
role siano gittate al vento. 
(0. T.) 


REGNO DEL PIEMONTE 


Il clero e la politica, 


Che ha da fare il elero colla potitica? 
Eppure si vuote che il clero conseert coi 
suggello del Cielo le cure patrie di libertà, 
d'indipendenza, d’unione; e se gli ccclesia- 
stici si nfiutano di condiscendere a sì strane 
pretensioni, e attendono allà loro missiv- 
ne, si trattano da gesuiti, da gregoriani, 
da retrogradi e nemici dell’ indipenden- 
za italiana. Io per ora non entro a de- 
finire, se il suggello della religione si possa 
stampare sulle pretensioni de’ moderni po- 
litici; solo chieggo ai nostri accusatori: è 
forse questo il fine, questa la vocazione di 
un ecclesiastico? Fine e vocazione di un 
ecclesiastico è predicare la redenzione di 
Cristo, non la redenzione d'Italia, l'amor di 
Dio, la carità del prossimo, il distacco dalle 
cose terrene, la soggezione alle autorità sta- 
bilite, quali che siano, e, quanto a politica, 
segua che può: l’ecclesiastico si aggira in 
una sfera assai più alta che non è la terrena. 

I preti adunque, ad esser fedeli alla so- 
vrana loro missione, levandosi di lunghis- 
simo tratto sulla bassezza delle cose ter- 
rene, devono avviare e confortare i mor- 
tali sul sentiero delle celesti; rallegrarsi 
quando dalle virtù cristiane provengono van- 
vaggi eziandio terreni; ma procurar questi* 
direttamente senza nessun riguardo a quelli, 
anzi fare il Vangelo mezzo a creduti beni 
politici, sembra alienissimo dal lor carattere. 
Il perchè se un ecclesiastico, per esempio, 
sì ponesse a spaziare a talento ne’ campi 
della politica, c proponesse riforme, e pre- 
dicasse indipendenza, cd imprecasse a’ go- 


verni di legittimi principi, dicendoli verghe 
dispotiche; sc, dico, un ecclesiastico si cac- 
ciasse in queste briglie, per quanto si pro- 
testasse di farlo in nome del Vangelo e del 
Cattolicismo, non crederei mai ch'egli ope- 
rasse da ccelesiastico. Mi rappresenterebbe 
un tribuno di plebe più e men turbolento, 
un caldeggiatore fanatico d’ogni orgoglio pa- 
trio, un deputato di parlamonto, ma non 
mai un ecelesiastico, che, come tale, dev'es- 
sere estraneo a tutte le brighe politiche. AI 
che certo faeca cenno S. Paolo, quando 
seriven che: nemo mililans Deo implicat se 
negotiia saecularibus. E se non son negozj 
segolareschi tw libertà; P indipendenza, le 
unioni ‘politiche, 10 non saprei dire quali 
altri abbiano ad esserlo. | 

Ma nel med'o evo e nei secoli XY e XVII 
vescovi, e preti e frati d'agni genere. non 
st frammisero a tutti i maneggi politici? E 
perchè non potrebbero i preti e i frati anche 
a' dì nostri metter ld mano a questa bel- 
lopra «i riformare il monto politico, e so- 
pratutto di migliorare e far Uhera ta povera 
Ialia? Chi parlasse in questa guisa dareb- 
be vista o di non sapere la storia, o di non 
intenderne la filosofia. Le tre cepocli» men- 
zionate sono differenti nell'indole, nelle ten- 
denze, nelle attinenze religiose; come dun- 
que volervi una medesima influcaza degli 
ecclesiastici nelle cose publiche? Dal seco- 
lo X al XIV la ineertezza, la insussistenza, 
la confusione, la nullità degli ordini politici, 
fecero che a quella società bambina, na- 
scente di fresco dal caos, fusse indispensa- 
bile la dittatoria autorità pontificia che si 
esercitava in gran parte da ‘vescovì e mi- 
nuri chierici. Ne'secoli XVI e XVII l'inter 
vento degli ecclesiastici nei maneggi di Stato 
fu richiesto non dalle circostanze della so- 
cietà già fatta adulta, ma sibbene dalle con- 
dizioni degli alfari che primeggiarono, i quali 
tutti 0 furen religiosi, o con un elemento 
religioso direttamente congiunti. La pretesa 
riforma del settentrione oprò tanto poten. 
temente: sulle menti e sui cuori di tutta 
Europa, o, a dir meglio, sviluppò con Lan- 
limpeto i germi di ribellione preparati da 
qualche secolo, che tutti 1 potentati si vi- 
dero condotti a termine da pericolare nella 
somma dei loro poteri. Pressochè tutte le 
guerre che nel volgere di que’due secoli si 
guerreggiarono, tutti i trattati | olitici, le le- 
ghe, i maneggi, gli accordi, le tregue miraron 
principalmente ad intenti religiosi, H perché 
non deve recar maraviglia, che ecclesiastici, 


quasi sempre per pontificia missione, sedes- 


sero ne'regali consigli, assistessero alle diete, 
entrassero nelle trattative, e sin talora si 
trovassero, pe'campi di baitaglia. Ma i Lempi 
nostri portan tutt'altro: le condizioni della 
società e le qualità dei negozj che si trat- 
tano, non richieggono quell'intervento. La 
Chiesa e la società hanno così precisamente 
riconosciuti e distinti i proprj poteri, che 
per ora pare non siavi pericolo che si con- 
fondano: gli affuri politici non hanno del 
religioso, ed i religiosi si trattano non nei. 
gabinetti, ma nelle sacre congregazioni. Però 
mi pare che mostransi egualmente irragio- 


nevoli e quelli che scherniscono gli cccle- 
siastici come seaduti da quell’antica loro 
influenza, e quelli che ve li vorrebbero in- 
trodurre a ritroso degli uomini e delle cose. 
La Chiesa di Cristo è sempre la stessa, e 
le sue attinenze colla società si modellano 
sulle condizioni di questa. Fate tornare il 
medio ero, e vedrete la spada ricongiungersi 
col pastorale, e i cardinali ed i vescovi ca- 
valcare innanzi agli eserciti. Fate che un 
frate apostata metta sossopra il mondo con 
le sue sognate riforme religiose, e che gl'im- 
peranti si credano non potersi’ serbare la 
corona sul gapp, se non attulate quell’ire, 
e per attuaslezdj; golgano al Papa a strid- 
gersi con èsso lui, e. voi vedrete ecclesia. 
stici diplomaticj correr per lungo e largo 
tutta Europa, sedere a consigli regj, assi- 
stere alle diete, seroglier dubbj, propor con- 
sigli, e sembrar talora di aversi recata in 
pugno la somnra delle cose. Ma finchè gli 
affari seguono | onda presente in Europa, 
la nari ecelesiastici non trapassa 
i confini de’ loro sacri ministeri, e solo, 
smentendo la sunta missione e il lor carat- 
tere, potranno volgersi a biandire e carez- 
zare, a promovere le passioni più risentite, 
gli amori e fe tendenze del secolo. Le quali 
cose, ered’io, vdlgono per sufficiente vispo- 
sta all’accusa fatta tante volte a noi eccle- 
siastici di non consacrare col suggello della 
religione le cure patrie di libertà, d’ indi- 
pendenza e d' unione (*). 


(*) Di queste dimostrazioni ne sembra giusto eziandio 
il corollario che i novatori democratici, per essere con- 
sentanci a sè stessi, o devono rispettare il poter tempo- 
rale dove che si trovi in mino ad ecclesiastici, o non 
ricercate fra” gli edetaziastici i fautori delle lgro aspira- 
zmoni politiche e delle loro cute temporali. 
N. d. h. 


_ — 


PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DE’ SENATORI 


Tornata del 28. 

deri alle otto di sera il Senato era con- 
Vocato in seduta straordinaria, per udire 
una comunicazione del Governo. Era lo 
stesso decreto di prorogazione, 0 sciogli- 
mento delle Camere, letto dal ministro 
Sineo ai deputati. 

La breve lettura era ascoltata con pro- 
fondo silenzio, ed il vice presidente Cesa- 
re Alfieri scioglieva la tornata con queste 
parole, che vibravano in ogni cuore: Dio 
sulvi D Italia e protegga il re. 


STATO PONTIFICIO 
Roma 18 dicembre 


Leggesi nella Pz/lude: 

Dacchè il muhtigfero' democratico si po- 
se negli indugj, dgechè lasciato il popolo 
sulle soglie del Qgirinale s° internò nelle 
stanze ministeriali, concepì la speranza di 
una conciliazione fra lui e il Sovrano. 

Così operando egli ha abbandonato 
quell’ elemento ond$ era nato, per gettar- 
si in altro. elemento del tutto contrario. 
L’atmosfera'popolare lo avea creato, | at- 
mosfera gerarchica lo uccide. Egli muore 
asfissiato. 


Non è questa la prima fiata che il mi- 
nistero Mamiani pute d' ipocrisia politica, 
Un tempo ci volle far credere di gover- 
nare col Sovrano, oggi ci fuceva sperare 
di raccostarsi al medesimo. Menti ambedue 
le volte. i 

Ministri del 16 novembre, voi non ave- 
te ben compresa la vostra posizione, 


Voi perite senza aver tentato nulla che 
abbia almeno il carattere di grandezza, è 
il tipo di novità. La vostra esistenza non 
ci lascia ricordi, non ci fa essere orgo- 
gliosi. 

(0. T.) 


Protesta di Pio IX contro l'istituzione 


della suprema Giunta di Stato, 


PIUS PAPA IX 


Per divina disposizione ed in un modo 
quasi mirabile assunti noi, sebbene imme- 
ritevoli, al sommo pontificato, una delle 
nostre prime cure fu quella di promuove- 
re l'unione fra i sudditi dello Stalo tem- 
porale della Chiesa, di rassodare la pace 
tra le famiglie, di beneficarle in ogni ma- 
niera possibile, e di render lo Stato florido 
e tranquillo per quanto da noi si potesse. 
Ma i beneficj che procurammo d’impartire 
ai nostri sudditi, e le più larghe istituzio- 
ni, con le quali fu da nui condisceso alle 
loro brame, pur troppo, lo diciamo frau- 
camente, anzi che procurarci quella grati- 
tudine e riconoscenza, che avevamo tutto 
il diritto di aspettarci, hanno prodotto in- 
vece replicate! amarezze e dispiaceri al no- 
siro cuore per parte degli ingrati, qualunque 
sia il loro numero, che .il nostro occhio 
paterno vorrebbe sempre vedere ristretto. 
Ormai tutto il mondo conosce in qual gui- 
sa siamo stati noi contracambiati, quale 
abuso siasi fatto delle nostre concessioni, 
sovvertendone |’ indole, e travisando il sen- 
so delle nostre parole per ingannare la 
moltitudine, e come di quelli stessi bene- 
ficj ed istituzioni siansi taluni fatto un’ ar- 
ma ai più violenti eccessi contro la nostra 
sovrana autorità e contro i diritti  tempo- 
rali della santa sede, 


Rifugge il nostro animo dal dover qui 
lamentare particolarmente gli ultimi avve- 
nimenti, incominciando dal giorno ‘15 del 
passato novembre, in cui un ministro di 
uostra fiducia fu barbaramente ucciso in 
pieno meriggio dalla mano dell’ assassino; 
e più barbaramente ancora venne quella 
mano applaudita da una classe di forsen- 
nati, nemici di Dio e degli uomini, della 
Chiesa non meno che di ogni onesta poli- 
tica istituzione. Questo primo delitto aprì 
la serie degli altri che con sacrilega sfron- 
tatezza si commisero nel giorno seguente: 
e poichè questi linno già incontrato P e- 
secrazione di quanti sono gli animi onesti 
nel nostro Stato, nell’ Italia, nell’ Europa, 
cla incontreranno nelle altre parti del 
mondo; così noi risparmiamo al nostra 
cuore | enorme dolore di qui ripetefa 
Fummo costretti di sottrarci dal luugo ove 


furono commossi, da quel l.1ago ove la vio- 
lenza c’ impediva di arrecarvi il rimedio, 
ridotti solo a lagrimar coi buoni e a de- 
piorare con loro i tristi casi, ai quali il 
più tristo ancora s' aggiungeva di vedere 
isterilito ogni atto dî g'ustizia contro gli 
autori degli abbominevoli delitti. 

La Providenza ci condusse in questa 
città di Gaeta, ove trovandoci nella nostra 
picna libertà, furono da noi contro i sud- 
detti violenti attentati solennemente ripe- 
tute le proteste, ch in Romi stessa fin da 
principio avevamo già fatto innanzi ai rap- 
presen'anti, presso di noi accreditati, delle 
corti d' Europa e di altre lontane nazioni. 
Nello stessò atto noi tralasciamino di dare 
temporangamente ai nostri Stati una legitti- 
ina rappresentanza governativa, senza dero- 
gare alle istituzioni da noi fatte, affinchè nella 
capitale e nello Stato rimanesse proveduto 
al regolare ordinario andamento dei publici 
affari, alla tutela delle persone e delle pro- 
prietà dei nostri sudditi. Fu da noi aitresì 
prorogata la sessione dell'alto consiglio e 
dei deputati, 1 quali erano stati recente- 
mente clnamati a riprendere le interrotte 
sedute. Ma queste nostre determinazioni, 
lungi dal far mentrare nella via del dovere 
j perturbatori ed autori delle predette sa- 
erdeghe violenze, li hanno anzi spinti ad 
attentati maggiori, arrogandosi quei sovra- 
ni diritti, cha a uoi solo appartengono, con 
aver essi nella capitale istituita per mezzo 
dei due consigli una legittima rappresen- 
tunza governativa, sotto il Utolo di pro- 
visoria e suprema Giunta di Stato, e publi- 
cato ciò con atto del giorno 12 di questo 
mese. Le obligazioni indeclinabili della no- 
stra sovramtà, edi giuramenti solenni con 
cui abbiamo al cospetto del S gnore pro- 
messo di conservare il patrimonio della 
santa sede, e trasmetterla integro ai nostri 
suegessori, ci costringono a levar alto fa 
voce ed a protestare avanti a Dio ed iu 
faccia di tatto il mondo contro questo co- 
tanto grave e sacrilego attentato. Dichia- 
riamo  perianio nulli, di nessun vigore e 
di nessuna legalità torti gli atti emanati in 
seguito delle inferiteci violenze, ripetendo 
altresì che quella Giunta di Stato istituita 
in Roma non è altro che un’ usurpazione 
dei nostri sovrani poteri, e che la mede- 
sima non ha, nè può avere in verun mo- 
do alcuna autorità. Sappiano quindi tutti 
j nostri sudditi di qualunque grado e con- 
dizione, che in Roma e mm tutto lo Stato 
pontificio non vi è, ne può esservi alcun 
potere legittimo che non derivi espressa- 
mente da noi; e che avendo noi col pre- 
«etto sovrano moto-proprio del 27 novem- 
bre istituita una temporsaca commissione 
poveruativa, a questa sola eselusivamente 
apparuene il reggimento della cosa publica 
durante la nostra assenza, e finchè non 
venga da npi stessi diversamente disposto. 

Datum Cajetac, die 17 decembris 1848. 

PIUS PAPA IX. 

( Dull Alba) 


Cage 
CIOITTOD 


FRANCIA 
Purigi 22 dicembre 


HI Moniteur reca le seguenti nomine: 

1. Baroche, uno degli. avvocati più ri- 
putati e già deputato della cessata camera 
dei deputati, a suecessore di Corne come 
procuratore generale dellà“republica. 

2. Thayer, an ragguardevole capitalista 
che fece costruire le passage Panorama sui 
bastioni ec che sposò una damigella de la 
Tacherie ( sorella della consorte di Narvaez, 
se non andiamo errati), quindi parcate del 
nuovo presidente, è nomizato direttore ge- 
nerale delle poste, in fbdgò di Arago. 

2. Andouille, Chappius, Legrand entra- 
no nel ministero delle finanze 0 come nuo- 
vi o come antichi impiegati. 

La Patrie che si mostrò sempre bene 
informata, annunzia, che i ministri presente- 
ranno all'assemblea nazionale martedì ven. 
turo il loro programma politico. 

La Rue de Poitiers è piena di stizza 
per le parole di Luigi Bonoparte: Non sarò 
né reazionario nè utopista. Ella non può 
mandar giù la parola reazionario. 


x 


Si denotano Lamartine, Bedean c Bu- 
geuud come quei candidati che Bonaparte 
vuol porre per la carica di vicepresidente. 

Pietro Bonaparte (1 unico republicano, 
a cui il governo provisorio affidò il co- 
mando della legione straniera d’ Algeria, 
che doveva unirsi all’armasa delle Alpi ) 
è assai indispettito che Falloux, allievo dei 
gesuiti abbia il ministero dei’ istruzione 
publica. Egli s’ esternò ultimamente : sono 
contento che mio cugino sia presidente 
della republica, mn egli non deve far fare 
alla republica alcun passo retrogrado, tol- 
lerando nel gabinetto un legittimista in pel- 
le ed ossa. E in fatto ella è cosa sorpiea- 
dente, come  Falloux, Barrot e Thiers, i 
quali tre anni fa si abbaraffarono a cagio- 
ne della legge sull'istruzione, possano ora 
si bellamente andare d'accordo. Durerà ciò 
lungamente? Pietro Bonaparte vuol de- 
porre il comando superiore di quella le- 
gione. ° 

Accagiona qui alquanta sorpresa. che 
la Russia non voglia ancora ricouoscere la 
regina di Spagna e abbia rinviato il di lei 
ambasciatore. 

Cavaignac abita solingo e silenzioso ncl- 
la Rue neuve de Lurembowrg, ja vicinan- 
za della chiesa dell’ ascensione, ove Napo- 
leone e Giuseppina ascoltavano spesso la 
messa. Diverrà egli parimente divoto? Ov- 
vero aspetta egli nella quiete che la gene- 
rosa guardia nazionale lo chiami nhuova- 
mente alla testa ? 

L'università di Parigi è tutta in fu- 
ria per la nomina del legittimista Falloux. 
1 professori tengono eonventieole ed è assai 
edificante, 11 vedere questi Volleriani cor- 
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rere di casa in casa per far firmare una 
grande petizione, che presenteranno all’as- 
semblea come protesta contra il nuovo mi- 
nistro dell’ istruzione. 

Oudinot è in rotta col nuovo Gabinet- 
to. ll tuono laconico del suo proclama 
di congedo fa presagire questa rottura. Si 
spera d’acchetarlo col posto d'ambasciatore 
a Pietroburgo. 

Le sale del già re di Vestfalia, Gerola- 
mo Bonaparte, che prima erano sì deserte, 
si riempiono ogni sera in maniera da soffo- 
care. Si ponno considerare come il conve- 
gno del nuovo sole cortigiano, 


e 1 


(0. T.) 
Altra del 24 dicembre 


Con decreto del presidente delta repu- 
blica, formato jeri nel consiglio dei mim 
stri, il generale di divis'one Girolamo Bo- 
naparte fu nominato governatore della casa 
degli Invalidi in luogo del maresciallo Mo- 
litor e questi venne alla sua volta  nomi- 
nato grande cancelliere della legion d'ono- 
re, in fuogo del generale di divisione Su- 
bervie, : 

Tale deereto è preceduto da un rap- 
porto del sig. Odilon Barrot a nome del 
consiglio, in cui feggesi fra P altro: 

«Il generale Girolamo Bonaparte, inca- 
ricato nel 1806 del comando di un corpo 
d'armata, ebbe parie d'allora in poi a tat- 
te le nostre glorie: esso dirigeva, dopo la 
fatale giornata di Waterloo, i valorosissimi 
avanzi delle nostre armate e fu | ultimo a 
disperare della salute della Francia. 

«Se il popolo francese fosse consultate. 
nei suoi comizj, siam certi che con un 
suffragio unamme dichiarerebbe che ‘il po- 
sto del fratello di Napoleone debb'’ essere 
presso il suero deposito della generi di suo 
fratello ed alla testa di quella nobile fa- 
lange di veterani, in cui si riuniscono e 
fondonsi una dopo l'altra fe successive ge- 
nerazioni dei nostri prodi soldati. 

(M.T.) 


La 


AVVISI 
GE) 
N. 732. 
AVVISO 


In obbedienza a venerato Aulico De- 
creto del Supreino Senato di Giustizia 13 
Dicembre corr. N. 2948 viene aperto il 
concorso ad un posto di Notajo con resi 
denza nel Comune e Distretto di Motta 
di questa Provincia, cui va annesso il de- 
posito d' It. Lire 2000 puri ad Austriache 
Lire 2298 :83. 

Gli aspiranti dovranno insinuare 
questa Camera entro il giorno 15 gennajo 
1849 le loro suppliche corredate dei docu- 
menii comprovanti i requisiti voluti dalla 
circolare d’ Appello 30 Marzo 1837 Nu- 
mero 54185. 


Dall'1, R. Camera di Disciplina Notarile 
Treviso, il 18 Decembre 1848. 
Il Vice Presidente 
CARLO BOSELLO 


Il Caneelliere 
Zanibon 


AVVISO TIPOGRAFICO 


Dalla Tipografia Libanti è uscita 


LA GUIDA 


PER RICEVERE DEGNAMENTE 
IL SACRAMENTO DELLA PENITENZA 


del Rev. Arciprete dei Ss. Apostoli 
GAETANO TURRI 


Prezzo Centesimi 23. 


nn 


‘ ! 
Presso il medesimo Tipografo 
trovasi vendibile 


La GUIDA “per ricevere con frutto il 
Sacramento della Cresima dello stesso Rev. 
Arciprete. 

Prezzo Centesimi 18. , 


N. 8599-2729. 


L’I. R. DELEGAZIONE PROVINCIALE 
DEL POLESINE. 


Si deduce a notizia del publico che 
nella campagna di questo possidente sig. 
Daniele Gattei nel giorno 2 agosto p. p. 
furono ritrovati num. 15 pacchi di tabac- 
co abbandonato da ignoti, e per il quale 
trattandosi di oggetti di R. Privativa che 
non puossi restituire ai Privati, venne 
dalla locale I. R. Intendenza di Finanza 
mandato di bonifico per L. 4, 62. 

Colui gl quale appartenesse detto ta- 
bacco dovrà insinuarsi a questa R. Dele- 
gazione Provinciale provocando il ricupero 
di detta somma mediante istanza che offra 
ogni opportuna ; indicazione sulla qualità 
da porre fueri di dubbio, che esso ne sia 
l'assoluto proprietario, e ciò nel terimne 
d'un anno dalla publicazione del presen- 
te, scorso il quale verrà applicato a fa- 
vore dell’ inventore il disposto dal $. 390 
del vigente Codice Civile, fermo però l’al- 
tro S. 59 ai riguardi del proprietario, 

LI. R. Consigt. di Gov. R. Deleg. Prov. 

GIUSTINIANI 
HR. Segretario Zamboni. 


ALVISE AVONE SARTO 


Si fa un dovere di rendere avvertito 
il Pubblico di aver trasportata la sui Sar- 
toria dal Vicolo Foggie, in Pescheria al 
Civico N. 1165 nei mezzadini della Casa 
PasQuivi;' 1 ingresso e precisamente rim- 
petto alla Fontana. 

Prega, tanto i suni Avventori che tutli 
quei Signori che vorranno onorario, di ri- 
volgersi al nuovo suo domicilio, ed egli 


‘non lascierà intentata ogni via onde ren- 


derli soddisfatti. 


D' AFFITTARSI 
Un’ Appartamento in secondo 
piano nella casa al Civ. n. 585 
in piazzetta del Monte di Pietà. 


LEGNA DA FUOCO 
in istanghe del Tirolo a prezzi vantaggiosi. 
Si vende nel magazzino da legne al Ponte 
Pietra num. 4ò. 


N° 5549. 


AVVISO. 


I. R. DIREZIONE DELLE POSTE LOMBARDE 


\ olendosi procedere ad un secondo esperimento per il riappalto collettivo o separato delle tre stazioni di Posta-cavalli in Chiavenna, 
Riva di Chiavenna e Campodolcino, Provincia di Vaitellina, dal 1.° novembre 4849 per un novennio od a tempo indeterminato, si 
dichiara aperto fino al 34 inclusivo gennajo prossimo venturo il formale concorso sotto le seguenti condizioni : 


1. L'atto d'offerta dovrà spiegare la durata, cioè se 
novennale od a tempo indeterminato, cui inteude l’aspi- 
rafte di limitare od estendere il periodo dell'investitara, 
indicando ad uno se questa comprender debba colletti- 
«amente le tre stazioni, c in caso diverso nominar quella 
o quelle delle tre cui aspira. 

a. È in facoltà al Mastro di Posta, come alla pub- 
blica Amministrazione delle Poste, di dare la disdetta 

- d'anno in anno camerale, se l'investitura segue a tem- 
po indeterminato, e di triennio in triennio, se a periodo 
novennale; ma I° Amministrazione non farà uso di que- 
sto diritto se non gel caso di una prestazione di servi- 
zio non consontadii ai regolamenti per parte dell''ap- 
paltatore, 0 quando 8'introducessero o civisassero delle 
riforme nel servizio non conciliabili col contratto. 

‘3, Ogni offerta, stesa sopra carta con hollo compe- 
tente, dovrà essere insinuata in forma di scheda segreta 
all’I. KH. Direzione delle Poste di Lombardia nel termine 
suddetto, e dovra indicare chiaramente e precisamente: 

a) il domicilio del aspirante; 

b) quale canone offra di pagare o intenga di ricevere 


annualmente per l'una o per due, e quali, o collettiva- 
mente per tutte e tre le stazioni; 

c) in qual modo presterà la voluta cauzione. 

Dovrà l'offerta essere benanco corredata di certificati 
delle competenti Autorità locali, vidimati dall''Antovità 
pol é comprovanti la buona nomina ed i beni di 
ortuna dell’'aspirante. Ogni scheda poi duvrà essere 
chiusa in piego assicurato col suggello dell’oderente , e 
portare esternamente scritta Vinglicizione: Offerta per 
la Stazione o Stazioni di posta in... il di cui cone 
corso scule col giorno 31 gennajo 1849. 

4 Si ritiene obbligatoria fino alla cinanazione della 
Superiore approvazione per la delibera ogni offerta, la 
quale vorrà essere accompagnata dalla quitanza origmale, 
od in copia autentica di Cassa o della Direzione, 0 del- 

Ispettorato delle Poste in Chiavenna, per un deposito 
come in appresso, sia in contante o con equivalente im- 
porti na llinie cartella  dell'i. R. Monte Lombardo- 
Veneto, libera da vincolo 0 peso, od obbligazioni di 
Stato munita dei rispettivi coupons, al prezzo di Borsa, 
nel giorno della presentazione. cioè di lire 450 per cia- 


scuna delle due Stazioni di Campodolcino e Riva, e di 
lire 300 per quella di Chiavenna; cosicchè pel colletti. 
vo esercizio il deposito sarà costituito da lire 1200 

5 Rifiutandosi | aggiudicatario di fimmare il contratto: 
o mancando di produrre nel termine di un mese, de- 
corribile dalla comunicatagli approvazione la regolure 
idonea cauzione a garanzia del contratto, il deposito ca- 
dra a favore della pubblica Ammivistrazione, ove essa 
fosse per procedere ad un nuovo concorso, ferma in tal 
caso P'imbicdiata di lui responsabilità per qualunque 
danno o pregiudizio fosse per derivarne all’ Erario, 

6. L’ Amministrazione non girantisce né in tutto ré 
in parte i prodotti riassunti nel Prospetto qui in calce, 
i quali vengono accennati semplicemente per norma de- 
gli aspiranti . 

I capitoli sono ostensibili presso PI. R. Direzione 
Supre na delle Poste in Vienna, presso le Direzioni 
Postali di ‘Trieste ed Innsbruck, presso questa Direzio= 
ne e gl Ispettorati delle Poste in Verona e Chiavenna. 


Milano, il 17 dicembre 1848. 


PROSPETTO DIMOSTRATIVO gli oneri e redditi delle Stazioni di Postateavalli quì sotto indicate 
nell’ ultimo decorso triennio camerale 1845, 1846 e 1847. 


Canone attuale 


Condizioni principali 


Prodotti pei servizj Erariali e privati 


a favore del contratto : nel triennio. camerale Totale 
complessivo 
T IONI . del 
STAZION dell'LR del Cavalli 3 |alo 1845 1847 pci 
Erario. Condut- f Cauzione d’ obbligo s |=|= telaio 
tore inurio.da ti 3 |S|Z cea 
ore ordinario da tirof © | ‘ Frariale | Privato 
rai enna TU Condicalleni C"--nemze2] Conn 
8 dal 1, novem. | . 
CHIAVENNA . 4oo0 3000 { ci i . è 2 3207. 18 | 3890, 28 f 3159. 76 a44a0. 61 
a s. ' «ie “al 31 ottob.È (ri DE 
8 ì I ; 
RIVA. 6000 È 4500 $ Simile 1—] 6289-47 | 3953.53 f 6412. 41 26239 28 
12 
ti 8 
CAMPODOLCINO — 6000 4500 Simile 3 17.05 | 8750. 63 19379. 99 
16 
Ì 


AVVERTENZE 


1. Qualora la Stazione di Cumpodolcino assumesse il servizio della Diligenza Svizzera incumbe al Mastro di Posta |’ obbli- 
: go di tenere il numero separato dei cavatli occorrenti. 
2. Da Chiavenna a Campodolcino compete il diritto di rinforzo per tutta la corsa senza reciprocazione. 
9. Da Campodolcino a Spluga compete il diritto di rinforzo per poste 1 1/4 senza reciprocazione. 


L’1. R. Consigliere Direttore 
BOECKING. 


Verona presso lu Tip. del Foglio Contrada S. Eufemia N, 916 


(F. G. CRIVELLI Tip. E ConriL, 


PREZZO DELL'ANNUA ASSOCIAZIONE 


e. enna 


Per Veronn' psistò. Lire 36. 
Por fori ' densi. Live 48. 


HI iremestre 0 sttmestre fn proporzione. 
Un Numero separato costa centesimi 28. 
Le assosiagioni si pagano anticipatamenie. 


SOGLIO DE 


BRETONE ZZZ 


IMPERO AUSTRIACO 


— 


Verona A gennajo 
Un primo e secondo articolo, che da- 
remo di seguito originalmente tradotti dalla 
Gazzetta di Vienna, contribuiranno @ far 
meglio conoscere il grande principio ema- 
nato dall’ Austria costituzionale rispetto al- 
l'eguaglianza dei diritti di tutte le nazio 
aialità componenti l'organismo politico della 
rigenerata Monarchia, e insegneranno nel 
tempo mede-Imo a ben discernere le atti 
nenze scambicvoli delle stirpi diverse abi- 
tanti il suolo ungherese, come altresì a 
valutare adeguatamente le cause e gli ef- 
fetti della presente guerra che là si com. 
batte con tanta gloria delle armi itnperiali. 
LA REDAZIONE 

Anticoro I. i 

Vienna 29 dicembre. 


Considerazioni sulla fine dell’anno 1848. 

Noi siamo alla fine di un anno copioso 
di eventi, non per altro alla fine del moto, 
ch’ entrò con quest'anno in uno stadio no- 
vello, seco traendo nell’ impetuoso torrente 
delle idce paesi ec popoli, lasciati dianzi 
illesi e tranquilli, 

Il politico e morale sviluppo è fra sè 
da una parte in conflitto, mentre dal- 
l'altra fra i popoli più inciviliti le sole 
idee politiche recarono in seno della so- 
cietà una discordia, che espor doveva a 
gran rischio la esistenza politica de'popoli e 
della società tutta quanta. 

Per ciò che risguarda i primi, è conso- 
lante spettacolo, che que’ popoli, 1 quali ri- 
stretti finora al semplice vivere della na- 
tura, lontani dallo sviluppo della civiltà , 
sentano alfine sè stessi, e da sè gittino il 
peso, sotto il quale languivano, e nella co- 
scienza dell’essere loro, dell'uguaglianza 
de’ diritti nei loro fini e politici e umani, 
si travagliano ad ottenerli con tutti i mez- 
zi e col giovarsi di que’ favorevoli mo- 
menti, che più domani non si possono 
cogliere, se si lasciano oggi sfuggire. Fin- 
tantochè sentono eglino il loro fine parti- 
colare, e riconoscono |’ egual diritto nei 
popoli che o sono loro vicini od abitano 
in mezzo di loro, fintantochè vogliono es- 
sere liberi scuza pretendere di dominare 
gli altri, troveranno i loro conati approva- 


zione ed appoggio. I Ruteni, i Serbi, | Ru- 
meni, ei portatori dell’ elemento  mora- 
le germanico i Sassoni transilvani, spet- 
tano in parte a quell’ orde di nazioni, il 
cui farsi innanzi non;é punto |’ effetto di 
motivi esterni 0 provegnenti eome che sia 
dal di fuori, ma dal sentire che fanno, co- 
me, per essere popold,|si abbisogni di cer- 
ti diritti politici, ai quali con ragione tan- 
to maggiore essi aspirano, quanto più a 
lungo furono loro negati. La coltura do- 
manda presso que’ popoli il suo diritto dal- 
la politica, e il dissidio, in cui questa ven- 
ne ravviluppata con quella dal diritto tra- 
dizionale della storia, appianasi ora sem- 
plicemente colla ricognizione di que’ diritti 
degli uomini, che paragrafo alcuno nen ha 
bisogno di confermare nè alcun ducumento 
o titoto «di chiarire. 

N moto durato tre-seuili della ragion 
soggettiva ed umana contro un diritto tra- 
dizionale fu da noi legalmente riconosciuto 
e adottato, e qui sopratulto risiede l’im- 
portanza istorica del movimento de’ popoli 
orientali, il fine del quale non si può an- 
cora ben ravvisare, nè commisurare tam- 
poco nè indovinarne la informatrice virtù 
politica. Va rotolando la palla, ma ancora 
non ne conosciamo nè il peso nè la meta. 

Non possiamo poi dimenticare, che ad 
ogni grado di coltura è inerente la sua 
norma politica, e che' noti ‘fndrebbe impu- 
nito il violarla. Noi lo vedemmo nel mo- 
vimento magiaro, come si è facilmente 
precipitato da sè, come facilmente l’orpello 
delle così dette idee politiche fu scambia: 
to dalla moltitudine per metallo prezioso. 
Valenti statuali si lasciarono fuorviare, idee 
politiche, germogliate dalla coltura copiosa, 
grande e storico-uniwersale degl’ Inglesi, 
Francesi e Tedeschi, innestàte che furono 
nel popolo magiaro, pàrtoritono una pre- 
coce condizione politica, che sembra sper- 
perare la floridezza della nazione, serolla- 
re i deboli appoggi del suo ben essere e 
minacciar la politica esistenza del popolo. 

Noi sareinmmo dolenti, se la valutazio- 
ne dello stato morale e seco l’avanzamen- 
to dello stato politico non fossero consi- 
derati anche presso gli altri popoli dell'Un- 
gheria non magiari, o se questi nel loro 
corso si lasciassero trasportare soverchio 
od abusare per guisa da servir di strumen- 
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Fuori di Ferona presva tutti. gli Gijfiai postali. 
Lettere, pacchi e deneri non si rietvane et ‘ 
nove franchi di spesa. 


ti ad una violenta coltura. Non apparte- 
niamo noi a quegli ideologi, che per a- 
mor d’un'idea disprezzano la realtà, e non 
valutano la ricchezza della vita politica e 
morale, purchè si tratti di inirodurre a 
ogni costo un’ idea ch' essi credono sola 
capace di felicitare il genere umano. Può 
I individuo aver fretta di fare con iscarso 
sapere e potere nel breve tempo del vive- 
re suo la sua comparsa nel mondo; un 
popolo non abbisogna di questa precipitan- 
za; egli deve piuttosto per naturale istinto 
detla propria conservazione evitarla, nè 
arrfschiare immaturamente un prospero 
inWfendente avvenire per amor d’ un pe- 
riodo fugace. 

Ma se certe idee politiche assamono cor- 
po in uno Stato composto di più o men 
complicate nazioni a geadi di coltura diver- 
si, là deve cercarsi ‘ed applicarsi una for- 
ma politica, la quale dia luogo ad ogni 
specie di sviluppo, elastico tanto da cede- 
re ad ogni movimento che non possa pe- 
ricolare lo Stato. Non può nessun popolo 
servire di mezzo a impedire o arrestare un 
altro nel tegittimo suo vantaggiarsi, e allora 
soltanto che ciaschedun si affatica di adempie- 
re nel modo suo al gran fine del consorzio 
politico, questo fine viene raggiunto e vengo- 
no avvantaggiati in proporzione gl’ interessi 
della coltura e della libertà. Speriamo di 
ritornare circostanziatamente più tardo sul- 
lo sviluppo del conflitto fra la coltura e la 
potitica, e di esaminar più dappresso le ra- 
gioni di entrambe, quando meno si tratterà 
di considerazioni generali, che di applicar 
generali principj a casi particolari. Qui ac- 
cenniamo soltanto al pericolo che v'è in 
questo conflitto, senza poter definire, se e 
quando l elemento che vi si occulta farà 
sua comparsa. i 

Noi, come Austriaci, abbiamo sopra tut- 
to un interesse di appianare un tal con- 
tropposto, di evitare ogni conflitto simile, ed. 
accordare ad ogni nazionalità il suo dirit- 
to, ad ogni grado di coltura la sua forma 
politica corrispondente. 

A questo modo soltanto ottener si po- 
trebbe praticamente una libertà politica, e 
porre un termine al gesuitismo politico che, 
dopo essere stato in pratica esercitato 
per ben mezzo secolo, può dirsi dopo la 
morte del glorios® Giuseppe II, ci ha poli. 


ticamente e moralmente condotti sull'orlo 
dell’ abisso. i ; 

Noi, come Austriaci, abbiamo ditittò a 
rimover da noi ogni straniero soècorso, fin- 
fantochè la sola forza nostra’ luminosdinén- 
te spiegata in quest'anno è valevole a se- 
dare i conflitti ‘nel nostto drgatfistitò politi 
co, e non ‘senza’ apprensione ‘abbiimo inte- 
se l'intervento de’ corpi franchi Serbi rion 
austriaci, poiche l' infausta guerra, oggidi 
esercitata in Ungheria, è guerra politica, e 
non naztonale7 nè” può essere fatta: mai per 
le voglie nazionati di piénienzk, e Sarelibée' 


assai dolbroso, 86, oltre ta ‘passidtatezza po-' 


litica sizzata dalle brame separatistiché di 
Kossuth, sopravvenissero le antipatie delle 
razze e ampliassero ancor la voragine aperta 
nel cuore dell’ Austria. 

(Dultà Gazzetta di Vlenné) 


Vienna, 28 dicembre' 


H Morning Chronicle riferisce un arti- 
colo circostanziato riguardante le couferen- 
28 da intavolarsi a Brusselle sugli affari 
d'Italia, dal quale rileviamo i seguenti 
passi. 

Le due costellazioni del nostro ‘moder- 
no sistema astronomico, il Castore Cavai- 
gnac ed il Polluce Pa/merston, etano de- 
stinate a servire di stella polire ai nau- 
fraghi mavigatori nelle faccende -d’ Italia. 
Daechè però il primo: semidio fu precipi- 
tato dal suo cielo, non è egli questo’ il 
vero fempo per'il secondo di darsi un 
po' meglio ‘le mani d’ attorno in un af- 
fare qual si presenta del tutto speciale? 
Poichè il sig. di Tocq@eville ritornerà s*n- 
zà dubbio a sballare it suo portaniantello, 
sarebbe egli troppo crudele il' preténdere, 
che' it sig. Enrico” Ellis avesse’ da fare 
altrettanto? Qual v' ha’ ragione perchè il 
popolo di questo paese, tenuto a pagare 
le iniposte, debba sostenere.:le spese d'una 
miss one chiaramente assufda, ridicola, eil 
in qualsiasi ipotesi di ne$sun frutto:? 


L'Austria colla sua schietta dichiata- 


zione: lasciò divedere com* essa: n n facvia 
niun: segreto della sua intenzione di nun 
cedere neppure un primordi quel suo ter- 
ritorio da' lei per secoli posseduto, duppui 
ch’ essa, per così dire con una modera. 
zione affatto particolare si è astenuta di 
proseguire il suo trionfo . in o.unn sleale 
congiunto, che ‘le aveva unrtato la guerra. 
L'Austria mediante Ja concessione di fran- 
chigie costituzionali, e coll’istituire un go- 
vérmo responsabile, ha'trasceso di molto le 
più ardite aspettazioni, ma ella non si de- 
gnerì di discutere intorno: al quesito rela- 
tivo alii cessione di territorio, dovesse anco 
trattarsi della più incalcotabile parte dello 
stesso. Egli è chiaro ch’ éssa tion poteva 
adottare una politica di tal natàra senza 
porre all azzardo i suoi ipleressi in Italra. 
Essa non puteva darvi il suo assenso sen- 
za macchiare la fama della valorosa sua 
armata, la quale diè saggi della pro- 
pria superiorità. Essa non poteva opprime- 
re o scoraggiare la lealtà delle sue fedeli 
legioni. Essa non poteva in tal guisa rime- 


ritare i servigj de’ suoi marescialli, e non 
poteva nemmeno sperdte, qualora fosse 
venuta a tali siretié da dover cedere, di 
salvarsi da uri ‘rovescio in casà propria, e 
dalla disapprovazione delle’ riunite nazio 
nalità, le quali con eroitò valore si sono 
schiéàate dititorno all'Iuipero pet ricondur- 
lo ulmeno, se ndh pat ingrantlitfo, alla sua 
primiera non ise@nitità grandezza. 

D'altro canto’ lord'Pitmerston, il quale, 
per essere egli l'uomo più odiato in Euro- 
pa, non è assolutamente allo a sostenere . 
la parte di mediatére, non può nella causa 
attlutle essere competente a conciliare due 
parti ‘che così diametralménte si stanno a 
fronte. Esso con un orgoglio perentorio, 
molto caratteristico e molto ottuso rifiutò 
con dispregio quelle proposte che aveano 
[per base la linea del ‘Mincio, e ‘la cessione 
[della Lombiritià» proposte, che l’Austria, 
a fine di accelerare le trattative; offeriva ! 
all'Inghilterra siecome alla sua naturale ed ' 
‘antica alleata. Egti sarebbe ridicoto'il cre: 
idere che l'Austria ‘oggidì, dacchè le sorti 
fdetfa ‘guerra hanno sutato, dovesse andate 
persino al di tà° di quella annegazione di 
sé, ch’ ella mostrò allorquando si astenne’ 
dall'invadere il Piemonte. Essa non può ri. 
nunziare alla Lombardia senza essere’ in- 
giusta verso di sè medesima; nè crediamo 
pure ché lord Palmerston sia per avere 
la sfrontatezza di insistere anche attualmente 
sulla linea del Mincio. 

. Ma noi non dobbiamo perdere d’occhio: 
‘le conferenze a, Brusselle. Abbiamo fatto 
+ questa digressione per dimostrare, come la 
«politica di lord Palmerston, la quale fu un 
continuo fiusco, sia ormai giunta a darsi il 
rerolto da sè medsima, e nel tempo stesso ad 
‘incoraggiare le pretese dell'Austria, pretese 
che noo possono più passarsi sotto silenzio. 
E non dee pure dimenticarsi, che a quella 
conferenza ha da assistere anche un’ altra 
parte, vale a dire il re di Sardegna che noi ab- 
bramo condotto del pari alla disperazione. 
Questo Monarca, vittima dei consigli di lord' 
Palmerston, trovasi, a quanto vien detto, in 
uno stato di costermazione facile a spiegarsi. 
Da una parte egli s' accorge, come il mo- 
vimento italiano ‘abbia sorpassato di lunga 
tratta la meta prefissa da lord Palmerston 
alla casa di Savoja; come quella rivolu- 
zione clie noi con tanta prudenza e con 
tanto decoro abbiam fatto saltar in piedi, 
allorquaglo nn ambasciatore inglese, mi- 
nistro di gabinetto gridiva ad alla voce 
fuori da una fingstra « Evviva l' indipen- 
denza italiana ! » eongiuri contro di lui, 


La Gazzetta di Vienna del 20 dicembre 
publica i seguenti proclami Sovrani: 


Noi Ferdinando Primo per la grazia di Dio 

Imperatore d' Austria; re-di Ungheria e 

di Boemia. quinto di questo none; re 

di Lombardia e di Venezia, di Dalmazia, 

Croazia, Slavonia, Galizia, Lodumiria e 

HMiifia; re di Gerusalemme cce.; arci- 

dica d'Austria, granduca di Toscana; 

duca di Lorena, di Salisburgo, di Stiria, 

di Carinzia, di Carniola, gran principe 

di'Transitvania y Margravio»di Moravia; 

duca della'Slesia superiore ed inferiore, 

di Modena; Parma, Piacenza e Guastalla, 

di ‘Austhwitz e Zator, di Teschen, Friuli, 

Ragusa e Zara; conte principesco d’Ab- 

sburgo, del Tirolo, di Chiburgo, Gorizia 

e Gradisca; principe di Trento c Bres- 
i sanone; Margravio della Lusazia supe- 

riore ed inferiore ed in Istria; Conte di 

Hohenembs, Feldkirchen, Bregenz, Son- 

nenberg ece.; Siguore di Trieste di Cat- 

taro della Marca Venda, 

Rivolgendo lo sguardo al corso del no-. 
stro governo che dura oltre al decimo tera 
zo anno, la pura coscienza ci tranquillizza, 
che ovi forza re capacità a Noi conferita, 
dalta Divina Providenza, ogni intenzione. 
del Nostro cuore ed ogni potere sovrano, 
era «diretto ognora ed unicamente a. pron 
muovere la religiosità, la prosperità morar 
le e materiale de’ Nostri popoli, a moda- 
rire i loro pesi, a' propagare la stima per. 
il diritto e la legge, a migliorare le civili” 
istituzioni e a dare alle medesimo svilup» 
pamento ‘ragionevole e di generale utilità. 
Il Signore dell’ universo non Ci privò della 
grazia della sua benedizione, poiche Ci fu 
conce.so di scorgere coi proprj occhi i con- 
solanti risultamenti délle Nostre incessanti 
‘cure, i quali si appalésano ne’ Nostri regni 
e in mezzo ai nostri popoli nella loro pro- 
sperità acerescitita, corrente incontro ad un 
fausto progresso; a Noi toccò in sorte la 
: giata riconoscenza de’ nostri’ fedelî sudditi; 
red inoltre il Nostro cuore fu ricolina della: 
i ferma, ricompetisante fiducia, che le salu- 
tari conseguenze de' Nostri sforzi fedetmente 
custodite e coltivate con cura, passeranno 
i anche alle future generazioni, si mostre- 

Î ranno parimenti fruttifere alla tarda poste- 
jrità, e innanzi al tribunale dell'età venta» 
| fa attesteranno in modo durevole la puri 
tà delle Nostre intenzioni. 

| A quali misure Noi siamo stati costret- 
Lui di appigliarci nel sentimento  de'' Nostri: 
‘regali doveri e diritti, all’ oggetto di man- 


persino nelle adunanze del suo proprio con- | 'enere piemimente la potenza e la sicurez- 


siglio; come Geneva non attenda che il 
minimo pretesto per seguire |’ esempio 
di Livorno, e come, anzichè estendere i 
suoi dominj, trovisi esposto quel re a per- 
derne la parte più ricca. D' altro canto poi 
conosce egli bene, come | unico espe- 
diente per lui di affievolive lo spirito rivolu- 
zionario sia quello di ricominciare la guer- 
ra contro l’Austria. 

(Dalla Gasz. di Vienna) 


4 liumeioro 


za della Nostra corona e di prevenire e 
sanare le note perniciose circostanze, è sta 
to reso noto di già a tutti i Nostri sudditi 
ungheresi mediante i Nostri regali reseritti 
e rmanifesti abbassati ai 22 e 25 settembre, 
ui 3 e 20 ottobre, ai 6 e 7 novembre c. a. 
Ma la pura coscienza che in occasione di 
queste disposizioni soltanto il benessere 
reale è durevole de’ Nostri popoli sia stato 
presente a’ Nostri occhi ed abbia diretto le 
Nostre intenzioni, menomò Pafflizione ae- 
cagionata daî deplorabili uvvenimenti cli ch- 


luni 


bero, luogo, c infanto .le, tristi : esperignze; 
fute, nel veder riuscire vane le Nostre 

più sincere intenzioni, uldussero nel Nostre 

animo la p a che non sia a Noi 

più possibilè d' operare in avvenirè a prò 

della felicità de’ Nostri popoli d'aecordo coi , 
dosidery del Nostro cuare, e in conseguen-, 
za di che, dopo matura @ seria  pondera- 

zivine; No! facemmo |’ inalterabile e ferma 

risoluzione, la quale vogliamo con ciò an- 
nuoziala e publicata solennemente a tutt i 

Nustri sudditi doporre tutte le Nostre. 
corene impeliali reali ed ogni potere, e d'ab- 

bandonare il Nostro trono sovrano. 

E porchè il Nostro diletto fratello, il? 
scren ssimno signore Arciduca e Principe reale, 
d'Ungheria /ranceseo Curto, che fu fedele, 
partecipatore alle Nostre cure, guidato da 
uguale persuasione, per proprio cecitamento 
ha rinunziato parimenti per sempre dal lato 
Suo wi suoi diritti, che in mancanza di eredi 
diretti per parte Nostra, perverrebbero a , 
Lui, quale Nostro naturale e legittimo suc- 
cessure, in forza della legge di successione 
regolata dalla sanzione prammatiea ed ac- 
cettata, riconosciuta e stabilita dalla costi», 
tuzione e dalle leggi dell'Impero, e poichè , 
con ciù: passò in tutt i Nostri regni, in con-. 
forimtà alla costituzione e legalmente di . 
fatto ed in realtà, la corona ed ogni potere, 
dirttto e dignità che adesso si congiunge, 
al figlio primogenito del Nustro diletto frgy . 
tello, al Nostro amatissimo. nipote il Serg- 
nissimo sig. 1. R. Arciduca e Principe reale 
d’Unghena Francesco Giuseppe; vogliamo 
che ciò sia annynziato e publjcato a, tuti, 
i Nostri popoli e sudditi con .l’usservazione, 
che Latto solenne steso in proposito è fir- 
mato da No: dal sullodato Nostro dilettis- 
sino fratello e da parecchi serenissimi mem- 
bri di Nostra casa, convalidato col Nostro,. 
suggello Imperiale e reale, e depositato die» 
tro Nostro ordine nel Nostro intimo Archi- 
vio di Coste e di Stato. 

In pari tempo solleviamo per ogni av- 
venire tutti i Nostri sudditi in generale, 
cd. in,ispegie tutli i nostii inapiegati e servi 
d'ogni sorta, dal: g uramento a Noi prestato 
di dovere, di sommissione e d’ nbidienza, 
con cui erano legati a Noi quale loro re e 
signore legittimo od ereditario, consegniamo 
e trasmettiamo in, egual guisa ogni Nostro 
diritto @ potere al sullodato Nostro amitis- 
simo nipote, il' Serenissimo sig. I. R. Arci 
duca e Principe reaie d'Ungheria Arencesco 
Giuseppe, Verede naturale legittimo costitu- 
zionale: della Nostra corona, siccome dal» 
l’altro lato ordininino e imponiame con ciò 
graziosissimamo ite a tutti i Nostri sudditi 
in generale, ed in ispecie a tutti i Nostri 
funzionirj, impiegati e servi, che con quella 
so ninissiore, con quella ubidienza e fedeltà, 
che dovevano a Noi quale loro legittimo ed 
ereditario re e signore, debb ino considerarsi 
e riconoscersi obligati in avvenire al oatu- 
rale e legitumo erede della Nostra corona, 
Sua Maestà Imperiale reale apostolica Fran- 
cesco Giuseppe I. 

A quer nostri fedeli sudditi, che valu- 
tando le Nostre intenzioni, hanno coopera- 


gioni, 


to volentieri e sinceramente con Noi nelle, 
loro ,vafie sfere, e per le loro prove di 
sentimento di gratitudine manifestatesi in, 
hzioni che consolarono sì di frequente il, 
ostro cuore, esprimiamo con Ja publica-, 
gione di questa nostra reale risoluzione cd 
prdine, la meritata riconoscenza, e non ces- 
iamo di rivolgerci in pari tempo con de- 
rote e fervide preghiere all’ onnipossente 
ddio affinchè dirigendo sempre al bene i 
mori, le intenzioni e la volontà, tanto dei 
Nostro dilettissimo nipote, quanto quelle 
le' Suoi popoli, si degni rendere aggrade- 
ole a Lui, il corso del suo regno, col 
ortificare la vera religiosità e moralità 
arlo possente, fiorente e relice “col comu- 
8 prosperamento del publico benessere 
ì all’interno che al di fuori: laonde far 
Ì che riesca in eterno ricordabile alle ve- 
nenti generazioni e alla più tarda poste- 
sN e spargere l'inesauribile fonte di gra-, 
zie della sua benedizione su tutti i Nostri,, 
podi e la Nostra casa, il cui vero bene , 
labbiamo avuto sempre a cuore, e con la 
più viva partecipazione | accompagneremo , 
‘sino all'ultimo istante della Nora vita. 
! Dato nella Nostra regia capitale di O1- 
‘miitz addì due dicembre, nell’anno di sa- 
lute mille ottucento e quarantotto, nel 
idecimo quarto, del Nostro regno. 


FERDINANDO ( L. S. ) 
FRANCESCO CARLO. 


(Domani duremo il seconilo) 
REGNO DEL PIEMONTE 
DELLA LIBERTA’ 
( Dall’ Armonia di Torino ) 


Libertà di pensure, e quanto ne segue, 
scrivere, piwlare, stampare. Sop io libero, 
& pensare e d’insegnare altrui, che Ja Chie-, 
sa non ha dritto di comandare a° suoi sud- 
diti le astinenze d’ ogni venerdì e sabato, i 
digiuni della quaresima e delle quattro sta- 
la confe sione e la comunione d’ ogni 
anno ed in punto di, mpete? Posso ig pen- 
sare ed insegnare, che gli Ebrei come i Mu- 
sulmani, i Valdesi come i Calvinisti, î Cot- 
toliei come gli Erelci si salvino, perchè 
ogni religione innanzi a Dio è uguale? Pos- 
so io scrivere, primo e più formidabile ne- 
mico della civiltà essere il clero ed il sa 
essere un anacronismg un re sacerdote a 
secglo XIX, dpversi guerra al, glero, i. 
al Rapa, od almeno abbandono e disprez- 
20? Posso io usare a diritto e a rovescio 
le più sublimi e sante parole, per impri- 
mere un carattere di venerazione a ciò, 
che non, lo merita, ed abbacinarg gli occhi 
dei deboli; dire divino un esercito di sol- 
dati, ( serafico un ministero democratico ), 
sacro, il diritto dell’ oppressore, santa la li- 
ceuza del parlare e dello scrivere; mette- 
re in yn fascio colle croci e colle decora; 
zioni le scomuniche, le benedizioni e il 
resto? Posso io detrarre alla fama di un 
individuo qualunque, o d'un’ associazione, 
e propalarne lg pecche vere e false innan- 
zi a chi le sa, e chi pe dubita, e chi nona 
vi crede, e chi non ne avrebbe dubitato 


mai? Posso io mettere in un sacco nero 
omni di ogni fatta di persone, ed estrarli 
sd esporli alla derisione publica? A rispon- 
itere a tali questioni ed a mille altre dì simil 
hatura, basta solo il principio certo ed ine- 
luttabile, che ponemmo testè; nissuna liber- 
la essere buona, la quale sia contraria al- 
*obedienza dovuta a Dio, a'la Chiesa ed 
alle secolari autorità. A chi ha una coscien- 
a non ancora incallità, a chi ha un'anima 
salvare, questo principio solo farà vedere 
il male che v'é nella licenga di pensare, 
tli parlare, di serivere, quantunque voglia 
coprirsi del mantello di libertà. 
"Or quanti sono che sappiano o veglia. 
no ancora distinguere il bene dal male? @ 
quanti non sono che al bene dicono male, | 
ed al male bene? La Chiesa comanda i di- 
giuni, le astmenze e altre cose: ‘ne ha il, 
diritto veramente inviotabile, certo e sagra: 
chi lo nega coi detti e collo scritto, non 
credetegli, ha rinegato la fede, è un apo- 
stata... La chiesa è come | arca di Noè, 
una: ella è santa, € cattolica, apostolica, 
romana ; fuori dell’area è diluvio € per- 
dizione: otto anime sì salvarono dall’ uni- 
versal naufragia, che v' erano rinchiuse. 
Uno è il battesimo , una la fede, un sol 
pastore, un soi capo. Chi nol crede, fug- 
gilelo come etnico e publicano. Capo della 
Chiesa è il Papa; se vi sono lettere, se 
‘v'è civiltà, se v è forza e valore di spi- 
riti e d'arti, se'PlItalia è regina Jele na- 
zigni; il Papa, il clero, la religione l'han 
ino fatto. N Papa e il clero non isdegnano. 
lalcuna forma dì governo, tanto solo che 
sia giusta per, tutti-ad un modo senzia al- 
'cuna eccezione. Il Pipa ed il clero amano, | 
cercano , la libertà, la vogliono: ma per’ 
tutti, per la Ghiesa in ispecial modo. Chi, 
Da lo, ,eonfessa è nemico della patria, reo! 
d'alto \ralimento ; ché messa in feeci la 
religione , dominerinno gli empj e sarà, 
peggio di prima, schiavitù, dispatismo, ti- 
ranmia. Le parole sono per esprimere i 
conegpti: vi ha de' predicati cire convengo- 
no a molte cose, v'ha di quelli che ad 
una sola. Gli adulatori vi applicano gli ad- 
idiettivi più magnifici e cercano ai vostri 
sbeni. Fuggite gli adulatori; ascoltate chi vi 
parla chiaro e netto, quantunque vi offen- 
da, lo ho diritto alla mia riputazione, fin- 
chè tutto il mondo non me ne conosca 
palesemente indegno. Chi non rispetta il 
mio opore, tal, surà di voi se gli venite in 
uggia. Fuggiielo, Se ho fatto nale, voglio 
essere accusajo innanzi a’ giudici , cui Loc- 
ca: essi sapranno, o almeno dovranno a- 
spettare a palesarmi innanzi a tutt, quan- 
do il publico bene lo richiederà, quando 
il popolo a vedere impunito il mio misfare 
prenderà baldanza a fare lo stesso. Chi mi 
disonora altrimenti, non vuole la libertà, 
ma la schiavità di quelli che crede con- 
trarj a' suoi disegni. Egli è un satellite del- 
l’assolutismo: non partecipate a° suoi piin- 
cipj, perchè non v avveleni in cuore il 
sublime principio della vera bbertà. 
Libertà di fare quanto più ne piace. 


È ella una vera libertà quella cui aspira 


colui, che, non contento de’ suoi beni, 
cerca di ghermire gli altrui? O non pago 
ud un talamo, viola ed insozza quello del- 
l’amico, o si piace a disonorare i più bei 
fiori, 0 si ravvoltola nella fogna come gli 
animali immondi? È forse buona libertà e 
santa quella di colui che immerge un pu- 
gnale nelle costole del sacerdote, il quale 
attende a schiantare le maligne radici de- 
gli errori? È forse buona libertà quella di 
colui che vi cpopera col comando, col 
consiglio, coll’ abbominevole mercede ? È 
ella santa la libertà di coloro che colle 
beffe, cogl insulti, colle minacce o strap- 
pano i pastori ecelesiastici alla loro greg- 
ga, 0 li fanno odiati al popolo ed alla 
nazione, per poter infondere il veleno, e 
non vi sia chi avverta ? È ella santa ta li- 
bertà di coloro che insidiano alla vita di 
un Re. il quale la pose a pericolo cento 
volte con quella de’ suoi figliuoli per l'o- 
nore della patria; di quelli che insultano 
alla sua sventura, e fo dicono traditore e 
imbecille? È ella libertà vera di coloro 
che cercano a crollare i fondamenti del 
trono apostolico, la pietra fondamentale 
della Chiesa, e spargono libri e soscrizioni 
per ingenerare scismi ed cresic? È ella 
giusta la libertà di quelli che cercano ogni 
giorno rivoluzioni e sommosse , e di que- 
ste si pascono come se la vita dell’ uomo 
non potesse passarsi senza di quelle, come 
se il commercio e l'agricoltura ne perdes- 
sero? — Giudicatelo voi. Iddio comandò 
di rispettare non solo i beni altrui, ma 
proibì di pur desiderarli. Adultero è non 
solo chi disonora la donna altrui, ma chi 
“la desidera. Credete a Dio? Chi non cre- 
derà è condannato, — iddio è padrone 
della vita e della morte. Punire i delitti 
più gravi colla morte è riserbato alle più 
sublimi potestà: Chi usurpa questo diritto 
a Dio, così sia fatto di luì. Chi assale 
l inerme e lo toglie di vita perchè non è 
empio come lui, è vile, traditore, dete- 
sievole innanzi tutto il mondo. È egli li- 
hero? no: egli è schiavo dell’ ira, del pec- 
cato, del demonio. Appena al Papa è dato 
di levare dalle loro sedie i pastori più gran- 
di, quando il bene della nazione lo chie- 
de altamente! Chi col fatto si arroga tale 
diritto, ama egli la libertà ? No, vuole la 
tirannia, e chiede con ciò solo che rina- 
scano al nostro secolo gli orribili giorni di 
Nerone, di Domiziano, di Enrico di Ba- 
viera. — La giustizia dell’uomo manca 
troppo spesso; quella di Dio è eterna: chi 
tentò alla vita del Re, chi cercò al suo 
“onore, se fu impunito sulla terra, avrà il 
supplizio de’ parricidi a suo tempo. La 
Chiesa non ha armi da difendersi siccome 
i principi del secolo: il Papa se non sguai- 
na la spada del principe, veglia sopra il 
suo trono l'Angelo di Dio; non toccatelo, 
non cercate di distruggere fa Chiesa. Le 
folgori di Dio v° inceneriranno. Ne aveste 
un esempio nel terribile Corso che dominò 
non ha mollo sull’ Europa: chi ne imiterà 
i fatt, ne avrà il castigo; e voglia Iddio 
che l'abbiano in questa vita per la loro 
emendazione e per esempio altrui! Chi non 
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ama la pace, non sn che cosa si voglia, 0 
forse egli è come lo scaltrito pescatore che 
intorbida l acqua per cogliere più facil- 
mente il pesce nella rete. Sc non ha que- 
sto cattivo (iségno, non ne ha alcuno, ed 
agisce sragionevolmente : se lo ha, è peg- 
gio che tiranno. 
( Mess. di Modena ) 


AVVISI 
OSO 


AVVISO 

In esecuzione di ossequiato Aulico De- 
creto 20 digembre 1848 num. 5114 dell’ 
Eccelso I. R. Supremo Senato dì Giustizia 
in Verona, si deduce a pubblica. notizia 
essere aperto, a tutto il 28 gennaio 1849, 
il concorso al vacante posto d’ Inserviente 
presso | I. R. Archivio Sussidiario Notarile 
in Rovigo, cui è annesso l'annuo soldo di 
Ital. L. 300 pari a correnti L. 574.71. 
Gli aspiranti al posto medesimo dovranno 
predurre le relative loro documentate istati= 
ze a questa Camera nel termine prefisso, 
corredandole pure della voluta tabella sta- 
tistica, ed osservate inoftre le prescrizioni 
vigenti sul Bollo, e sulla parentela. 

Dalla 1. R. Camera Notarile per le Pro- 
vincie di Padova e Polesme. Padova li 28 
dicembre 1848. 

Il Presidente 
G. O. d. PIAZZA. 
Il Coadiutore 
BepENDO 


N. 402. 


N. 64537. 
AVVISO 
Rimasto vacante presso il Tribunale 
Provinciale di Belluno un posto di Curso- 
re, cui xa annesso lo stipendio di annui 
fiorini 500, si rendono avvertiti gli aspi- 
ranti a produrre la rispettiva supplica, nel 
termine di un mese decormbife dalla pub- 
blicazione dei presente avviso, indicando 
nello stesso tempo se e quali parentele ab- 
biano cogli Impiegati di questo Tribunale, 
giusta le relative Risoluzioni Sovrane in 
corso. 
Dall’ I. R. Tribunale Provinciale, Bel- 
luno 1) dicembre 1848. 
Pel sig. Presidente in permesso 
MUTINELLI Cons. 
Rigo Cons. 
Zadra Cons. 
_m————m——m__t—u-u<r:@@ 


AVVESO 


All uopo di ridurre ad un’ equa e giu- 
stamente proporzionata misura i diritti po- 
stali concernenti le gazzette ed i giornali 
( scritti periodici) che compariscono nel- 
l’ interno, |’ Eccelso I. R. Ministero delle 
Finanze coi Dispacci 7 giugno e 7 novem- 
bre p.i pi, n. 757 f. m. e n. 353062-1199 
ha trovato, fino al resolamento generale di 
quest’ oggetto, opportuno di stabilire pro- 
visoriamente rispetto alla spedizione delle 
gazzette e dei giornali le seguenti disposizioni: 

1. Alla misura del diritto di spedizione 
( provisione postale ) deve servire di base 
it prezzo delle gazzette e di altri fogli pe- 
riodici. secondo il quale i medesimi vengo- 
ne ceduti dagli Editori agli Ufficj postali 
per la spedizione, dal qual prezzo per al- 
tro, rispetto ai giornali soggetti al bollo, 
deve diffalcarsi il diritto di bollo. 

2. Per la spedizione dei giornali ed al- 
tri fogli periodici in tutta l’estensione del- 
i. R. Arhministrazione delle Poste è a 
ragguagliare il diritto di spedizione al 20 
per 100 del detto prezzo colla restrizione 


che questo diritto non deve in nessun ca- 
so produrre annualmente più di 4 fiorini 
( austr. lir. 12), né meno di 40 carantani 
(austr. lim. 2,00 ). 

3. Ad, agevolare il calcolo delle tasse 
ed a semplificare la contabilità, gl importi 
al di là di 30 carantani hanno da valere 
per le Gazzette che si stampano nell’ inter- 
no, e fuori del Regno Lombardo-Veneto 
per interi fiorini nel computo del prezzo 
netto, gl'importi però sotto 30 carantani 
noi sono da mettersi in linca di conto. 
Rispetto poi alle Gazzette ed ai Fogli pe- 
riodivi ehe si pubblicano nel Regno Lom- 
bardo-Veneto, gl’ importi di centesimi 30, 
ed oltre hanno da ritenersi pari ad una 
Lira nel computo del prezzo netto dei fo- 
gli medesimi ; all'incontro gli importi al 
di sotto di centesimi 50 non saranno pun- 
to da calcolarsi. 

Nel calcolo delle competenze postali le 
frazioni di un carantano saranno ritenute 
per carantani interi a norma delle generali 
prescrizioni per le tasse di porto, 

4. Le Gazzette ed i Giornali saranno 
spediti senza ritardo .in misura delle corse 
postali esistenti tra i paesi ove vengono 
pubblicati ed i luoghi di dimora dei rispet 
tivi associati, e dovranno cessare le prime 
usate competenze addizionali stab.lite oltre 
alla  provisione per l’ innoltro di alcuni 
g'orna:i e per la spedizione. oltrepassante 
il numero di due volte la settimana, come 
pure le competenze che gli Uftici postali 
prelevavano pei giornali pubblicati fuori 
del luogo di loro residenza. 

Nei soli casi io cur gli abbonati desi- 
derano di ricevere ì giornali sotto coperta 
separata col proprio indirizzo, oppure ri- 
capitati alla loro abitazione per mezzo de- 
gl’ inservienti di posta sarà da suddisfarsi 
una modica separata competenza da stabi- 
lirsi in base delle condizioni locali . 

5. Per le Gazzette che vengono in luce 
nell’ interno della Monarchia, e per altri 
giornali da spedirsi all’ estero, non sarà 
da addebitarsi agl fstituti postali esteri una 
tassa di spedizione maggiore di quella  fis- 
sata sotto il num. 2; all’ incontro conti- 
nuano le attuali competenze postali per 
l'acquisto di gazzette e giornali esteri, e 
sino ad un accordo coi rela.ivi Istituti po- 
stali esteri. 

Le presenti disposizioni andranno in 
attività col termine di abbonamento del 
1 gennajo 1849 e si estendono senza cc- 
cezione su tutte le gazzette ed i giornali 
( scritti periodici ) che si pubblicano nel- 
l’interno della Monarchia, non che su quei 
fogli rispetto ai quali venne appena di re- 
cente regolata la provisione postale se- 
condo una differente misura. 
Rispetto alle Gazzette che vengono pub- 
blicate nell’ Ungheria e nella Transilvania 
restano in vigore le finora vigenti disposi- 
zioni per } esazione dei diritti postali ; al- 
l’incontro sono da rilasciarsi le gazzette 
che escono negli altri Statì della Monar- 
chia austriaca, e vengono spedite pei sum- 
mentovati paesi, al medesimo prezzo stubi- 
lito dalle premesse nuove disposizioni, . 
Tanto si deduce a notizia. 


Verona, il 24 dicembre 1848. 
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KUNDMACHUNG 
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Gefertigter hat aus Wien eine Auswahl 
von neuen Stibelkuppeln , porte-épées und 
Borden, so wie Distinetions-Sterne erhalten, 
und empfielt sich hiermit dem loblicheu 
Militair. 

Scine Niederlage ist in Via Nuova N. 761, 

» Angelo Righetti. 
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Vienna 50 dicembre 


Considerazioni sull’ anno 1848 


ArticoLo Il. 


( Vedi il Foglio di jeri ) 


Più pericolose e più insinuanti erano 
‘quelle idee, che risguardavano V elemento 
sociale degli umani consorzj, e minacciava- 
no le basi della società, la proprietà e la 
famiglia. Ma nel termine a cui son ridotte 
le cose al presente, spiccò ‘manifesto che 
quelle risieggono anzi nelle menti di alcuni 
scrittori, che nei popoli stessi; i quali, 
dovunque incontrarono l’ opportunità, si 
‘spiegarono, e quelle idee scompigliate e 
scompigliatrici dannarono. 

Bene afferrando il senso del popolo, di- 
chiarandone bene il giudizio, sollevandone 
Y interesse in pro dello Stato e  fucendo- 
gliene sentire il legame colla sua privata 
agiatezza, scompariranno le inveterate anti- 
patie contro ciò tutto che si concatena col- 
T opera dell'autorità governativa; colla ben 
regolata e vigorosa partecipazione al mu- 
nicipio ed allo Stato, si formerà un libero 
e sano giudizio, c quelle scomunicate € 
fantastiché dottrine d’ un viver beato fon- 
date sulla ruina e il tracollo degli odierni 
consorzj, non altrimenti che infermità, ces- 
seranno e verranno guarite. 

Non si deve temere alcun mezzo, nè 
sumare qualunque dispendio soverchio a 
raggiungere questo fine. Ma pcaticar si de- 
*vono aperti e onesti espedienti, e non vo- 
lere far alto sé i tempi incalzano a pro- 
gredire; non dare indietro, se alcuni sciol- 
ti dalle vecchie pastoje, pieni ancora di 
eruccio o dispetto dell’ anteriore vergogna 
e abbiettezza, or quinci or quindi trapas- 
sano fa misura, e adoperano il cuore ed il 
sentimento anzichè |’ intelletto ad ammini- 
strar la politica. 

Ricomporrassi il tarbato equilibrio, 
quando pure più spesso impiegar si dovos- 
sero repressivi partiti in proporzione este- 
sa; si ricomporrà, noi diciamo, poichè tutti 
coloro che reggono il timon delto Stato con 
sacrifizj e devozion d’ ogni genere, non in 
pro loro particolare, vogliono il meglio, 


con tutte le forze, con tutto l'amore vi 
aspirano, ed è sperabile che |’ otterranno, 
dovunque l’effettuarlo è possibile, dovun- 
que da chi lo riceve non è freddamente 
respinto. Non un basso e umiliante piag- 
giare, non un abbandono di sé medesimo 
( nessuno ciò vuole nè brama ), sì ve- 
ramente un conoscere quello ehe dee cia- 
scheduno nella sua sfera d'attività, e quel- 
lo operare che fu quando che sia cono- 
sciuto e ideato per giusto. In ciò consiste 
la forza speciale del popolo, la guarenti- 
gia del suo avvenire e la possibilità d’ u- 
na libertà effettiva e pratica. E di ciò solo 
si tratta. 


Molti sicuramente, paragonando la som- 
ma dei desiderj, delle idee e consimili ai 
pratici effetti, resteranno abbattuti d’ ani- 
mo, scopriranno anche forse ua gran vuo- 
to, si spazieranno forse cori dolorosi pen- 
sieri sul mondo e ne dispereranno. Confes- 
siamo di non essere noi del numero di que- 
sti nero-veggenti; ancorchè per altro non 
dissimuliamo a noi stessi di non punto a- 
dagiarci sopra un letto di rose, Ma noi 
siamo d’ avviso che il paragonare le con- 
dizioni, quali erano prima del marzo, a 
quelle in cui ora si trova la massima par- 
te dei popoli d’ Austria, sia più di con- 
forto che di avvilimento. Noi sappiamo es- 
ser legge dell'umanità, che questa a tra- 
verso gli errori perviene al vero, che non 
d’un tratto o nel corso d’un anno può 
essa raggiungere ciò che raggiunger vole- 
va. Pensi ciascuno quanti strati diversi 
della società il movimento doveva trascor- 
rere e trascorrerà tuttavia, quanti diversi 
gradi d’ incivilimento , quanto esteso ter- 
reno geografico, per giungere al termine 
al quale è oggimai pervenuto, e  doman- 
diamo poi, se nella rapida corsa e net 
l impeto di progredir senza posa sta la 
cagione del non essere noi più avanzati; 
se appunto dall’ indole degli addotti ele- 
menti della società non dipende, che va- 
da il moto soggetto in parte a fluttuazio- 
ne, in parte ad un lento progresso, quan- 
do pure non debba anche cessare. 

Siamo giusti verso noi stessi. Non 
altri, ma noi ci siamo formati il letto 
sul quale giaciamo. Trovandoci disagia- 
ti nella positura in che siamo, querelia- 
mocene con noi medesimi, prima di sca- 
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gliare le pietre sugli altri. Potuto avremmo 
evitare assai cose, che pur ci opprimono, 
se fossimo stati più cauti, più tranquilli e 
più riserbati, e molte cose miglioreranno 
se con animo aperto e sottigliezza di acume 
ci addentreremo nel mondo. 

Amiamo più o meglio la patria nostra, 
amiamola più ragionevolmente di quello che 
abbiamo fatto. Contro gli esterni e purtrop- 
po anche interni nemici ha |’ Austria spie- 
gato una forza e grandezza, in virtù della 
quale si è guadagnata la stima al di fuori 
che da gran tempo aveva perduta. Non 
iscordiamo | accoglienza entusiastica della 
libertà da noi conquistata nei giorni di 
marzo, non iscordiam le vittorie del nostro 
glorioso esercito in Italia; rammentiamo 
che il nome d’Austriaso sarà proferito con 
sentimento d’ orgoglio, mentrechè se ne 
aveva già prima vergogna, e con timore 
sarà proferito dove con animo baldanzoso 
lo si eredeva annientato, facendolo segno 
di vilipendio e di scherno. Accommiatiamoci 
noi dal grand’ anno della nostra rigenera- 
zione politica, rammentando le ore beate, 
in cui spuntò il sole della libertà colla 
forza nostra e col nostro volere sopra di 
noi e su milioni di tutte le lingue. E ripe- 
tiamo acclamando le parole del nostro 
poeta: 


Alla patria, se amore t' accende, 
Sti devoto col cor, colla mente! 
Quì s° alligna tua forza possente: 
Sol rimani in paese stranier, 
Fragil canna che piega e scoscende 
D' ogni vento ad un soffio leggier. 


(Dalla Gazzetta di Vienna) 
Vienna, 29 dicembre 


Quanto alla presa di Raab, o, per dir 
meglio, alla sua occupazione da par- 
te del principe Windischgritz, il bullet- 
tino dell’armata d’oggi dice abbastanza. 
( Vedi il nostro Foglio del 2 corren- 
te). In tal modo anche questa piazza, 
che forse era la meglio fortificata, fu in- 
nanzi tratto ceduta senza combattimento. 
La strada verso Pesth è ora aperta, poichè 
Komorn resta intanto da parte, e li trin- 
ceramenti che furono cretti a un’ ora da 
Buda saranno probabilmente così spogli 
dî difensori come quelli di Presburgo 


e di Raab, Qualora i piccoli scontri che 
hanno: îuogo ni confine ausitiaci e al mez- 
zo giorno del paobe siano sullo sid che i 
Maggiari arrisclriutto per fa loro esistenza , 
il toro vanto pregiato eroismo deve arros- 
sire dianuci vi Vienaosi ed ai Lomberdi. 


Vienna 50 dicembre 


Si attende ad ogni istante dalla stam- 
peria il nono bullettino dell’ armata. Il ge- 
nerale Schlick deve essersi avanzato a Er- 
lau. Veniamo a sapere da un Miaggiatore 
che a Pesth i cittadini sono disatmati e che 
Kossuth spiega | imcred bile sua fantasia 
nell'arte di mentire spacciando che Win- 
dischritz colla sua armata sia passato dalla 
parte degli Ungheresi? ! Esso ha fatto fon- 
dere le preziosa riccolta di medaglie del 
museo di Pesua; fra queste trovasi fa famo- 
su racgolta del conte Viezéy di, Hadervar 
la quale sola conta 18 mila medaglie delle 
più scelte, Did resto in sua salute è attac- 
cata di modo chie sembra pur troppo 
non abbia più egli ta forra di liberzar la 
sun patria dall'abisso della miseria me- 
diante suicidio. 


Altra dello stesso giorno 


La notizia della presa di Ranb senza 
aleuna resistenza e del combaltimento a 


Babolna ha riempito di costernazione i no- 


stri radicali. Essi aveano sparso realmente 
la folle opinione che Windischgràty sareb- 
be per trovare in que’ trinceramenti la 
propria tomba. Dietro notizie da Ruab il 
Maresciallo, principe Windischgritz  jeridì 
mattina alle ore 11 è marviato per la stra- 
da dì Gònyò verso Pesth. Il Bano procede 
a marcie forzate verso Buda per la così 
detta strada dei macellaj di Alba reale. — 
Sono appena qui giunti rapporu di questa 
mattina da Presburgo, i quali portano 
che nella fortezza di Komorn siu stata 
spiegata bandiera bianca. Ciò viene au- 
nunziato da tutte parti. 


tl 


Altra dello stesso giorno 


A _Raab ancora nel 26 di dicembre la- 
voravasi da parecchie migliaja d’ uomini 
nelle trinciere. Alcuni alti personaggi seris- 
sero a questa volta che le medesime non 
erano sempre eretta in maniera da render 
possibile qualche resistenza, e che non sa- 
rebbero state affatto sciga pe.icolo per gli 
avversarj. Si racconta pur ora da per- 
sone del resto ben informate quello che 
siamo per dire, senza però volercene ren- 
dere garanti. Dicesi ghe Deak abbia tenuto 
nella. dieta Ungherese un discorso net qua- 
le provò l'impossibilità che Pesth sia in 
istato di resistere, parlò dell’ anarchia un- 
garica e cose sintili. Vualsi che questo di- 
scarso, del tutto inattesa, abbia suscitato 
la clamorosa approvazigne di molte anime 
gompresse e terrificate; che perciò il pertito 
strettamente upgarese sia molto costernato, € 
che siavi un certo nesso fra questo fatto 
e l’evacuazione di Raah. Ormai penasi a 
credere ghe in Ungheria e abbia ancora a 
venire ad una battaglia di qualche rilievo, 


e, considerata la cosa dal lato degli Unghe- 
resi lo smembramento delle forze ungari- 
che si ritiene per um falle, 41 giorno sei 
di gennajo al più tardi, qualora nulla d' im- 
prevedute vi si frapponga, de truppe im- 
periali vegliono trovarsi in faccia di Buda, 
{G.U.) 


Verona 3 gennajo 


Una privata ma sieura corrispondenza 
di Raab del 30 dicembre 1848 riferisce 
quanto segue: 

Il corpo nemico dei ribelli sotto il co- 
mando di Perczel ( corpo sommante dal 19 
at 12 mila uomini) che dalla Drava indictrege 
giando si era sottratto dall’ armata di Nu- 
gent, fu oggi alle Ù del mattino scontrato 
dal Bano Jelacic presso Moor. Esso corpo 
venne interamente disfatto. | corazzieri dei 
reggimenti Waflmoden ed Mardegg u il 
quinto buttaglione dei cacciatori si segna- 
lurono supremarttente. Pu rotto il centro 
tiwmico, ed i corazzieri, dativi dentro, ne 
fecero orribile scempio. Coperto di cadave- 
ri è il campo: sette cunnoni ed alcune 
migliaja lì prigionieri ‘sone il trofeo di 
questa viltoria. 

Ecco l'altro Procluma tolto alla Gazz. 
di Vienna del 20 dicembre 1848 che abbia- 
mo promesso nel nostro numero di jeri. 


Noi Franeesco Guseppe Primo per la gra- 
zia di Dio Imperatore d’ Austria; Re 
d’ Ungheria e Boemia; Re di Lombardia 
e Venezia, di Dalmazia, Croazia, Slavonia, 
Gallizia, Lodomiria ed Wliria; Re di Ge- 
rusalemme;, ece., Arciduca d' Austria, 

. Granduca di Toscana; Duca di Lorena, 
di Salisburgo, Stiria, Carinzia, Carnfola, 
Gran principe di Transilvania, Margravio 
di Moravia; Duca della Slesia superiore 
ed inferiore, di Modena, Parma, Piacenza 
e Guastalla, dì Auschwitz e Zator, di 
Teschen, Friuti, Ragusa e Zara; conte 
principesco di Tirolo, dei Chiburgo, Gorizia 
e Gradisca; Principe di Trento e Bres- 
sanone; Margravio della Lusaz'a superio- 
re ed inferiore ed in Istria; conte di 
Hohenembs, Fefdkirchen, Rregenz, Son- 
nenberg cec.; Signore di Trieste, di Cat- 
toro e della Marca Venda. 

Poichè all’ Augusto Nostro Sig Zio, Sua 
Maestà l’ Imperatore Ferdinando Primo, di 
questo nome il quinto Ne «d' Ungheria e 
Boemia, è piaciuto, per le ragioni espresse 
nei Sovrano Manifesto di questo giorno, di 
rinunziare al trano dell'intera monarchia 
austriaca e con ciò anche alla corona del 
regno di Ungheria con questa indissalubil- 
mante congiunta, ‘é‘ poichè il Nostro Sere- 
fissimo signor padre, Î' Arciduca Francesco 
Carlo, Altezza Imperiale Reale, chinmato al 
governo dalla legge di successione, regalata 
dalla sanzione prammatica e stabilita dalle 
feggi dei paese, ha fatto parimente solenne 
rinunzia al suo diritto alla corona, cesì, ia 
forza nel Nostro naturale e legittimo diritto 
di successione, Noi abbiamo assunto insie- 
me al governa degli altri Nostri Stati anche 
quello del regno d’ Ungheria e del gran 
prinvipato di Transilvania, 


Nell’ istante, in cui, se Noi potessimo 
seguire il movimento dei Nospro cuore, sa- 
rebbe it Nostre primo e più caro dovere, 
come regnante, di dedionre ogni Nostra 
cura alla pacifica promozione della Felicità 
e prosporità de’ Nostri popoli d’ Ungheria, 
l'adempimento di questo proponimento , 
che deve segnare ? opera del Nostro fu- 
tuto governo — pur troppo riesce impos- 
sibile. 

Le mene d'una fazione criminosa, la 
quale schernenda tutte le paterne ammoni- 
zioni ed i serjoomandi del Nostre Miustre 
predecessere, dopo uvere coi mezzi più ri- 
provevolì suscitata 1° aperta ribellione, ed 
in unione ai rivoltosi osato attaccare le 
Nostre fedeli truppe — persevera tuttora 
nella sua resistanza, na d'alto tradimento — 
abusando temerariamente del sacrosanto 
nome di re e di patria — offrono a Noi il 
doloroso convincimento, che la grande mag- 
gioranza degli abitanti bene intenzionati 
dell'Ungheria e detla Transilvania non può 
dimostrare cor fatti l' ereditaria fedeltà € 
P attaccamento al suo re, prima che sia 
liberata con da forza delle armi dall’ op- 
pressione tirannica de’ rivoltosi. 

Profondamente rattristati da questo co- 
mando della necessità, che il più grave do- 
vere regale a Noi impone, passiamo quindi 
con tranquilla coscienza all’ eseguimento di 
esso, poichè — dopo i deplorabili avveni- 
menti degli ultimi tempì — soltanio su que- 
sta via sì mostra a Noi la speranza di 
poter assicurare ai popoli dell’ Ungheria, 
a Noi da Dio aMdati, le benedizioni detta 
pace, il pieno reonoscimento e la piera 
guarentigia di tutte le nazionalità e il ri- 
fiorimento della loro prosperità. 

A questo fine Noi ci troviamo indotti, 
innanzi a tutto, di mantenere in vigore 
tutte fe risoluzioni e disposizioni del 6 e 
7 novembre e. a. prese dal Nostro Illustre 
predecessore, e di assoggettare alla più se- 
vera risponsabilità tutte le autorità per 
l’irremissibile adempimento delle medesime. 

Laonde Noi confermiamo nella sua ca- 
rica il Feld-maresciallo principe di Windisch- 
griitz nominato dal Nostro Itlustre predeces- 
sore a comandante superiore delle truppe Im- 
pertali e proveduto di tutti i pieni poteri gl- 
l'oggetto di vincere la rivolta, avvaloriamo 
i pieni poteri a lui conferiti nel sovrano mani- 
festo del 6 novembre c. a,, e l'jncarichia- 
mo nuovamente di impiegare tutti | mezzi 
necessarj al ristabilimento della quiete e 
dell’ ordine. 

Noi ordiniamo alle Nostre truppe, state 
sedotte ed esistenti in Ungheria e Transil- 
vania, di sottomettersi al comando super.ore 
del Nostro sullodato Feld-maresciallo e di 
stringersi alle bandiere, che fino ne’ tempi 
recentissimi furono sempre il simbolo del- 
la fedeltà, dell’ onora e del valore, e dalle 
quali non poterono rimpoverle che la men- 
zogna e l'inganno, 

Contiamo con piena fiducia sui retti 
sentimenti, sull'ingenita fedeltà dei pacifì- 
ci abitanti d' Ungheria e di Transilvania, 
che resisteranno con forza alle cruninose 


LA 


TREIA ZIO IR AIRONE 


seduzioni di interessati ribelli, appoggoranno 
nella sfera della loro attività Je Nostre in- 
tenzioni dirette sollanto al loro bene e pro- 
moveranito 1 approssimanmento dell'istante 
da Noi ardentemente desiderato, În cui con 
la protezione di Dio a Noi surà concesso 
di dirigere ad essi parole di pace, di con- 
eordia e di Giducia. 

Dato nella Nostra regia capitate di 0I- 
mite il due dicembre dell’anno di salute 
mille ottocento quarant' otto. 


FRANCESCO GIUSEPPE 
(L.8.) 


Vienna 26 dicembre. 


Essendo succeduta l'elezione del ‘presi. 
dente in Francia, gli occhi di tutti i poli- 
tici si volgono verso la Frangia, come quel 
punto che in questo momento possiede 
maggiore forza d'attrazione. Il ministro del- 
l'Impero di Sclmnerling ha dato la sua ri- 
nuozia ed Enrico di Gagern ha eccupato 
il suo posto. Il nuovo primo ministro si è 
presentato innanzi al parlamento con un 
prograntna, che ha trovato una memorabile 
necoglienta presso i rappresentanti del po- 
polo. Cat di tni mezzo gli antichî partiti 
balzarono in aria quasi per colpo improviso 
di cannonata, e dai frammenti si vanno 
formando nuovi partiti. Le antiche ffnew che 
scpatavano l'una dall'altra le fazioni 6 le 
frazioni sono scomparse, e in largo confine 
si va segnando, che per buon tratto di 
tempo minaccia di dividere il parlamento 
in due campi nemici. L'Europa si dispone 
cono semina ansietà al essere  speltatrice 
della lotta che sarà per insorgere. 

Se la forma gigantesca d'un Impero nel 
cuore dell’ Europa, che stette innanzi al- 
occhio della mente qual sublime appa- 
rizione, qual nunzio d'un’ éra veramente 
novella, assumerà vita reale, o debba scom- 
parire come spettro notturno, senza lasciar- 
ne alcuna traceia, ecco il grande quesito 
storico, che impaziente attende la sui so- 
luzione, 

Come al confronto dei destitl, che stanno 
ora oscillando sulla bilancia, cadono e si 
fanno da poco 1 diritti fondamentali ed altri 
dirt, i progetti di costituzione ed altri 
quesiti di coonomia é di finanza e simili! 
Si può in qualsiasi giorno dell’anno seiorre 
Î ceppi alla stampa, nel quali era avvinta, ad 
emancipare ogni ora coloro che professano 
religioni che furono oppresse, donare la 
libertà a chi fu schiavo, vischiurare il bujo, 
fissare quanto cra vacillante, se non in 
questo istante, ulmeno nel prossimo, se non 
iu ques! anno almeno nel successivo. Ma 
non si ponno ricongiungere insieme dopo 
un anno, dopo un decennio o dopo un se- 
colo i due Imperi, la cui separazione ora 
si vorrebbe pronunziare. Ognuno è convinto 
in sè stesso, che un'eternità non ritoglie 
quanto presentemente avviene. 

Accettando il parlamento di Francoforie 
i paragrafi 2 e 3 dulla costituzione, non 
seppe in vero ciò che faceva. Ei credette di 
Spezzare com alcune parele un legame, che 
nel corso de svcoli s' avvinse sempre più 
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stretto e più fermo intorno fe provincie di 
questo Impero, cui nè interna nè esterna 
guerra era valsa a sciogliere. Una breve 
esperienza gli ha fatto riconoscere i suoi 
errori. La Germania può cadere e dividersi 
in più parti, l’Austria non cadrà nè si divi- 
derà mai. La Germania voleva unirsi, disu- 
nendo l’Austria, e questo grave peccato ri- 
cade ora sul suo préprio capo. 


D’onde avviene, noi domandiamo, che 
la proposta di Gagern, la quale venne in- 
lerpretata come s’'egli volesse staccare ta 
Germania dall’ Austria, produsse un effetto 
così gagliardo sul parlamento germanico? 
Avviene ciò, perchè una profonda avver- 
sione contro la Prussia prese radice in al- 
cune parti della Germania? È egli forse, 
perché la casa d'Absburgo e le storiche ri- 
membranze, che a quella s° annodano, sorio 
ancora sempre care al cuore dei Tedeschi? 
O è egli finalmente, perchè non si vuol 
rinunziare all’ unione coi sette milioni di 
Tedeschi che abitano nell'Impero? Egli è 
ciò, ma avvi ancora alcun che di più. La 
Germania, cioè, i suoi vomini consej di sè, 
che vedono lontano e sotio filosofi, i quali 
sono chiamati a fare la storia del loro paese 
e la stotia d'Europa, non vogliono rinun- 
ziaro af setto milioni di Tedeschi, ma nep- 
pure al trenta milioni di non Tedeschi, che 
abitano nell'Impero d’ Austria. 


Sappiamo benissimo, quanti si sono 
abbandonati all'illusione, come se la Ger- 
mania mon desiderasse nitilla di più del 
territorio di ciò che giaceva entro i confini 
dell’ antica confederazione germanica, Essa 
ha voluto sempre di più Essa voleva il 
porto di Pola. Voleva tutto il Dantbiv. 
Voleva l'entrata nel mar nero. Pretendeva 
il diritto d'aspettativa al ricco retaggio che 
Impero ottomano lascierà un di alla ci- 
viltà europei. Voleva il grande avvenire, 
che silenzioso, picno di speranza e pro- 
mettitore di benedizione, all’ oriente tHel- 
l'impero germoglia, spunta e insensibil- 
mente, ma verdeggiante, cresce eo s' in- 
nalza dal suolo dovizioso di que’ paesi. La 
Germania aveva sempre i suoi arvidres 
pensces, L'errore s1 fu, che a questo pen- 
siero non diè franche e aperte parate, che 
non segui la sua meta an la retta via. Vo- 
leva tutta l° Austria, nell'atto che chiede- 
Va soltanto una parte di essa. Per tal gui- 
sa noh le toccherà giammai tutta l'Austria, 
per tal guisa non le toccherà mul una 
parte della medesima. Il parlamento ger- 
inanico coi suoi due deputati, che gli so- 
no ancora rimasti delle proviucie austria. 
che, non sarà mai in istato, metcè il suo 
atto costituzionale, mercè le sue risolu- 
zioni e leggi, di trarre a sè neppure un 
villaggio, anzi neppure un palmo di terra 
del suolo austriuco. L'Austria si può unite 
alla Germatilà, ima non può mal assog- 
gettarsele, 

Se gli uomini piccoli, che nen sanno 
sollevarsi oltre il punto di vista nazionale, 
rimangono vincitori in Germania, allota la 
Germania avrà sofferto una sconfitti, ande 
potrà difficilmente riaversi. Vincendo P' al- 


{ro partito, la Germania è unita con lo 
Slavismo, anziohè stargli di frunte, Una nuo- 
va èra si fa allora strada in Europa. Il 
dominio della civiltà e della pace incomin- 
cia! L’Austriaco pieno di aspettazione, ma 
senza angoscia, sia oggidì spettatore degli av- 
venimenti, che verranno. Molto ei può ri- 
cevere, ancora più egli ha da distribuire, 


DUE SICILIE 
Napoli 18 dicembre. 


La caduta del nostro ministeto è una 
eiarla, esso è sul meglio di tenersi fermo 
in arcione. Si fanno grandi aumenti nel- 
P' esercito che si vuol portare a 120.000 
uomini; si fanno leve fotzate, fequisizioni 
di 2,000 cavalli e d’ altrettanti mali, ar- 
mamenti navali, e simili cose colla mag- 
giore alacrità. 

C Mess. di Modena ), 


FRANCIA 


» La politica del presidente della repu 
blica francese comincia a distinguersi for- 
temente, Si sforza di stringere la Franoia 
di nuovo nel così detto accordo delle cgr- 
ti curopec, da cui la rivoluzione di feb- 
brajo la trasse fuori d'un colpo. deri li 
22 dicembre 1848, dunque appena tre gior- 
ni dopo la sua istallazione sulla sedia di 
presidente, il signor Luigi Napoleone Bo- 
naparte ha deciso nel suo consiglia di ga- 
binetto la conclusione d’ una nuova sunta 
alleanza. Questa nuova santa alleanza ha 
per iscopa di rimettere it Papa sul suo. 
trono terrestre perduto, mediante il pote- 
re delle hijonette franvesi, austriache e va- 
polelane. Dicesi che quest alleanza verrà 
proposta senza indugio al governo austriaco. 
e al re di Napoli. Afl' eseguimenta di es- 
sa fu presa la seguente risoluzione, la qua- 
le venne discussa nel consiglio de’ ministri, 
sotto la presidenza di Luigi Bonaparte, e 
la cui autentieltà ci viene guarentita da 
persone degne di fede. Noi potremino no- 
minare persino personaggi in alto colloca 
li, a cui queste risoluzioni sfuggirono jeri 
Imprudentemente di bocca. 

I punti principali sono: 

1. La Francia, l’Austria e il re di Na- 
polî s’ abligano di porre sua Santità il pon- 
tefice nuovamente sul trono terrestre. 

2. Le (re potenze protettrici invieranno 
alternativamente una guarnigione a Roma. 

3. La Francia vi manderà la prima 
guarnigione, 

ionici 
Anche il Telegrafo della sera în data 2 
© gennajò riferisce in proposito quanto 
segue: 

L’ Fstafette, la Réforme e \ Assemblée 
Nationale annunciana che nella noti del 
22 il consiglio dei ministri di Francia de- 
cise che l'Inghilterra, l’Austria e Napoli in- 
tervetrebbero di comune accordo in Italia 
per rimettere il Papa nel potere tem- 
porale. Le Potenze nanderebhero alter- 
nativamente guarnigione a Roma: per ta 
prima la Francia, in seguito le altre due. 
Dicesi già spedita una nota di questo teno- 


, 


re per avvisarne il gov. romano. Questa 
risoluzione ha per iscopo di sostenere colla 
legalità e con un apparato di forze le con- 
ferenze che si terranno in Brusselle, le 
quali si agiranno in gran parte sulle basi 
dei trattati del 15. 


Ul noto giornale orleanista ( presente- 
mente bonapartista ) « Assemblée Nuliona- 
le» conferma la stessa risoluzione del con- 

 siglio di gabinetto. 
tree 

Fogli privati annunciano le seguenti 
nomine che si dicono già risolte in un Con- 
siglio di Ministri al palazzo Elisco : 

1) HI generale Bertrand Dirigente in Ca- 
po del Ministero della guerra. 

2) Il generale di Creny Capo di Gabi- 
netto e Segretario generale nel dipartimen- 
to della guerra. 

3) I Cugini Pietro e Girolamo Bona- 
parte colonnelli nello stato maggiore del 
generale Chargarnier. 

4) Girolamo Bonaparte (o piuttosto suo 
figlio Napoleone Girolamo ) ambasciatore a 
Londra in luogo di Beaumont. 

5) Moreau de Jonnès Capo di gabinet- 
to nel ministero delle finanze. 


Parigi 26 dicembre 


Assicurasi che il sig. Passy è assoluta- 
mente deciso di cercare i mezzi per con- 
chiudere un nuovo prestito di cinquecento 
milioni. Un tai prestito sembra effettiva- 
mente indispensabile. Ma qualora si voglia 
negoziarlo ad un prezzo ragionevole, con- 
viene che il miinistro presenti delle riforme 
finanziarie le quali permettano di sperare 
che il Bilancio 1849, abbia ad essere l’ultimo 
che porta deficit; mentre il sistema che dura 
da 18 anni a questa parte di sempre spen- 
dere più che incassare e di pareggiare i 
disavanzi col mezzo di prestiti, dovrehbe 
necessariamente trascinarci o presto o tardi 
ad un banco rotto. 

Accertasi inoltre che il sig. Passy abbia 
adottato, come base del suo sistema econo- 
mico, una diminuzione nell’ effettivo del- 
l’armata. Egli è con questo mezzo soltanto, 
cd ognuno dee riconoscerlo, che si otterrà 
una rilevante economia, la quale potrà fi- 
halmente permettere di pareggiare le spese 
alle rendite. 


AVVISI 
GO 
AVVISO 
Presso il Tipografo - Librajo Agostino 
Bisesti, sul Corso Porta Borsari, quasi di- 


rimpetto all’ Albergo del Gran Parigi, tro- 
vasi un sufficiente deposito di 


INCHIOSTRO NERO 


in Bottiglie di qualità insuperabile. — Que- 
sto inchiostro si conserva sempre bene, non 
ammufisce, scorre correntemente, ne o 
scritto col andare del tempo mai impalli- 
disece. — Raccomandasi perciò particolar- 
mente per l’uso dei registri, 


TI 


NUOVISSIMA GRAMATICA 
DIALOGICO - PRATICA 
DELLA 


LINGUA FRANCESE 


esposta dietro le tracce del celebre Profess. 


D. F. AIN 
da 
. GIUSEPPE ZULIANI 


Questo metodo tanto rinomato, e di cui 
altrove sì sono stampate a quest ora più 
di trenta edizioni, è uscito ora alla luce 
ad uso degli italiani, e si trova vendibile dal 
Uupografo Leonardo De-Giorgi al prezzo di 

Lire 2. 

L’ uso introdoltone nella muggior parle 
dei collegj europei, parla abbastanza della 
sua sorprerdente utilità, massime pei gio- 
vanciti, è quali possono con questo metodo 
imparare lu lingua fruncese nel suo vero 
frasario, senza fure un corso regolare di 
gramatica , che non produre il più delle 
volte che un francese italianizzato. 

Di non'minore iniportanza poi si è, 
che ogni adulto, il quale conosca la solu 
pronuncia, può fure du se un corso di lin- 
qua senza incontrare la minima difficoltà. 


AVVISO DI CONCORSO 


lu seguito al venerato Decreto 13 di- 
cembre a. e. N. 3070 dell’ Eccelso Senato 
Lombardo Veneto della Suprema Corte di 
Giustizia si dichiara aperto il concorso al 
vacante posto di Cancelliere presso l’ I. R. 
Pretura in Legnago coll’ annuo soldo di 
fiorini 800 (ottocento.) 

Gli aspiranti dovranno nel termine di 
quattro settimane insinuare la loro supplica 
presso la Regia Pretura di Legnago in bollo 
competente, colla prescritta dichiarazione 
sulle relazioni di parentela cogli IL RR. 
Impiegati ed Avvocati addetti alla Pretura 
stessa, e dovranno eziandio far constare 
con precisione dell’ epoca della loro nascita. 

Verona li 14 dicembre 1848. 


e _—__—— tut 


N. 2468. 
L’ IMP. R. COMMISS. DISTRETTUALE 
DI ARIANO 
AVVISO 


Che a tutto il 15 gennajo 1849 resta 
aperto il concorso alla triennale Condotta 
Medico-Chirurgico-Ostetrica del Comune di 
Ariano coll’ annuo soldo di L. 1400 con 
avvertenza, che resta presso questo Ufficio 
ostensibile il Capitolato indicante più spe- 
cialmente i requisiti occorrenti e gli ob- 
blighi della Condotta. 

Dall Imp. Commiss. Distrettuale 
Ariano li $ dicembre 1848. 


Il Regio Commissario 
GUARNIERI 


N. 2027. ua 
AVVISO 
Potendo rendersi disponibili alcune 
piazze d’Alunno gratuito d' Ufficio presso 
gli Il. RR. Ispettorati delle Poste nelle 
Provincie Venete, 8° invitano coloro che 
volessero aspirarvi a far pervenire al sot- 
toscritto entro quattro settimane, a datare 
du oggi, le relutive istunze debitamente 
documentate a termini delle norme vi- 
genti in materia d’ ammissione alla pra- 
tica presso î pabblici Ufficj. 
Verona il 3 dicembre 1848. 
LI. R. Direti. delle Poste nel Litorale incari- 
cato della Direzione delle Poste Venete 
ZANONI 


Verona presso lu l'ip. del Foglio Contrada S. Eufemia N. 515 


N. 752. | 
AVVISO 


In obbedienza a venerato Aulico De- 
creto del Supremo Senato dì Giustizia 13 
Dicembre corr. N. 2948 viene aperto il 
concorso ad un posto di Notajo con resi- 
denza nel Comune e Nistretto di Mottu 
di questa Provincia, cui va annesso il de- 
posito d' Il Lire 2000 pari ad Austriache 
Lire 2298 :83. 

Gli aspiranti dovranno insinuare. & 
questa Camera entro il giorno 13 gennago 
1849 le loro suppliche corredate dei ducu- 
menii comprovanti i requisiti voluti dallu 
circolare d' Appello 30 Marzo 1837 Nu- 
mero 5185. 

Dall I. R. Camera di Disciplina Notarile 

Treviso, il 18 Decembre 1848. 


Il Vice Presidente 
CARLO BOSELLO 


Il Cancelliere 
Zanibon 


N. 402. 


AVVISO 

In esecuzione di ossequiato Aulico Dé- 
creto 20 dicembre 1848 num. 3114 dell’ 
Eccelso I. R. Supremo Senato di Giustizia 
in Verona, si deduce a pubblica notizia 
essere aperto, a tutto il 28 gennaio 1849, 
il concorso al vacante posto d’ inserviente 
presso 1 I. R. Archivio Sussilhario Notarile 
in Rovigo, cui è annesso l’annuo soldo di 
Ital. L. 500 pari a correnti L. 574.71. 
Gli aspiranti al posto medesimo dovranno 
predurre le relative loro documentate 1stan- 
ze a questa Camera nel termine prefisso, 
eorredandole pure della voluta tabella sta- 
tistica, ed osservate inoltre le prescrizioni 
vigenti sul bollo, e sulla parentela. 

Dalla I. R. Camera Notarile per le Pro- 
vincie di Padova e Polesine. Padova li 28 
dicembre 1848. 


ll Presidente 
G. O. d. PIAZZA. 


Il Coudiutore 
BepENDO 


N. 6447. 
AVVISO 


Rimasto vacante presso il Tribunale 
Provinciale di Belluno un posto di Curso- 
re, cui va annesso lo stipendio di annui 
fiorini 300, si rendono avvertiti gli aspi- 
ranti a produrre la rispettiva supplica, nel 
termine di un mese decorribile dalla pub- 
blicazione del presente avviso, indicando 
nello stesso tempo se e quali parentele ab- 
biano cogli Impiegati di questo Tribunale, 
giusta le relative Risoluzioni Sovrane in 
corso. 

Dall’ 1. R. Tribunale Provinciale, Bel- 
Juno ll dicembre 1848. 


Pel sig. Presidente in permesso 
MUTINELLI Cons. 
Rigo Cons. 
Zadra Cons. 


KUNDMACHUNG 


Gefertigter hat aus Wien eine Auswalil 
von neuen Siibelkuppeln, porte-épées und 
Borden, so wie Distinetions-Sterne erhalten, 
und empfielt sich liermit dem Ioblichen 
Militair, 

Seine Niederlage ist in Via Nuova N. 761. 

Angelo Righetti. 


SLI 


( F. G. ChiveLui Tip. e Commu. 


Sabato 


+ 


PREZZO DELA ANNUA ASSOCIAZIONE 


nenti 


Per Verona eusir. Lire 8. 
Per - fuori austr. Lire 44. 


Il Inemestre 0 semestre in proparzione. 
Un Numero separato costa centesimi 95. 
Le associazioni si pagano anticipatamente. 


IMPERO AUSTRIACO 


PARTE UFFICIALE 
Milano 3 gennajo 


Il ministero, chiamato a consigliare la 
Corona, ha col programma 27 novembre 
prossimo passato annunziato i principj, 
che nell'esercizio dei poteri conferitigli è 
fermamente deciso di seguire. 

L’ integrità della Monarchia Austriaca, 
l’ eguaglianza di diritti de’ varj suoi popoli 
e di tutti i cittadini dinanzi alla legge, la 
concessione di libere istituzioni municipali 
e provinciali per la regolazione dei rispet- 
tivi interessi interni, ed un forte potere 
centrale che il tutto abbracci e consolidi, 
ecco i punti più essenziali dei principj in- 
variabili, professati dal-Ministero, ‘- 

AU’ oggetto di farne l' applicazione a 
vantaggio anche delle provincie lombardo- 
venete, in modo che valga a garantire la 
loro nazionalità, cd a coneitiarla col prin- 
cipio supremo della integrità della Monar- 
chia, il Ministero ha determinato di con- 
vacare in Vienna un’adunanza di deputati 
di tutte queste provincie. 

Il Commissario Imperiale Plenipotenzia- 
rio Conte Montecuccoli ha dato le disposi- 
zioni all’ uopo occorrenti. 


PARTE NON OFFICIALE 
Verona è gennajo 1849. 


Nella Tipografia Provinciale di Paolo 
Libanti a S. Anastasia sul Corso scoppiò 
la notte scorsa un incendio , che distrusse 
il terzo piano, dove era la Tipografia con 
tutto ciò che apparteneva alla medesima. 
il secondo con tutti i mobili ed effetti della 
famiglia, che lo abitava, ed altri locali in- 
terni, 

Questo incendio, che, per quanto vuoki, 
ebbe origine da trascuranza dei lumi, o 
del fuoco delle stufe, travato alimento in 
oggetti di facile combustione, si dilatò con 
immensa rapidità, e, siccome |’ angustia 
della strada non permetteva il libero ma- 
neggio delle macchine, e l'acqua in parte 
gelata frapponeva ritardo all’ usarle, così 
attaccò anche la tettoja d'una casa attigua 
e minacciava d’estendersi ad altre caso 
vicine. 


Accorsi però i civigi pompieri ed i Mi- 
litari, ai comuni loro gfurzi rieseì di salva- 
re il primo piano della casa incendiata, e 
di allontanare ogm altro pericolo. 

Si sono precipuamente distinti il Sig. 
Stipanovich Primo Tenente ‘della 5 Com- 
pagnia dell’ Î. R. Reggimento Arciduca Si- 
gismondo, i soldati dell’ I. R. Reggimento 
Granduca di Baden, il Corpo dei Zappatori, € 
quelli dell’ Artiglieria e dei Volontarj Vien- 
nesi per coraggio ed indefesso lavoro, e 
gareggiavano con essi i civici pompieri 
fra i quali meritano speciale menzione il 
sergente Dubalà ed il caporale Tartaglia. 

Ad eccezione d’una ferita riportata sulla 
testa da un soldato dell’. R. Reggimento 
Granduca di Raden per la caduta d’ un 
Imaltone, nessuna altra disgrazia si ebbe a 
deplorare. 


è 


ITALIA 


L'Italia ha già consumato i nomi più 
sp'endidi, e tutti gli uomini, nei quali da 
gran tempo la nazione aveva posto affetti 
e speranze, l’irrequietezza delle fazioni gli 
ha usati siccome vestimenti che a capriccio 
si mutano. Come le stelle cadenti, brillaro- 
no un momento nel cielo burrascoso della 
politica, e poi si perderono nella oscurità. 
Gli applausi li condussero al potere, e dopo 
poca vita ingloriosa, i sibili e le contumelie 
li fecero discendere. Ove è mai la ragione 
di questo rapido consumarsi d’ uomini di 
Stato, senza che le condizioni nostre se ne 
vantaggino ? 

Noi «abbiamo altre volte manifestato i 
nostri \imori sopra questo ‘ivutile avvicen- 
darsi di sconvolgimenti, sopra questo con- 
tinuo mutar di bandiere, Gl’' Italiani non 
sanno apprezzare i limiti del possibile: han- 
no desiderio di cose grandi, nè sempre sono 
pari la forza e l’ardimento per compierle. 
Però vediamo continui rivolgimenti non 
condurre ad altro che a sterile mutazione 
di nomi. Però deplotiamo rivoluzioni ini- 
ziale e lasciate a mezzo; principj accettati 
un giorno, rifiutati il domani nelle loro 
conseguenze. Questo inquieto agitarsi, a so- 
miglianza del malato che smania senza tro- 
var posa, non vorremmo che tradisse un 
senso di fiacchezza tanto più doloroso a 
vedersi, quanto maggiore sarebbe la neces- 
sità della forza per la gravità dei casì c dei 


L'Associazione e la dititibuzione. si fanno in 
Verona presso l Editore Antonio Frizienio, 
alla Tipografia del 
femia N. DAD. 


Fuori di Verona pressa titti gli Uffici postali. 


È 


Foglio, contrada S. Eu- 


Letiere, pucchi e denari non si ricevono se + 
nen franchi di spesa. 


0GLIO DI VERONA 


I HR TIA NEIL STIMATA 


bisogni. Ed è appunto in questa irrequie- 
tezza febbrile che i popoli, illusi e mal co- 
noscetti, fidano sempre nelle nuove pro- 
messe di chi predica tenere la panacea di 
tutti i mali, il segreto della forza e della 
potenza. 


Ma gli uomini si consumano, i mali si 


aggravano, la forza scema, e il genio 1nvo- 
cato d’un salvatore non comparisee. 


‘Quando vediamo rovesciarsi per violenza 


gli ordini d'uno Stato, e gli uomini venuti 
al potere non saper dir altro per 20 giorni, 
se non che il paese è tranquillo, bisogna 
credere che una grande ignoranza politica 
di ciù che si può osare e di ciò che si può 
temere, possegga gli intelletti. Quando sen- 
tiamo dire — vogliamo romper la guerra 
tra un mese, tra due— senza pensare che 
nella guerra la quistigne del volere. ò.sem- . 
pre subordinata a quella del potere, ci 
sembra che i discendenti del Machiavello 
sian divenuti fanciulli. Quando sentiamo 
adoperare tuttodì una rettorica vana, nascon- 
dendo la povertà delle cose col lusso delle 
parole, ci ricordiamo con pena della deca- 
denza politica della Grecia antica, quando i 
rettori e i sofisti tenevano il campo dei po- 
litici e dei guerrieri. 


Se noi vedessimo atti coraggiosi ed ar- 


dimenti magnanimi, non ci scoraggirebbe il 
pensiero d’ una completa rivoluzione cl 
conducesse Italia a nuovi destini. Ma n 
contempliamo con dolore le nazionali for: 
disperse in vani conati, grandi apparecci 
per minuti effetti, rombo assordante di pa 
role e silenzio di fatti: e spesso miseria ed 
inettitudine di consigli, ed impotente vol- 
garità di opere. 


Questa severo giudizio delle condizioni 


nostre noi lo facciamo col cuore profonda- 
mente commosso, coll’anima tutt'altro fatta 
che per disperare. Ma non vogliamo tacere 
i mali della patria, onde una volta ci unia- 
mo tutti a salvarla, e non congiuriamo per 
perderla. Noi abbiamo fede nel senno e nel 
valore Italico, ma quando pensiamo allo 
stato, a cui l’Italia è oggi condotta, ci fu- 
nesta il pensiero l'esempio della Spagna 
agitata per lunghi anni da discordie e da 
guerre, senza gloria e senza forza, prostrata 
nell’avvilimento e nel sangue. 


( Dal Conciliatore. ) 


REGNO DEL PIEMONTE 
Genova, dI dicembre 


Qui ne ho visto delle belle, 

Ora dopo la venuta di Buffa le cose 
pajono di molto migliorate. Ma pur c'è 
sotto il manto generale di tranquillità un 
sordo fermento alimentato dal circolo italia- 
no e da una quantità di Lombardi senza 
mezzi, con gran piume, seguaci di Dio e 
del popolo (famosa impresa mazziniana). 

Se tu vedessi che cos è questo circolo! ! 
De Boni è tornato: giunse pure o  giun- 
gerà oggi Cernuschi: vengono di Roma di 
dove partirono fischiati. La presenza di 
tanti rifuggiti mette Genova in istato d’in- 
quietudine; sarebbe urgente che la Come- 
ra se ne occupasse. 


STATO PONTIFICIO 


Sappiamo da fonte sicura, dice il Costi- 
tuzionale Romano, ele Sua Santità ha fat- 
to sapere a laluni vescovi degli Stati cat- 
tolici, che negli auvali bisogni dosideras- 
sero delle facoltà speciali per le loro dio- 
cesì, di voler far pervenire a lui diretta- 
mente le loro dimanite, perchè intende che 
da ogni suo atto, qualunque sia, datato di 
Gaeta, ° orbe cattoheo possa aver sicurez- 
za che nella predetta città il Vicario di Eri- 
sto liberamente governa la sua Chiesa. 


Roma 2 dicenibre 


Vi dirò aleuna cosa sopra i nuovi mi- 
nistri. Armellini è un avvocato d' ingegno 
più briltante che solido, più cavillatore che 
filosofo: egli si è gittato a tutt uomo nelle 
vie, non della libertà ( chè questa non è 
libertà, ma corrutteta della medesima, o 
sia licenza ed anarchia ), sì bene nelle vie 
delta rivotuzione democratica..... Galeotti 
è ancor esso avvocato, mediocre sì ma o- 
nesto; i consigli dell’ Armellini to hanno 
indotto ad accettare un portafoglio che sta- 
rà malfermo nelle sue mani, come in quel- 
le de’ suoi colleghi. Livio Mariani già de- 
putato di Subiaco è un uomo da sconcer- 
tare qualunque partito, sia per la sua igno- 
ranza d’ ogni dottrina amministrativa © 
politica, sia per la sua cattiva riputazione. 
Nella Curia Romana corre voce ch'egli nei 
tempi andati falsasse alcune cambiali. Non 
sj comprende come sia stato scelto a te- 
nere un portafoglio. L’ unica ragione, la 
ragione sufficiente può essere, perch’ egli 
è un fanatico ed arrabbiato democratico, 
un depositario delle segrete cose della setta, 

Oggi, poichè la fazione intende a con- 
vocare la costituente, poichè si è giocata 
la guardia civica ed è stata fatta, sno mal- 


grado, appoggio e difesa alle sfrenate vo- - 


glie della stessa fazione, e lo Statuto fon- 
damentale è sospeso, come ogni altra for- 
ma di governo stabile e certo, non altro 
restava al Gallieno, come si è detto, che 
ridursi alla quiete onorevole della vita 
privata. 

Or vengo al S. Padre e dal Campido- 
glio, il cui puzzo offende ormai il firma- 
mento, passo alla marina di Gaeta ove 
l'animo si bea di celeste spettacolo. Ho 


notizie certe di quej luoghi e delle cose 
papali. 

Ai primi di dicembre il S. Padre ha 
scritto lettere autografe a tutti i sovrani 
d’ Europa, eattolici e non cattolici; narra 
in queste gli avvenimenti ultimi di Roma 
e assegna le cagioni che lo indussero ad 
abbandonare la sua residenza’ non chiede, 
non invoca: sì bene racconta. 

Egli, pure ai primi di detto mese, tra- 
smise all'em. Castracane due nuovi atti; 
Puno è la nomina dell’ em. Antonelli a 
pro-segretario di Stato, ?° altro è la proro- 
ga delle camere. Il Castracane fece intera 
comunicazione di gfiesti atti ad alcuni de- 
putati, esempigrazià al principe di Canino 
e all’ avv. Armellini; ma non credette di 
publicarli. Per altro la cittadinanza non co- 
nosce, egli è vero, la lettera deì documenti, 
ma ben ne conosce la sostanza e lo spirito. 

Ultimamente l'ammiraglio Parker e sir 
Temple offrirono al S. Padre, in nome del 
governo britannico, i soggiorno di Malta e 
bastimenti per trasferirsi a quell’ isola; 
ma Sua Santità ringraziò della cortese 
offerta. 

È arrivato in Gaeta D. Ignazio Valdi- 
vielso, già ministro di Messico a Madrid, 
inviato straordinario di detta republica 
presso la S. Sede. Il sig. Montoya, incari- 
cato d'affari pure di Messico, da Gaeta si 
è ricondotto in ‘Roma. Il edncistoro de ve- 
seovi, che già vi scrissi che sarebbe stato 
celebrato il giorno 15, fu celebrato effetti 
vamente il giorno #1. Sono stati nominati 
dodici tra vescovi ed arcivescovi. 

Par certo ché it giorno 22 o 23 sia 
stato convocato un altro concistoro solen- 
ne. L’ em. Franzoni, che tuttora si teneva 
in Roma tra private mura, partì per Gaeta 


| a tal effetto. 


(Mess. di Modena ) 


Venezia 


Il Geverno provisorio di Venezia, con- 
siderato che molti ufficiali, allegando esse- 
re malati per lungo tempo, ricevono il sol. 
do di attività senza prestare servizio, © 
stanti le presenti gravi angustie dell’ erario; 
decretò che gli uMeiali di terra e di mare, 
che, per titolo di malattia, mancano di pre- 
star servigio per oltre dodici giorni, sono 
messi in disponibilità, per esser poi riposti 
in attività quando consti che sieno guariti 
perfettamente, ed abbiano piena attitudine 
alla costante prestazione del servigio attivo 
di guerra, loro incombente. 

( Mess. di Madena ) 
IMPERO RUSSO 
(Polonia) 
Varsavia 10 dicembre . 

Questi giornali annunziano ufficialmen- 
te ia confisca dei beni del noto generale 
Rem, ( Dalla Gazz. di Vienna ) 

FRANCIA 
Parigi 26 dicembre 

La giornata del 24 è passata in mezzo 
alla più profonda calma, La revista di cui 
lagto si temeva rassemigliò a tutte le altre 


di cui fu testimonio Parigi. Malgrado la, 
stagione, i battaglioni erano ubbastanza nu. | 


merosi: |’ armata era radunata ne’ Campi 
Elisi, la guardia mobile sulla piazza della } 
Concordia, la guardia nazionale alle Tuil- 
lerie e sui bastioni. Il presidente era ia 
uniforme di generale in capo della guardia 
nazionale. Egli fu accolto da grandi applau- 
si, e soltanto da alcuni battaglioni de’ sob- 
borghi fu acclamato viva l Imperatore: più 
numerosi e quasi unanimi furono i gridi 
di viva la Republica, viva Napolcone: nel- 
la 6. legione si gridò anche viva P amai- 
stia. L’ armata fu silenziosa. 

Il maresciallò Bugeaud ha indirizzato 
il 24 dicembre un ordine del giorno al- 
l’armata delle Alpi, col quale ne assume 
il comando: « It presidente della republica 
non poteva onorar meglio, dice, la mia 
lunga carriera che mettendomi alla vostra 
testa. Con ciò mi ha dato la eertezza che 
potrò rendere nuovi e grandi servigj alla 
Francia, se si presentano circostanze, in 
cui essa abbia a fare appello al vostro va- 
lore ed alla vostra devozione. Sei anni 
dì guerra nell’ Afriea mi hanno dimostrata 
che le nostre giovani armate non hanno 
degenerato; e che saprebbero imitare lo 
armate della republica e dell’ Impero; Voi 
siete troppo buoni cittadini per desiderare 
la guerra; ma tatti vorrete farla se venis- 
se a scoppiare. Voi snrete intanto i fermi 
difensori della legge. Voi tutti comprende- 
rete che P ordine è la più sicura garanzia 
della vera libertà e della publica prosperi- 
tà; che l ordine è ancor più necessario 
alle masse dei lavoratori che alle classi, 
le quali, mercè del lavoro, sono giunte al- 
l'agialezza. Nulla v ha di più popolare 
dell’ ordine! Voi siete, noi tutti siamo, fi- 
gliuoli del popolo, noi dunque sapremo 
guarentirgli questo bene inapprezzabile, sen- 
za del quale non godrebbe alcuna delle 
conquistate libertà ». H maresciallo accerta 
che, non appena la sua salute glicto per 
metterà, verrà a conoscere i reggimenti che 
non ha per anco veduti, ed a rinnovar la 
conoscenza con quelli coi quali egli ha già 
diviso le fatiche e la gloria nell’ Africa, 

(O0.T.) 
Altra del 29 dicembre 


Gli ufficj dell'assemblea nazionale si 
sono oggi riuniti per nominare una comis- 
sione incaricata di estendere una legge sul- 
l’organizzazione dell’armata e della guar- 
dia nazionale. 

It progetto di legge presentato dal ge- 
nerale Lamoriciàre, tendente ad organizzare 
una riserva per diminuire l’ esercito attivo 
e ristringere le spese di guerra, ha, sopra 
ogni altro, fermata | attenzione degli utlicj, 

Ii generale Lafontaine, il eapo Datta- 
glione Foy, il colonnello Kulmann , il te- 
nente colonnello Charras. hanno vivamene 
te difeso quel progetto, e cercarono di pro- 
vare che mediante quadri fortemente co- 
stituiti, V armata conserverebbe la sua di- 
sciplina, acquisterebbe una sufficiente istru- 
zione e porgorebbo ogni garanzia per la 
difesa del puese. 


Il generale Baraguay-d'Hilliers pensa al 
contrario non essere opportuno cambiare 
l'organizzazione dell’armata nelle attuali 
circostanze. } sigg. di Mortemart , Ducoux 
e Guérin, ammettendo interamente una ri- 
duzione considerabile nel bilancio della 
guerra, vorrebbero che | esercito  perma- 
nente non fosse indebolito col disseminare 
î quadri nei cantoni, ove non potrebbesi 
dare ai soklati quello spirito che nasce dal- 
l'unione dei corpi, spirito che è tanto ne- 
cessario per il bene del servizio. 

Motti membri hanno insistito per la ri- 
duzione dell’ armata. Il sig. Donatien Mar- 
quis si lagna che questa misura. non sia 
stata proposta antecedentemente. Il sig, Le- 
renboure espresse parimenti l’idea che non 
vi debba essere esercito permanente. 

La questione del reclutamento fu trat- 
tata in molti uffic). N sig. de Saint-Priest 
ritirò la sua proposta tendente a sottomet- 
tere i giovani, esentuati dal servigio, ad 
un indennizzo verso quelli che sono in- 
corporati nell’ armata. 

Il generale Laidet ed il sig. Oscar La- 
fayette hanno fatto rilevare gl’ inconve- 
nienti del reclutamento militare come esi- 
ste al presente. HI sig. Charras espresse 
opinione che lo Stato s' incaricasse della 
sostituzione nel servigio attivo di un uo- 
mo all'altro, Esso vorrebbe che il prezzo 
del cambio fosse amministrato dal gover- 
no sino allo spirare dell’ impegno contrat» 
to, e che non venisse supplito al cambio, 
se non al luogo del primo suo domicilio, 
Con questo mezzo esso crede possibile di 
ricondurre i militari congedati al loro pae» 
se Dativo, ritenerveli ed impedir loro di 
restare oziosi nei gran centri delle popo- 
lazioni . 

Il generale Cavaignac prese’ una parte 
attiva alla discussione di questa legge in 
sci uMej. Si notò che il sig. Barthelémy- 
Saini-Hilaire, e tutti i membri dell’ ufficio 
senza distinzione di partiti. hanno volato 
per lui. Esso fu nominato commissario ad 
unanimità, 

( G. di Francoforte ) 


Altra del 30 dicembre 


L’inaspettata crisi ministeriale va oggi 
intorno facendo una dolorosa impressione 
sovra ogni individuo. Leone de Malleville 
ha datta la sua dimissione a motivo che 
il Presidente della Republica vorrebbe go- 
vernare con poteri troppo illimitati, ed 
il signor Bixio la potuto capire, com’ e- 
gli, quat republicano d’ antica data, aves- 
se una parte troppo isolata in un ga- 
binetto, che coglierebhe di buon grado ogni 
destro per discanoscere la republica. L'am- 
miaistrazione ha da lottare con grandi dif- 
ficoltà, dacchè | assemblea nazionale ed il 
presidente delta republica la sentono in 
proposito affatto diversamente. Ledru-Rol- 
lin si frega allegramente le mani, ed il 
Nazionale depone ormai la sua malinconia. 
Qui vivra verra! 

(G. U. ) 


INGHILTERRA 


Leggesi nel Times: U termine più in- 
tollerabile in cui una gran nazione od un 
grande Stato possa cadere, si è quando non 
ha più alcun governo. Durante parecchi mesi 
nel presente anno abbiamo veduto le capi- 
tali di Francia, d' Austria, di Prussia e 
d’Italia soffrire questa, calamità la maggiore 
di tutte le calamità sociali. Il potere gover- 
nativo era impedito nei suoi movimenti, le 
leggi erano senza vigoria, } andamento de- 
gli avvenimenti abbandonato al caso ov- 
vero guidato alla cieca, le condizioni della 
vita privata, da cur la grande massa degli 
Uomini attigne i mezzi e BIRRA 
erano turbate, le relazioni cogli Stati este- 
ri minacciate dalla prospettiva della guer- 
ra; ed in mezzo a tutti questi casi funesti, 
su le sedi comuni del potere non v'era 
alcuno visibile e neppure da accusare ; re, 
imperatore e papa presero la fuga | uno 
dopo l’altro con tutto il seguito di corti- 
giani e di consiglieri, e l'alta marca del- 
l'oceano dopo una tempesta non era più 
informe e più sregolata, quanto gli sforzi 
della moltitudine di riparare a queste de- 
vastazion per ricostruire uno Stato. In 
tali circostanze e dopo questa lunga pro- 
va tutto ciò che ristabili in generale le 
forme e il potere d'un governo, fece a 
questi paesi un inestimabile benefizio, e mi- 
gliorò essenzialmente lo stato delle Joro co- 
se. Più tardi, quando la storia di questo 
periodo straordinario verrà esaminata più 
da vicino negli annali d’ Europa, ed intesa 
chiaramente, il tratto più amaraviglioso in 
essa, come erediamo , potrebbe essere lo 
spavento panico che si impossessò di tut- 
ti, e sotto la cui influenza tanti governi 
si ridussero in polvere, e cedettero il 
supremo potere ad una fazione, la quale, 
quantunque vittoriosa, da parte sua era 
intorpidita parimente dalla sorpresa e dal ti- 
more. Prima che i governi non avessero 
racquistato la fiducia in sè stessi, non si 
poteva far nulla. Colà, ove i governi non 
avevano perduto questa fidanza di sè, che 
sempre dovrebbero eglino possedere, come 
in Inghilterra, in Russia, in Ispagna e in 
Danimarca, non ebbe luogo alcuno tra- 
collo; poichè la rivoluzione si dilatò non 
per la veemenza dell’ attacco, ma per la 
debolezza della difesa. Il ristibilimento di 
questa fiducia, ove era smarrita, è la con- 
dizione più indispensabile del ristabilimento 
dell'ordine, della legge e della pace, senza 
di che le conquiste della libertà non sono 
che burhanzose parole. In Austria, in Prus- 
sia ed in Francia questo assunto essenziale 
è sciolto ormai sino ad un certo grado, e 
sebbene i mezzi impiegati în ciascuno di 
questi paesi siano assai diversi;'il risultato 
è però il medesimo — cioè il ravvivamento 
d’un governo, che è iu possesso delle reali 
risorse dello Stato, invece d’un’amministra- 
zione risospinta soltanto dalle grida della 
plebe e dalle correnti dell’ aura popolare. 
La potenza e la disciplina dell'esercito sotto 
la guida di duci capaci e la moderazione 
degli uomini di Stato hanno salvato l' fin- 
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pero austriaco. Francesco Giuseppe I. salì 
sul trono de' suoi padri, noa ispogliato di 
alcuna parte dell'eredità Imperiale, e senza 
dubbio fermamente risoluto, con l'assistenza 
del consiglio di valenti ministri, di convin- 
cere il suo popolo, che, come essi lo ma-' 
nifestarono alla dieta nel loro magnifico 
programma, se mai la causa del progresso 
dovesse correre pericolo, il governo Impe- 
riale si metterebbe alla testa del medesimo. 
Avendo il re di Prussia chiamato finalmente 
nel suo gabinetto uomini che osarono pen- 
sare di essere ministri della corona, ed 
avendo egli mostrato di avere un sistema, 
ch'egli è risoluto di mettere in esecuzione 
col debito riguardo ai suoi proprj diritti e 
ai privilegi del popolo, ne fu il risultato, 
che il paese riconobbe lietamente questa 
chiara e legittima espressione dell’ autorità 
e che persino l’inquieta città di Bres/uvia. 
applaudì al nuovo documento costituzio- 
nale ». 


« Nella Francia il caso era più grave e 
e più allarmante; poichè qui non solo la 
corona venne dal capo di chi finora la por- 
tava gettata nel fango, ma non si poteva 
nemnen prevedere chi la raccoglierebbe di 
nuovo. La catastrofe era quivi ad un tratto. 
completa; niun potere militare, niun corag- 
gio civile potevano ristabilire il governo deca- 
duto--abilt, excessil, evasit, erupit; -- la sua 
intera esistenza era finita, L'unico avveni- 
mento, che potè rialzare il supremo potere 
dello Stato nel rango e nell’ uffizio a lui 
competente e ravvivare quella fidanza in sè —. 
stesso, senza la quale non gli può toccare 
in sorte la fidanza degli altri, era una di- 
chiarazione sì chiara, generale e indubbia 
per parte della nazione, che il nuovo go- 
verno, come anche accadde, venne con ciò. 
investito visibilmente dell’ immediata sav- 
zione e dell’assenso di tutto il popolo. Que- 
sto avvenimento ebbe luogo, fortunatamente 
— senza alcuna diretta relazione all'oggetto, 
dell’ elezione del popolo francese, la quale 
non abbiamo ad esaminare più esplicita- 
mente, ma solo perchè una semplice 
divisione de’ voti del popolo in parti presso 
che uguali, avrebbe lasciato troppo forte il 
partito vinto, e troppo debole il vincitore, 
per modo che il paese non avrebbe supe. 
rato i suoi dubbj, le sue incertezze ed ì suoi 
pericoli, e non possederebbe sino ad oggi 
verun energico governo, L’ elezione del prin- 
cìipe Luigi Napoleone a presidente della 
republica con una maggioranza di voti, la 
quale è sci volte maggiore di quella otte- 
nuta dal suo principale compettore, ha 
quindi investito d' un maggior grado d’au- 
torità di ciò che si poteva sperare, |’ am- 
ministrazione ch’ egli formerà, e dal mo- 
mento in cui l’ esistenza d’ un vigoroso 
governo era fatta sicura, l'aspetto del pacse 
e della capitale si è cambiato con istraor- 
dinaria prestezza, i fondi salirono in pochi 
giorni dell’otto per cento , la città conseguì 
di nuovo insolito aspetto di gajezza, i teatri 
ed i publici luoghi di trattenimento si riem- 
pirono, il eredito publico e privato miglio- 
rerà noturalmente in uguale ragione, i piani 


degli autori di disordini sono resi vani dalla 
zelante inclinazione della moltitudine di 
prestare omaggio all’ idolo del giorno, e la 
prossima insurrezione è protratta ad un 
tempo più opportuno. fu realtà nulla è stab» 
fatto, e non si può dire nemmeno, che si 
farà qualche cosa saggia o grande; la ca- 
pocità e persino le intenzioni del presidente 
e della maggior parte de suoi futuri mini- 
giri sono prese tutte a credito; ma egli è 
sufficiente che sussista un goverao, al 
finchè la speranza sottentri al posto della 
disperazione, e gli errori peggiori, ch' esso 
può commettere, saranno difficilmente si 
infausti ai grandi interessi del paese, quanto 
il colpo contra ogni esistente principio di 
società e di governo che rimubonbò in Lutto 
il paese, allorehè la monarchia precipitò, e 
si spense la dinastia d'Orléans. 

Il primo passo dunque è già fatto, e 
in quanto a ciò il maligno spirito della ri- 
voluzione ha sofferto una desisiva sconfitta 
mediante la quasi unanime decisione della 
nazione francese. H prossimo passo dipende 
dalla formazione della nuova amministra- 
zione e dal programma della sua politica. 
Essa è debitrice di questo presente innal- 
zamento ad un flusso massimo di favore 
popolare, che mediunte |? unita attrazione 
di corpi celesti ben differenti ha raggiunto 
il più alto grado, ma, per tenerto fermo, 
tale governo ha bisogno di perfetta capacità 
e d’importante successo ; altrimenti la bassa 
marsa sarà si straordinaria quanto |’ alta. 
L'uomo più capace notato su la lista a 
noi pervenuta è il signore /ppolito Pussy 
a cui convenientemente venne aflidato il 
gravissimo ufficio di ministro delle finanze. 
La nomina di Iui e quella del sig. Leone 
Fuucher pel dipartimento delle opere pu- 
Dliche sono probabilmente le migliori cari- 
che del nuovo gabinetto, e forse condur- 
ranno ad una revisione della legislazione 
commerciale e del sistema proibitivo in 
Francia. N signor Drovyn de Lhuys per il 
suo precedente servizio nel dipartimento 
estero è bene adatto agli affari correnti del 
suo ufficio, ma la sua nomina al posto di 
ministro degli affari esteri significherà cer- 
tamente soltanto che la reale direzione di 
tquesto ramo della politica della republica 
è riserbata ad altre mani. Il sig. Odilon- 
Parrot dà ail gabinetto tutto ciò che egli 
può dare — il vigoré del suo onesto ca- 
rattere e della sua eloquenza parlameniaria, 
ina come ministro non ha dato ancora al- 
cuna prova, e come uomo di azione, in tutti 


i casì di una vita ricca d' avvenimenti’ si 
è mostrato particolarmente inancante. Noi 
speriamo ancor sempre che si avranno in 
ruira alcuni ulteriori e più completi pro: 
vedimenti, e due nomi di grande impor- 
tanza ced esperienza sono stati nom nati 
per la vice- presidenza della republica ed 
dl posto di presidente della prossima as- 
semblea log slativa, Frattanto la nomina del 
maresciallo Rugeaud al comando dell’ar- 
mata deile Alpi, fa fretta con la quale il 
generale Qulinol sarà, si pretende, inviato a 
Pietroburgo, e la disposizione d’ animo del 
muovo ministro degli affari esteri verso 
l’Inghilterra, sono circostanze che nel pros- 
Bimo avvenire potrebbero olfrire occasione 
a serie contemplazioni. 


n 


AVVISI 
Te 


Restano avvertiti i signori Soc} alle opere 
dell’ Ill. e Rev. M. Vescovo di Verona, che 
Essendo maneato a' vivi Francesco Zanibo- 
ni distributore delle opere suddette venne 
sostituito it signor Antonio Vitturi  Carto- 
lajo in Via Nuova al Civico N. 774 dal 
qual petranno avere anche quei volumi 
che per avventura non gli fossero stati con- 
segnati in addietro. 

È uscito il Volume VII a L. 3:50 


N. 24403-1784. Culto. 
EDITTALE 


Resosi vacante il Beneficio Parrocchia- 
le dei Santi Giacomo e Filippo di Erbezzo, 
Distretto di Verona di asserito Patronato dei 
Capi famigha di quella Parrocchia, si in- 
vitano i medesimi a documentatamente com- 
provare il lor titolo, e si avverte chiun- 
que potesse avervi interesse a produrre le 
proprie eccezioni entro giorni trenta decor- 
ribili dalla data del presente Avviso, av- 
vertendosi che spirato il termine su riferi 
to senza che sia stata prodotta la ricerca- 
ta prova, od insinuate obbiezioni, si farà 
luogo alle altre pratiche in simili casi pre- 
seritte dai vigenti Regolamenti. 

Dall’ I. R. Delegazione Provinciale, 

Verona 27 novembre 1848. 


L’ I. R. Consigliere Aulico Delegato Prov. 
Cav, DI GROELLER 


N. 752. 
AVVISO 


In obbelienza a venerato Aulico De- 
creto del Supremo Senato di Giustizia 13 
Dicembre corr. N. 2948 viene aperto il 
concorso ad un posto di Notajo con resi- 
denza nel Comune e Distretto di Motta 
di questa Provincia, cui va annesso il de- 
posto d It. Lire 2000 puri ad Austriache 
Lire 2298 :3Ì, 

Gli aspiranti dovrunno insinuare @ 
questa Camera entro i giorno 13 gennajo 
1849 le loro suppliche corredute dei docu- 
menii comprovanti i requisiti voluti dalla 
circolure d’ Appello 30 Murzo 1857 Nu- 
mero 3185. 


Dall'I. R. Camera di Disciplina Notarile 
Treviso, il 16 Decembre 1848. 
Il Vice Presidente 
CARLO BOSELLO 


, Il Cancelliere 
I Zanibon 


N. 6457. 
AVVISO 

Rimastò vacante presso il Tribunale 
Provinciale di Belluno un posto di Curso- 
re, cui va arinesso lo stipendio di annui 
fiorini 500, si rendono avvertiti gli aspi- 
ranti a produrre la rispettiva supplica, nel 
termine di un mese decorribile dalla pub- 
blicazione del presente avviso, indicando 
nello stesso tempo se e quali parentele ab- 
biano cogli Impiegati di questo Tribunale, 
giusta le relative Risoluzioni Sovrane in 
corso. 

Dall’ I. R. Tribunale Provinciale, Bel- 
luno 11 dicembre 1848. 


Pel sig. Presidente in permesso 
MUTINELLI Cons. 


Rigo Cons. 
Zudra Cons, 


Verona presso lu Tip. del Foglio Contrada S. Eufemia N. 513 


N. 402. 


AVVISO 

In esecuzione di ossequiato Aulico De- 
creto 20 dicembre 1848 num. 3444 dell’ 
Eccelso 1. R. Suprenio Senato di Giustizia 
in Verona, si deduco a pubblica notizia 
essere aperto, a tutto il 28 genuaro 1849, 
il concorso al vacante posto d'Inserviente 
presso l'I. R. Archivio Sussidiario Notarile 
in Rovigo, cui è annesso, l’annuo soldo di 
Ital. L. 500 pari a correnti L. 574,71, 
Gli aspiranti al posto medesimo dovranno. 
produrre fe relative loro documentate istati- 
Ze a questa Camera nel termine prefisso, 
corredandole pure della voluta tabella sta- 
listica, ed osservate inoltre le prescrizioni 
vigenti sul bollo, e sulla parentela... 

Dalla I. R. Camera Notarile per le Pro- 
vineie di Padova e Polesine. Padova li 28 
dicembre 1848. 


Il Presidente 
G. 0. d. PIAZZA. 
IL Coudiutore 
Bevexbo 


e pr 


AVVISO 


Presso il Tipografo - Librajo Agostino 
Bisesti, sul Corso Porta Borsari, quasi di- 
rimpetto all’ Albergo del Gran Parigi, tro- 
vasi un sufficiente deposito di 


INCHIOSTRO NERO 


in Bottiglie di qualità insuperabile. — Que- 
sto inchiostro si conserva sempre bene, non 
ammufisce, scorre correntemente, ne lo 
scritto col andare del tempo mai impalli- 
disce. — Raccomandasi perciò particolar- 
mente per l uso dei registri, 


NUOVISSIMA GRAMATICA 
DIALOGICO - PRATICA 
DELLA 


LINGUA FRANCESE 
esposta dietro le tracce del celebre Profess, 
D. F. AIN 


da 
GIUSEPPE ZULIANI 


Qnesto metodo tanto rinomato, e dì cni 
altrove si sono stampate a quest ora più 
di trenta edizioni, è uscito ora alla luce 
ad uso degl: italiani, e si trova vendibile dal 
lipografo Leonardo De-Giorgi al prezzo di 

Lire 2. 

L’ uso introdotione nella maggior parte 
dei collegj curopei, parli abbastanza della 
sua sorprendente ‘utilità, massime pei gio- 
vamnetti, i quali possono con questo metodo 
imparare la lingua francese nel suo vero 
frasario, senza fure un corso regolare di 
grumatica, che non protuce il più delle 
volte che un francese italianizzato. 

Di non minore importanza poi si è 
che ogni adulto, il quale conosca lu solu 
pronuncia, può fare da se un corso di lin- 
gua senza incontrare la minima difficoltà. 


KUNDMACHUNG 


Gefertigter hat aus Wien eine Auswahl 
von neuen Niibelkuppeln, porte-épées und 
Borden, so wie Distinctions-Sterne erhaltea, 
und emplielt sich hiermit dem loblichen 
Militair. 

Seine Niederlage ist in Via Nuova N. 761, 

Angelo Righetti. 
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(F. G. Ciuveni Tip. E Comric, 


PREZZO DELL’ANNUA ASSOCIAZIONE 


en osmene] 


Per Ferona austr. Lire 36. 
Per fuori austr. Lire 44. 


N lromestre 0 semestre in proporzione. 


Un Numero separato costa centesimi 28. 
Le associazioni si pagano anticipatamente. 


MIEI 


IMPERO AUSTRIACO 


PARTE UFFICIALE 
ONO BULLETTINO DELL’ ARMATA 


In questo punto ricevo da Sua Altezza 
il Maresciallo principe di Windischgritz, 
dal quartiere generale di Raab in dara 30 
dicembre, il seguente rapporto pervenuto- 
gli di una vittoria del tenente-maresciallo 
barone Jelacie in uno splendido combatti 
mento del primo corpo d'armata col cor- 
po del capo dei ribelli Perczel. 

IL Governatore Militare e Civile 
Barone di WELDEN, tenente marescialio. 

Rapporto del tenente-marescialio baro- 
ne delacie a Suo Altezza il signor Feld- 
Maresciallo e supremo comandante dell’ar- 
mata, principe di Windiscligràtz. 

HMaaor, 30 dicembre 1848. 

Jeri a Kis-Bér venni a sapere che un 
corpo nemico di 8 a 10,000 uomini setto 
il comando di Perczel moveva innanzi a 
mec nella direzione di Moor. 

Perciò deliberai di marciare con tutte 
le mie truppe alle è del mattino per in- 
seguire il nemico. 

To lo trevai a un'ora da Moor in una 
posizione favorevole — stetti sulla di- 
fensiva, aspettando la divisione Hartlieb, 
che marciava dietro di me a un'orm e 
mezzo di distanza, ma il nemico comia- 
«iava a ritirarsi, onde mi vidi costretto ad 
attaccarlo colla brigata Grammont c colla 
mia cavalleria. 

L'attacco seguì animalissimo, special- 
mente per parte dei duc reggimenti coraz- 
zieri Hardegg e Wallmoden. In una mez- 
Zora avevamo sbaragliato il centro ne- 
mico, conquistati sei cannoni e fatto qual- 
che migliajo di prigionieri, fra’ quali molti 
ufficiali; dicesi pure che sia stato rimasto 
meciso un generale nemico. II campo di 
battaglia è coperto di morti. 

Il tenente colonnello conte Sternberg 
e il capitano conte Pimotan presero il pri- 
mo cannone nemico alla testa d'una di- 
visione di corazzieri Wallmoden. 

Le truppe hanno attaccato i ribelli con 
quella bravura che s' addice all'I R. ar- 
mata, I generali Ottinger e Grammoni di- 
resscro i loro so'dati con molta perspi- 


cacia e' prodezza. IT capo del mio stato 
maggiore il G. M. di Zeisberg spicgò il 
suo talento militare in questa, come in 
ogni altra occasione. 

In questo punto una divisione del quin- 
to battaglione di cacciatori reca un obice 
preso all’ inimico. 

Le reliquie del corpo di Poerezel, di 
circa 8000 uomini, si ritirarono verso Alba 
Reale. * 

JELACIC Mm, p., tenente-maresciallo. 


(Daila Gazzetta di Vienna) 


Verona 8 gennajo 


Nella mattina di jerì tutto il reggimento 
del Gran Duca di Baden era in gran pa- 
rata schierato sul Campo Marzio, dove $. 
Ece. il Tenente-Maresciallo Cav. GERNARDI, 


accompagnato da numeraso seguito,  distri-, 


bul, tra d’oro e d' argento, 33 medaglie ai 
valorosi di quel reggimento, che nella re- 
cente gueria d° Italia sopra gli altri si se- 
gualarono. 

Grande cera in quell’ ampiezza di luogo 
il concorso di spettatori militari e civili. 
Nell’ atto che la prefata Eccellenza appen- 
deva sul petto de’ prodi la distinzione me- 
rilata a prezzo di valore e di sangue, il 
colonnello di quel reggimento fu visto ac- 
costarsi a un soldato misto alla folla, inter- 
venuto privatamente e fregiato egli pure 
della medaglia d’ oro austriaca e d’ una de- 
corazione russa, e, pigliatolo a braccio, con- 
durlo nel circolo degli ufficiali, dicendogli: 
quì è il vostro posto! 

Il soldato, che scorge in sì nobile modo 
riconosciuto il suo merito, diviene in cam- 
po un eroe, e quanti furono i commilitoni 
suoi lestimonj di così fatte mercedi con 
altrettanto valore procacciano di guadaguar- 
sele. Ottima scuola di emulazione guerriera 
e di future vittorie! 


NOTIZIE 


dal quartier generule di Sua Altezza il 
Feld - Maresciallo Principe di Windisch- 
gritz. 

H 51 dicembre 1848. 


Il sapido procedere delle operazioni in 
Ungheria lasciò a mala pena il tempo ne- 
cessario per far conoscere al publico gli 
avvenimenti principali. 
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L'Associazione è tà distribuzione si fanno tn 
‘Verona prestò P Editore Antonio Feraminio 

«- alla Tipografia del Foglio, contrada S. Eu- 
. ‘fomia N. B4S. 


Fuori di Verona presso tulti gli Uffici postali. 


Lettere, puechi e denari non si ricevono se 
uon franchi di spesa. 


rr RETTILI RR 


Una spedizione militare le/cui colonne, 
dirette sopra Pesth, mossero in quattordici 
giorni, la sinistra fino a Cassovia, quella 
che passò per Jablunka fino a Neustadt, 
la terza a Tyrnau verso Neutra, una quarta 
da Presburgo fino alle porte di Comorn, il 
grosso dell'esercito, dopo le vittorie di Ba- 
bolna e di Moor, fino avanti di Buda; pui 
la colonna dell’ ala destra da Steinamanger 
e Kòrmend nella direzione di Szalley-Eger- 
szeg € sulla riva setten}rionale del Bilatone 
(Platten-See); una spedizione simile è na- 
turale che non lasciasse gran tempo ad un 
ordinato racconto. Le colonne finora disgiun- 
te, i cui capi faccano da sè non avendo 
altra norma che quella di Avunti!, si ri- 
congiungeranno al presente a risolvere il 
gran problemi. 

La soluzione non può essere dubbia, Con 
un esercito disciplinato e pronto a combat- 
tere, che, a malgrado di tutte le privazioni 
e gl’ impedimenti, va giubilando alla zulfa, 
infiammato dall’ eccelso suo condottiero e 
consapevole a sè di difendere la giustizia 
di una santa causa, di fronte a una banda 
di ribelli, a cui più nulla è sacro; diser- 
tando cglino senza riguardo tutto il ben 
essere del loro popolo, condotti da fanatici, 
scappati dai gradi inferiori dell’ esercito od 
usciti dall’ ordine degli avvocati e non 
aventi la minima idea di guidare un’ ar- 
mata; non può l’ esito soltosiare a gran 
dubbio. i 

Il popolo fervertito e ingannato comin- 
cia a riaversi dulla sua vertigine. Tornano 
molti a rescipiscenza che furono sorpresi 0 
acciccati, e tosto finirà l’ empio drama da 
aleuniì traditori ideato e rappresentato con 
ispavento del loro paese da furibondi, 

Ma tutto deve obedire alfa fegge eterna: 
l'ingiustizia non può durare. 

Quindi la guerra dell’ Ungheria guada- 
gna un carattere sempre più definito. Le 
moltitudini scapigliate, imagini vaporose. di- 
leguano innanzi all’ordinato potere, e quanti 
ancora posseggono si rivolgono all’ ombra 
della reduce legalità. 

Per il di 22 dicembre l’ estremo fianco, 
sotto gli ordini del tenente - maresciallo 
Sehlick avea pienamente pacificato tutto il 
paese, che dui Carpazj a mezzogiorno si 
estende di quà di Cassovia.# ribelli si crano 
rifuggiti nell'interno dei comitati di Torner 


Abbujvit, i quali comitati soggiacquero 
prima al terrorismo dei commissarj pleni- 
potenziarj Kossuth, Jrdny, Farkaszany, con- 
te Halle, Pulszky e Ladislao Ujhazy. 

Il tenente-maresciallo conte Schlick at- 
tese a ristabilire l'ordine perturbato in tutte 
le città, e alleggerire al devastato paese 
quanto è possibile gli aggravj che seco 
porta | entrata di numerose milizie, e rin- 
corare i hene pensanti, e ricondurre i tra- 
viati al dovere. 

ll conte Stefano Szirmay, uno de’ più 
cospicui eil autorevoli abitanti det comitato 
di Savos, pieno di energia e di amore per 
la santa causa del proprio re, si offerse a 
ercare un corpo franco, la mercè dei grandi 
depositi lasciati dai ribelli fuggenti, vestito 
ed armato, al quale fu con vantaggio com- 
messa in custodia la pub'ica sicurezza. 

Il dì 30 dicembre, il tenente-marescial- 
lo conte Wrbna intimò la resa a Comorn, 
assediata oramai dall'isola Sechi e da en- 
trambe le rive del Danubio. IL già pensio- 
nato I. R. ufficiale Meyihény, preso dalla 
vertigine che il giuramento prestato dal ri- 
belle Kossuth lo stringa pù di quello che 
dato aveva egli prima al suo imperatore, 
ha finora negato di rendersi. 

Il Danubio ed il Waag sono talmente ag- 
ghiacciati da potervisi passare colle grosse 
artiglierie su tutti i punti, che formano la 
principale difesa di quella fortezza. Ivi pu- 
re non sarà dubbio | evento, e la merita- 
ta pena còrrà quanto prima i traditori, 

Gli ultimi avvenimenti di Iuab mostra- 
no all’evidenza, che i direttori delle ope- 
razioni dell’ esercito ribelle, sì nelle ope- 
razioni stesse, come nelle difese praticate 
su tutti i punti, non se ne intendono «Lrac- 
cio della materia. Un viale de’ più bei piop- 
pi, inutilmente reciso tra Raab e Hochsirass 
in misere terre disagiate di legne; viale, 
che nottetempo e nei gran nevazii ( rima- 
nendo coperta ogn’ orma di strada ) servia 
d’ indirizzo ai passeggieri;  trincieramenti 
rizzati senza alcun fine nelle maggiori 
estensioni, che avrebbero richiesto doppio 
numero di ‘truppe e di artiglierie; una mi- 
na, che fu trovata, nove piedi profonda 
con tre quintali di polvere, il colloca 'nen- 
fo e l'azione della qual mina in apeita 
«campagna, che accenna da sè ad una svòl- 
ta, potrebbe esser poco efficace ed è inespli- 
cabile; a non rammentare altri mezzi ver- 
gognasi, dei quali uno solo è ricordato, 
la cui esecuzione fu resa vana dal rapido 
avanzarsi del secondo corpo d’ armata sulla 
piccola Schitt. 


Una quantità di carne appena macella- 
ta, destinata alla fortezza di Comoru, ma 
che negli estremi momenti non potè esser 
condotta via, avvelenarla i ribelli in Guns 
volevano. 

Fra popoli inciviliti non fu tuttavia 
esercitata una guerra di questa natura, e 
assai dubitiamo se fra i selvaggi si verifi- 
cheranno simili premeditate abominazioni. 

Il guasto d'ogni propriefà e di tanti 
fiorenti istituti vien per codazzo di queste 
nefandità. 
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Così dall'I. R. razza di cavalli di Ba- 


bolna, ne furono portati via 103 e vendu- 
ti 158 buoi. 

E a capo di queste scellerate azioni è 
in parte l'alta nobiltà del paese, in parte 
la rinomata intelligenza, che doveva dif- 
fonder la luce e la beatitudine della liber- 
tà altresì negli Stati finitimi. 

Ma la longanimità del Cielo sembra toc- 
care il suo limite, e la forza del nuovo 
governo saprà ricomporre l’ opera incomin- 
ciata, e se non l'antica agialezza (già gua- 
sta per secoli), almeno ripristinare |’ ordi- 
ne e le leggi. , 

I colpevali (e questi non sono che al- 
cuni infelloniti della classe superiore de’ 
facoltosi, non il popolo in generale) ne 
rifaranno, per quanto è possibile, i danni 
colla vita e coi loro beni. 

Pertanto nel comitato di Eisemburgo 
furono dalle colonne mobili, che disarma- 
rono anche tutto il paese, messi solo se- 
questro tu:ti i beni dei ribelli conte Zuigi 
BATAYANI conte Antonio ZAPARY, conte Ca- 
simiro BAtuYaNY e Vipos. 


Questo fedele mratto dell’imperiale eser- 
cito austriaco in Ungl&ria e delle condi- 
zioni di quel paese viene recato a comu- 
ne notizia. 

Vienna, 2 gennajo 1849. 

IL governatore militare e civile 
Barone di WeLDEN 
Tenente - Maresciallo. 


Il Ministro dell’ Interno subordinò umil- 
mente a Sua Maestà la seguente proposta. 


Graziosissimo Signore! 


L’eguaglianza di tutti i cittadini dello 
Stato dinanzi alla legge espressamente pro- 
clamata nella Sovrana Patente 15 marzo 
a.c., garantita da V. M. nel Sovrano ma- 
nifesto 2 dicembre a. c., fa sorgere l' ine- 
vitabile necessità di eliminare dalle legali 
prescrizioni ancora vigenti, fino a tanto 
che sieno emesse nuove norme  corri- 
spondenti alle esigenze del tempo, ed al 
principio d’ eguaglianza in faccia alla leg- 
ge, tutte quelle disposizioni, che sono in- 
conciliabili con sì fatto principio, e che 
espongono i cittadini ad un trattamento 
arbitrario. an 

Simili disposizioni si presentano nelle 
leggi di reclutamento oggidì ancora in vi- 
gore in quanto le medesune contengono 
una esenzione assoluta od almeno tempo- 
ranea dal servizio militare a favore di sin- 
gole condizioni e persone, e che stabili 
scono persino la procedura sulla leva mi- 
litare, 

Fra Je esenzioni dal servizio militare 
quella però che offre il più sorprendente 
contraposto colla Sovrana concessione del- 
l'eguaglianza di tutti i cittadini dello Sta- 
to si è l'esenzione della nobiltà, mentre 
tutte le altre esenzioni assolute temporanee 
si fondano sopra riguardi di economia po- 
liuca o di umanità, ed urtarono finora 
assai meno. 


L’ eliminazione di quest ultime può 
quindi opportunamente dillerirsi sino a che 
si renderà possibile di emettere una com- 
pieta legge d’ armamento. 

L'esecuzione delle vigenti norme di 
reclutamento a notivo deli’ arbitrio con cuì 
gl individui soggetti al servizio militare in 
ciascuna classe potevano venir tradotti alla 
leva, e la troppa lontananza dei luoghi di 
requisizione, era divenuta per vero oppres- 
siva. 

Mediante l'estrazione a sorte già in 
vigore nel Regno Lombardo Veneto, propo- 
sta anche nel progetto subordinato dalla 
allora sussistente cancelleria Aulica riunita 
nell’ ultimo periodo della sua attività, po- 
trebbe ora tostamente ripararsi al primo 
di questi inconvenienti, ed al secondo col- 
l’ istituire delle Commissioni di leva ambu- 
lanti. 

Non meno opprimente la popolazione 
si è il mantenere com’ ora soggette al ser- 
vizio militare 11 classi cominciando dai 
19 anni compiuti, poichè con questo la 
stessa viene senza bisogno e persino in 
età avanzata tenuta: sospesa sulla qualità 
della professione a cui dedicarsi e scon- 
certata nella di lei naturale tendenza di 
fondare solidamente un’ ordinata vita do- 
mestica, mentre | esperienza ha fatto co- 
noscere come fin ora a completare |’ ar- 
mata attiva siasi trovato pur sempre di 
regola il contingente nelle prime classi, 

Nel caso che questo gravoso costringi- 
mento volesse esser tolto diminuendo il 
numero delle classi soggette al servizio mi- 
litare, e rendere possibile alla popotazione 
di seguire, com’ è desiderevole, il proprio 
libero impulso nella sua vita privata, mi 
sembrerebbe consigliabile nel tempo stesso 
di protrarre l’incominciamento dell’obliga- 
zione a prestare il servizio militare ad un 
anno più tardi, vale a dire al ventesimo 
anno d'età, e ciò a fine di togliere sino 
da bel principio all’ atto della presentazia- 
ne ogni dubbio, se ciascun requisibile nel- 
la prima classe prossimamente chiamata 
abbia anche raggiunta la maturità  fis'ca 
necessaria a sostenere i disugj delio stato 
militare, 

Qualora per altro simile disposizione 
avesse ad essere applicata già nella prossima 
leva sarebbe da temersi che, stante la cir- 
costanza d’avere nel 1848 avuto luogo 
la stessa per due volte, e d’essersi messo 
mano precipuamente alla prima classe dei 19 
anni, alla quale tornerebbe a toccare d' es- 
sere la prima classe nel 1849, il Governo 
fosse nell’impossibilità di avere pei mo- 
tivi legali di temporanea esenzione quei 
riguardi, che l’umanità e l'interesse della 
coltura del paese richiedono. Onde togliere 
alla popolazione ogni soggetto di querela 1n 
tale rapporto e farle senure il trapasso dalle 
qui ora vigenti norme di reclotamento alle 
disposizioni della nuova patente, siccome 
un’alleviazione di questo dovere dei citta- 
dini e non farglielo già apparire siccome un 
peso più grande, quantunque  passaszgie- 
ro, la prescrizione che | età d’obligo col 


servizio militare abbia ad aver principio col 
ventesimo anno e a durare sino ai 26 anni 
compiti dovrebbe entrare in vigore soltanto 
col primo gennajo 1850; cd il consiglio 
ministeriale è persuaso che la popolazione 
sarà per riconoscere in ciò con gratitudine 
la buona intenzione del Governo di S. M. 

Devoto al mio dovere di intendere, fino 
a tanto che sieno emanate delle nuove leggi 
in via costituzionale, ad aver cura mediante 
regolamenti provisorj, che dalle ancora vi- 
genti legali prescrizioni sia eliminato tutto 
ciò che non può assolutamente conciliarsi 
coi principj della nuova vita politica, o che 
lascia almeno travedere un desiderio di ri- 
forma, mi sono preso la libertà di riunire 
fra loro nel progetto di Patente, che qui 
unito subordino, quelle disposizioni me- 
diante le quali potrebbero esser tolti per 
ora i sopra accennati inconvenienti delle 
prescrizioni di reclutamento in vigore, sino 
al momento che verrà presentata a V. M. 
per la Sovrana sanzione una nuova legge 
di coscrizione e di reclutamento. 

Poichè nelle attuali circostanze si è vi- 
cini a pensare nd un nuovo completamento 
dell’armata attiva, e sarebbe desiderabile 
potersi ciò fare seguendo le norme quì umil- 
mente proposte, V. M. potrebbe sentirsi gra- 
ziosamente mossa a compartire al subordi- 
nato progetto di Patente la Sovrana appro- 
vazione, e con ciò senza por mano a fu- 
turi miglioramenti di questa legge così 
importante pei popoli dell'Austria, introdur 
tosto quegli alleviamenti, i quali mettono 
in miglior accordo la coscrizione coi principj 
della libertà. 

Kremsier li 3 dicembre 1848. 

STADION. 


In seguito a ciò fu emanata la seguente 
Sovrana Risoluzione: 

lo impartisco al quì unito Progetto di 
Patente la ‘Mia approvazione. 

Olmitz 5 dicembre 1848. 


Francesco GiusePPE m. p. 


La detta Sovrana Patente suona in 
questi lermini: 

Noi Francesco Giuseppe Primo per la gra- 
zia di Dio Imperatore d’ Austria; Re 
d' Ungheria e Boemia, Lombardia e Ve- 
nezià, Dalmazia, Croazia, Schiavonia, 
Galizia, Lodomiria e Hlirio; Arciduca 
d'Austria, Duca di Lorena, Salisburgo, 
Stiria Carinzia, Carniola, Slesia superiore 


e inferiore; Gran Pincipe di Transilva-- 


nia, Margravio di M oravia, Conte Prin- 

cipeseo d'Absburgo e del Tirolo cte. ete: 

Considerando come le prescrizioni di 
reclutamento vigenti nelle Provincie sog- 
gette alla coserizione militare non corri- 
spondano al principio della parificazione di 
tutti i cittadini dello Stato dinanzi atla 
legge, e che a togliere, cdinè d'urgente 
necessità, quei più palesi inconvenienti 
che fin ora nella loro esecuzione sono 
stati avvertiti, non si può d.fferire fino a 
tanto che sia emanata una completa legge 
di coscrizione reclutamento militare, dietra 
proposta del nostro consiglio ministeriaté 


abbiamo risolto di adottare in via proviso- 
ria le seguenti modificazioni alle vigenti 
leggi di reclutamento: 

S1 

Resta sin d'ora abolita l'esenzione della 
nobiltà dal servizio militare portata dalla 
provisoria Patente di reclutamento dell’an- 
no 1827. 

$2 

La convocazione all’armata ha luogo 
mediante estrazione a sorte, la quale de- 
termina l'ordine secondo cui i coscritti do- 
vranno essere requisiti. 

$ 3. 

L'età dei coscritti requisjbili ifrcomincia 
cogli anni 20 e dura fino ai 26 compiti. 

Tale disposizione incomincierà però ad 
avere efficacia soltanto col 1. gennajo 1850. 

SA. 

AIN uopo dell'estrazione a sorte dovrà 
ogni distretto d’ ufficio politico d'accordo 
col preside del comune ricomporre annual- 
mente dai fogli d’ inscrizione esistenti la 
lista dei coseritti. 

Si registrerà in questa la complessiva 
popolazione maschile appartenente, secondo 
le leggi in vigore, al Distretto, compresa 
per ctà nel $ 3; coll’ indicazione del do- 
micilio, del numero della casa, dell'età, 
dell'occupazione e della fisica costituzione 
d'ogni individuo, e ciò in ordine di classe 
osservando in aggiunta se e per qual mo- 
tivo a favore dell'uno e dell’altro inscritto 
concorra la legale esenzione incondizionata, 
( assoluta) ovvero la condizionata, ( tem- 
poranea ). 


SÙ. 

Tutti gli uMfcj dovranno incominciare a 
mettere all’ ordine queste liste nei primi 
giorni del mese di gennajo, in quanto dal- 
l’amministrazione politica non venisse me- 
diante speciale disposizione fissata un’ epoca 
diversa. i 


$ 6. 

Gli uMficj politici sono tenuti di far pu- 
blicare in tutte le Comuni del loro distret- 
to almeno quattordici giorni prima quello 
in cui dovrà incominciare la composizione 
delle liste coscrizionali, coll’ ordine ad un 
tempo ai presidi delle Comuni di procac- 
ciarsi le necessarie informazioni nelle lora 
Comuni, onde parteciparle agli uflicj al- 
VP atto della formazione delle liste. 

$7. 

Le liste coscrizionali devono essere pron- 
te presso tutti gli ufficj colla fine di gen- 
najo di ciascun anno, e da questi sono da 
comunicarsi tosto ai parochi del circon- 
dario d’ ufficio, cui sone affidati i regi- 
stri delle nascite e delle morti e ciò per la 
loro rettificazione secondo i detti registri, 
la quale deve aver luogo entro otto giorni. 

$ 8 

Dovranno tosto rimettersi a ciascuna 
Comune due esemplari, dell’ elendo così 
rettificato de’ suoi membri coscritti, ]' uno 
dei quali resterà esposto nella Comune per 
otto giorni all’ ispezione d' ognuno, itdi- 
eundo anche espressamente un giorno da 


ti 


fissarsi nel quale potranno venir prodotti 
all’ ufficio i reclami contro la lista coscri- 
zionale. 

Trascorso questo termine non avrà luo- 
go sui reclami alcuna procedura né si po- 
trà avervi alcun riguardo. 

$ 9 
‘Tali reclami possono venir prodotti tan- 
to dagli stessi coscritti, come anche da qua- 
lunque altro individuo requisibile del distret- 
to, ovvero dai loro rispettivi genitori e tu- 
tori, non solamente per iscrizioni inesatte, 
ma anche per uomini, o per essere state 
male applicate a singoli requisibili alcune 
fra le eccezioni contenute nelle leggi di 
reclutamento. 
S. 10. 

La disamina dei reclami prodotti nel 
tempo prefisso sarà intrapresa publicamen- 
te dall’ ufficio, e secondo la more o mag- 
giore popolazione del distretto politico ver- 
ranno a quest uopo assunte da 4 fino 
a 10 persone fidate da cleggersi libera- 
mente. 

( Continuerò ) 


PARTE NON OFFICIALE 
VieNNA 2 gennajo 


Nei prossimi giorni si rivolgerà di bet 
nuovo l’attenzione dell’universale a Krem- 
sier. Quivi saranno per fa prima volta di- 
scussi i diritti fondamentali del popolo au- 
striaco. 

Per seducente che sia | ogx stto di ma- 
neggi teoretici senza importanza pratica, 
pure il momento incalza a sperare e a ri- 
solvere tanto, da farci credere che l'assem- 
blea di Kremsier, considerando il suo man- 
dato e la necessità di una rapida soluzione, 
pronta e decisa tenderà alla sua meta. 

Ma l'importanza dei diritti fondamentali 
consiste meno nell’ esporre una tesi gene- 
rale, che nell’ applicazione speciale della 
medesima a leggi particolari, e queste 
son quelle di che abbisoguiamo, quelle che 
traggono seco un ordinamento delle condi- 
zioni, una tranquillazione degli animi e la 
redintegrazione della legalità assicurata. 

Que’ regni, che sulla via dello svilup- 
po istorico secondo i loro bisogni conqui- 
starono praticamente la libertà, siccome 
l'Inghilterra, mancano quasi di questi diritti 
fondamentali nella forma, quale i più dei 
moderni statuti costituzionali possedono. 
La parte logica, la forma teoretica è 
appena un prodotto dei tempi moderni, 
ebbe prima valore | idea come tale, for- 
mulò in principj generali i diritti del po- 
polo, e fu messa ad effetto men sulla via 
della riforma dall'alto, che delia rivoluzione 
dall'in giù. ' 

Ma anche ne’ tempi moderni ha |’ espe- 
rienza considerevolmente accorciata la parte 
moderna e dottrinaria, c chi paragona iu 
proposito il piimo articolo dello statuto 
costituzionale francese con quello degli an- 
ni precedenti, scorgerà quante cose vi le- 
vasse il tempo o in sè meglio le ricevesse 
che la sua proprietà da nessun contrastata 
e che ciascuno comprende e riconosce. 


1 bisogni e i gradi di coltura de’ popoli 
regolano le norme generali della costituzio- 
ne ed amininistrazione, e solo chi queste 
osserva comprende il mundato del iegisia- 
tore e l'assunto della legislatura, 

Questi son anche i riguardi che deb- 


bono avere senza aleun dubbio i rappre- 
sentanti del popolo. Questi riguardi li ap- 
poggicranno eglino sul terreno legale, d’on- 
de sono chiamati a pigliare le mosse. 

Il non riconoscerli è un rendere per- 
manente la rivoluzione, in luogo di termi- 
narla ce di cominciar la riforma. 

Il popolo vuole i diritti politici, la fon- 
dazione e la guarentigia costituzionale di 
essi; egli vuole la Mmoxanchia costituzionale, 
perocchè sente di abbisognarne. 

Questo è il perno a cui si ravvolge la 
questione de’ priucipj: 0 la rivoluzione 0 
la riforma, o una gagliarda e rigogliosa mo- 
narchia o nulla: ogni altra cosa ha un valo- 
re subordinato. 

. Non dubitiamo che gli uomini, i quali 
hanno in vista il terreno LEGALE, i bisogni 
del popolo, non mancheranno di valido 
appoggio e di risoluto coraggioso contegno. 

Fra i distaccamenti dell’ armata ribelle 
ungherese caduti prigionieri dell’J. R. trup- 
pe, vi sono anche tre compagnie del reg- 
gimento d’ infanteria arciduca Ernesto, ie 
quali ultime senza trar colpo all’ avvici- 
narsi delle I. R. truppe immediatamente si 
resero, 

Questo battaglione non ha dismesso i 
colori imperiali, e, malgrado gl’ iterati ten- 
tativi di Kossuth di fargli imutar la bandiera 
con una nazionale, anzi chè aver ceduto, 
ha seco recato la propria. 

Anche tutti i soldati lungo la marcia 
da Tyrnau ad Olmiitz si sono esemplar- 
anente condotti, e dopo entrati in quest ul- 
tima città presentarono istanza di essere 
spediti al reggimento loro in Italia, nul- 
l’altro essi più ardentemente bramando, 
che di servire al loro Monarca. 

Essi pertanto, prestato ch’ ebbero il 
giuramento a Sua Maestà l’imperatore Fran- 
cesco Giuseppe I, furono fatti partire alla 
volta d’ Italia. 

Il ministero della guerra è gradevol- 
mente obligato di rendere nota questa pro- 
va di fedeltà e devozione al nostro augu- 
sto Monarca. 

(Dall Appendice serale della Gazzetta 
di Vienna del 2 corr.). 


reina 


Prima che entri in attività la nuova 
normale sulle pensioni, con la quale la 


disposizione Giuseppiga del 26 marzo del- 


l'anno 1781 per riguardo alla quiescen- 
za ed alla pensione de pib'ei impie- 
gati, deve perdere il suo valore, abbia- 
mo ad attendere coll’ anno nuovo una di- 
sposizione, che toglie ogni pretesa a soldo 
di riposo a tutti gli individui che catrano 
in impiego col, o dopo il primo gennajo 
1849, Soltauto quegli impiegati che hanno 
prestato il loro giuramento prima della sud- 
detta epoca, ponno calcolare sul futuro go- 
dimento di pensione, fa quale però non 


deve essere maggiore di 9 decimi dell’ ul- 
timo soldo. La nuova modalità ora accen- 
nata risguardante le pensioni degl’ impie- 
gati è incontrastabilmente il* mezzo più 
opportuno, per impedire l affollarsi di quel- 
li che cercano impieghi, e per raggiungere 
la diminuzione tanto desiderata del nume- 
ro degli impiegati. 

Leggiamo per rispetto ai modi di pro- 
curare gli ottanta milioni stati votati dal 
Parlamento, che la Russia e I Olanda da- 
ranno 50 milioni in metallo, e gli altri 
50 milioni Rothschild e Sina. 


(Galizia) 


Leopoli 27 decembre 


Da lettere pervenute dall'Ungheria set- 
tentrionale il generale Schlick si è avanza- 
to col suo corpo d’armata già sino a Mi- 
skolez, senzaUivovarvi importanti ostacoli; 
ha quindi raggiunto in tempo assai breve 
lo seopo della sua spedizione, ch'era quella 
di liberare dai mbelli il territorio abitato 
dagli Slovachi. 


(Transilvania) 
Kronstudt 9 dicembre 
In Komòs superiore si presentò un di- 
stacenmento di Cosacchi col suo capitano. 
Diccimita uomini di truppe russe sono po- 
co lungi dal nostro confine. 
(O. T.) 


( Dal Banato ) 


Dopo la sconfitta di Jarkowaez, il co- 
mandante magiaro fece mettere a morte due 
giovani paroci serbi, cioè Giorgio Wekezki 
e Duschan Wukonjansky, il primo colla 
forca ed il secondo facendolo tagliare a 
pezzi. Quello stesso comandante fece spo- 
gliare sopra una publica piazza di Jarko- 
wacz donne, fanciulli e vecchi inermi e 
quindi spietatamente calpestarli dalla caval- 
leria. 


(G. U.) 
REGNO DEI PIEMONTE 


L’Univers apprezza così la politica del- 
l’attual ministero torinese: 

« Il sig. Gioberti ha letto il suo pro- 
gramma. Esso è cousimite a quel di Guer- 
razzi e di Mamiani; la Costituente Italiana 
e la guerra. I corifei del congresso di To- 
rino si mantengono la parola data. Nulla- 
meno l’ab. Gioberti non promette di rieo- 
minciar la guerra immediatamente; couvien 
prima sapere se il Piemonte sia fin d'ora 
allestito. Fa duopo altresì aver qualche ri- 
guardo per la Francia e l'Inghilterra, e 
lasciar loro il tempo di tentare la media- 
zione. Del resto, cheechè possano ottenere 
dall'Austria le Potenze mediatrici, col loro 
aggradimento o senza, la guerra si farà; lo 
si dichiara. Ci sembra che sia un trattarle 
un poco spacciatamente. Quanto alla costi- 
tuente, se ne tratterà ben tosto; non resta 
che da inteudersela con Mamiani, Sterbini, 
Guerrazzi, Montanelli, la qual cosa non "è 
difficile, Relativamente poi al Papa, |’ abate 
Gioberti non erede al momento che sia ne- 
cessario occuparsene: i suoi amici di Roma 


lo esonerano per questo rigtiardo da ogni 
pensiero ». 
STATO PONTIFICIO 

Si legge nel Conciliatore del 26 p. p. 
dicembre: 

Duc grandi insegnamenti possono rica- 
varsi dai fatti di Roma. Può ritenersi come 
indubitato, che è impossibile di attaccare 
menomamente il Papa senza che tutta la 
diplomazia anche republicana si commuova 
in suo favore, Contra questo fatto possono 
farsi quante declamazioni si vogliono, ma 
non è possibile nè impedirlo, nè distruggerlo. 

Può ritenersi: provata l'assoluta impo- 


‘tenza del partito ultra democratico, il quale, 


dopo aver tentato un colpo di audacia ed 
esservi riuscito, è incapace, non solo di 
progredire nella sua via, ma ben anco di 
conservare la posizione conquistata. 


In una sola settimana le rendite delle 
gabelle hanno ribussato di 16,000 seuli, 
vale a dire di quasi 90,000 franchi. Roma 
a poco a poco si spopola. Tutti quelli che 
facevano spese si allontanano, La miseria 
diverrà spaventevole. Il tesoro è senza ri- 
sorse; si creano doni a misura che se ne 
fa sentire il hisoguo; suno una carta mo- 
netata già andata a vilissimo conto: tosto 
o tardi verrà una catastrole finanziaria, 
Partendo il Papa, Roma ha tutto perduto. 
Si spera far denaro colla vendita de’beni 
del clero, ma senza la sanzione del Papa 
non si troveranno compratori. Da qualun- 
que lato la si consideri, la condizione di 
Roma è deplorabile. 


Roma, 27 dicembre 


Jeri si vide affisso a santa Maria Mag- 
giore un nuovo breve del Papa diato il 17 
da Gacta. Molte altre copie si videro agli 
angoli delle strade, ma stibilamente strap 
pate. Interpellatone il ministero, nella se- 
duta della Camera, 11 nuovo minist'o Ar- 
mellini ebbe a rispondere che si avevano 
molte congetture per erederlo apocrifo! Ep- 
pure fino dal 18 si vociferò essere Stato 
quel breve inviato al ministero dal delegato 
di Civitavecchia, a cui era pervenuto da 
Gacta. Certo è che soltanto jeri venne alla 
luce, perchè fu affisso in tanti luoghi ch'era 
impossibile tenerlo celato.—— Oggi pure si 
dice esservene un /erzo che sarà publicato 
il 29, in cui è l’espressa minaccia d'inter- 
detto ai capi del potere, a tutti quelli che 
ne prendono parte. x 

Jeri la Camera fu assai tumultuosa: non 
si potè continuare la discussione non meno 
per mancanza legale dei deputati, che pel 
rumore delle tribune già occupate da per- 
sone addette esclusivamente a un colore. 
La quistione però fu toccata fino alla ra- 
dice; e non si limitò soltanto a trattare 
l'incompetenza dei deputati a risolvere sulla 
proposta legge della Costituente, ma toccò 
ancora l'abuso del decreto 11 dicembre che 
si è fatto dalla suprema Giunta col suo pro- 
clama del 20. Questa si è una vera usur- 
pazione dei poteri Sovrani, e di quelli del 
Parlamento. — La discussione fu sospesa, e 

( Segue ) 


si riproturà domani 28, sé pure i depu- 
tati saranno in numero sufficiente, e se 
avrantto libertà di parlare. Imperocchè tra 
le strida compre ed appostate nelle tribune, 
tra la irraenza di un ministro, tra la fin- 
zione dei fatti che si dipingono sotto colore 
diverso dal vero, tra le minacce dei parti 
giani della fazione, bisogna certamente con- 
eludere che la camera non può nè discu 
tere, nè deliberare con maturità di consiglio 
e con libertà di suffragio !! 

Ad ogni modo si vede inevitabile lo 
scioglimento della Camera; sia ch’ ella «si 
dimetta da sé stessa coll’astenemi d' in- 
tervenire; sia che venga disciolta dal go- 
verno; sia infine che l'allontanamento degli 
individui che la compongono renda impos- 


sibile la legalità delle deliberazioni. 
( Mess. di Modena ) 


Gli ultimi fogli toscani ci recano lo 
scioglimento delle Camere Romane. Ecco 
come si esprime in materia un carteggio 
del Conciliutore, in data del 28: 

«La suprema Giunta di Stato, veggendo 
che la Camera non voleva ad ogni modo 
autorizzare la convocazione di una costi 
tuente, di suo motu-proprio lin sciolto hi 
samera, e convocata la predetta Assemblea 
a suffragio universale ». 


( Ducato di Modena ) 
Modena 5 gennajo 


mi 
» 


Gli utopisti delle rivoluzioni vanno a 
poco a poco trasformando Iutto il quadro 
che la loro imaginazione avea sì vagamen- 
te pennelleggiato. Fra cento esempj che 
se ne potrebber recare, osservate i seguen- 
ti tratti di uno scritto del sig. Tommaseo, 
mandato da Parigi, ec publicato dalla Con- 
cordiu: 

« Il vecchio liberalismo del novantasei, 
del quattordici, del ventuno, del trentuno, 
non è più per noi; esso ha impacciate le 
mosse del quarantotto, c le ha fatte pe- 
danti, ... 

» La vita civile degl' Italiani è disper- 
sa; se non si raccolga eo concentri, non 
sarà forte mai. Non avranno chi sappia 
loro comandare, perchè obedire non sanno, 
c dell’ ingegno acuto fann'’arme contro sé 
stessi. Troppi in questo moto gli avvocati 
cospiranti, troppi i letterati mimistri, trop- 
pi i retori filosofanti, troppi gli arcadi li- 
beratori. Sprecarono 1 ingegno e la parola 
in improperj ed in vanti: e troppo già 
prima della battagiia cantavano la vittoria... 

» E nelle piccole cose e nelle grandi, 
quella che ha da ultimo il vero vantaggio 
è la sincerità, perchè la sincerità è indi- 
zio di ragione e di forza. 1° Italia non ha 
ben saputo se il Piemonte intendesse fare 
una guerra d' indipendenza oppur di con- 
quusta, se ricomperare i fratelli o ricom- 
perarsi de’ sudditi. Meglio era, insin dal 
primo, dire: guerra di conquista è la ua; 
appetisco il carciofo... .. 

» Le vecchie aru di governare più son 
piene di pericolo quando appariscono se- 
miliberali, semipopolane, semimagnanime. 
Coloro che allettano i popolt con le pro- 


fi 


messe di beni sensibili, apparecchiano al 
mondo altri secoli di schiavitù. Così fece- 
ro i tiranni sempre. -La comodità è lor 
mezzana. Lenpoldo I, che dicesi avere eman- 
ciputo il popolo toscano, lo ha evirato, e 
gli noeque amico più che se nemico. Adcs- 
so Toscana non ha forza di reggere nè al 
bene nè al male, perchè il ben essere 
della carne ha spento in lei i generosi Di- 
sogni, Il paese della poesia è fatto prosa, 
cl’ombra di Dante passeggia nel deserto..... 

» In tanto i nuovi moti di libertà han 
seco il popolo, in quanto la religione ci 
ha parte; e im tanto il popolo non vi si 
dedicò più. ancora, in quanto gli operatori 
del moto non tutti gli parvero sinceramente 
credenti. Perchè il popolo è più intelligen- 
te in Italia che altrove (4), né i nomi e 
le maschere gli fun frode. .... 

» Giova intanto che caschino le false 
maschere e i nomi vani; giova che le il- 
lusioni ci si svellano, anco con doloroso sfor- 
20, dall’anima...., Conosca Vl Italia Je 
proprie tradizioni, trascelga da esse gli c- 
seinpj più splendidi, e senza boria li ven- 
ga seguendo e ampliando. Perchè la boria 
allontana ta dignità, ed avvicina il pericolo. 
Conosca i popoli swranieri, s' affratelli ad 
essi, non per copiare o servire, ma per 
emulare e ajutarsi.....» 

(1) E frattanto gl’ insipienti vanno  sclamando che 
questo popolo non è educato, non è maturo ed intelli» 


gente per le riforme. La causa delle sue mpugnanze sta 
nel suo giudizio c nella sua coscienza. 


IMPERO RUSSO 


Le truppe russe continuano il loro mo- 
vimento verso, |’ Aleimagna: la vanguardia 
del corpo di esèteito venuto dalla Lituania 
per subentrare a quello, che si é diretto 
verso il mezzodì della Polonia, è giunta a 
Plock e a Kolo. Questo corpo d’ esercito, 
forte di 25m. uomini, compie in 20m. 
uomini il numero delle truppe russe con- 
centrate sulla fronticra meridionale. della 
Polonia. 

Leggesi nella corrispondenza particolare 
del Sulut Public. Voi potete essere certi 
‘che fra poco la Russia conterà quaranta 
vascelli di linea nel Mediterraneo. 

Le due flotte del Mar Nero e del Bal- 
tico si diedero il convegno, e | una for- 
zerà i Dardanelli, mentre altra passerà 
il sund. L'ammiraglio inglese è avvertito 
di questi movimenti, ai quali nessuna squa- 
dra inglese si opporrà, ciò che è, più che 
tutte le assicuranze diplomatiche, una prova 
dell'intimo accordo che esiste tra ie due 
Potenze. 

Nicolò finì i suoi preparativi; le sue 
arnie di terra sono pronte a marciare; 
i suoi vascelli sono equipaggiati, ed è ve- 
nuto if momento per fui di pesare sugli 
affari d’ Occidente. Egli scelse il suo terre- 
no, cd è in Italia che vuole incominciare. 
Intimamente legato col re di Napoli, egli 
non vuole che nulla sia cambiato nella co- 
stituzione di quel regno contro il benepla- 
cito di Ferdinando, e dovesse anche scop- 
piare la guerra, egli è deciso d' andare sino 


alla fine. Son questi gravi indizj ai quali Il 
nostro governo deve guardare- 
( Dal Giorn. di Lucca del 2 corr. ) 


FRANCIA 
Parigi 25 dicembre, 

Le apprensioni che stringono il cuore 
di molti, le apprensioni d’ un bancorotto 
che noi, appoggiati alla legalità ed accor- 
tezza del nostro ministro di finanza, dob- 
biamo considerare come cosa ridicola, non 
si fanno sentire solamente da noi (cioè in 
Vienna, ond' è dato il presente articolo ); 
ma anche in Parigi vengono gli animi de- 
gli speculatori di Borsa compresi da simile 
sbigottimento. Malgrado il giubilo dell’ ele- 
zione, regnava l’altrieri un indicibile co- 
sternazione nel mondo finanziario. Le ren- 
dite del 3 per 100 discaddero sotto al 3 1/2 
per 100. Rottischild non vuol più saperne 
di fluttuazione di danaro. Oh miseria infi- 
nita! Il bancorotto nazionale è inevitabile. 
L'organo governativo applica in vero tuite 
le forze a ritranquillare, ma nun ostante 
e promesse di Luigi Napoleone, non ostan- 
e la repubblica e il seggio di presidente, 
non vnol cedere l'inquietudine. Se la con- 
dizione economica della Francia non è a 
segnalarsi per isfavorevole, allora non sa- 
prei più che dire. Certo che v'è a pro- 
nosticar poco bene. 
( Dall’ Austria costiluzionale-monarchica 
del 2 corrente). 


Quanto al nuovo ininistero, il Times 
di Londra, dietro una buona corrispondenza 


di Parigi, pioferisce il seguente giudizio: 


« Il ministro della giustizia Odilon-Barrot è 
uomo di carattere stimabile e di morale 
intrepidezza, e per le mentali sue qualità, 
più che francese, è tedesco. Egli vive soli- 
tamente m un mondo di vaporose astra- 
zioni teoretiche, ed è pei Francesi in ge- 
nerale troppo metafisicamente oscuro, Un 
uomo simile in carica nel volgere di tre 
mesi dev'essere frusto. Il corpulento « ideo- 
logo», per usare un vocabolo napoleonico, 
avanti agli idi del prossimo marzo sarà 
trapassato, smilzo e raggrinzo, come « il 
povero cavaliere » ( apple-jolns) di Sha- 
kespeare. II ministro dell’ estero, col no- 
me di maiagevole proferenza Drouyn De 
Lhuys, è uomo «ui 54, cresciuto in origine 
all’'eloquenza del foro. Membro della ca- 
mera dal 1842, mai non fu in vero un 
segnalato oratore, ma di gran lunga mo- 
rita la preferenza alla nullità di Bastide, 
il quale di esterna polit'ca non ne sa più 
che un tronco della sun catasta ( nasce il 
sig. Bustide da un mercante di legne). 
Nondimeno nei tempi che corrono stimia- 
mo il sig, Liuys insufficiente, ancorchè po- 
trebbe essere un esimio sotto segretario di 
Stato, I sis. Leone di Mallevilfe, ministro 
dell'interno, che può avere 47 anni, è il 
lord Nugent o Patte-on della Francia, e il 
più caldo seguace di Thiers. Non gli man- 
ca talento, sperienza e cognizione d'affari, 
ma non regge al confronto del sig. Dufaur, 
ch'egli segue, se von gli ha anche dato il 
gambetto. La miglior nomina è quella del 


sig. Passy a ministro delle finanze — certo 
migliore dal febbrajo in qua; ma le diffi 
coltà finanziarie da superare sono così spa- 
ventevolit, che il sig. Passy dovrà adope- 
rare tutto il suo acume e tutta la sua ca- 
pacità. Il sig. di Falloux di 38 anni e di 
nobiltà recente ha ottenuto il portafoglio 
dell’ istruzion publica. È egli legittimista 
e sviscerato cattolico, per le eleganti sue 
biografie di Luigi XVI e Pio VE assai caro 
al clero, ma come uomo di Stato quasi 
senza esperienza. Il sig. Tracy ministro 
della marina è soggetto onorevolissimo. Il 
sig. Leone Faucher, nominato al diparti- 
mento dei lavori publici, persona det re- 
sto apprezzabile e diligente, è chiamato in 
Parigi le grand tueur des fournauxr. | suoi 
sbiaditi articoli rovinarono il Temps, il 
Courrier francais, e quasi it Constitution. 
nel, recarono il Siéele e la Revue des deux 
Mondes all’ agonia. E scrittore nojoso, non 


lo è meno come oratore. Ora questo gabi- 
netto, che racchiude due soli uomini di 


N° 5549. 


Stato, Passy e Mallevilie, e un solo ora- 

tere, Odilon-Barrot, ed è tutt'altro che 

omogeneamente formato, potrà durare a 

lunga? A noi pare che no: è tuttavia da 
aspettare il programma di Luigi Bonaparte». 
( Dall’ Austria costituzionale- 
monarchica del 2 gennajo). 


Altra del 50 dicembre 


La dimissione «di due ministri è annun- 
ciata offîcialmente questa mattina dal Moni 
tore. Il signor Leone Faucher succede al 
sig. di Mallevilie, il signor Bullet al signor 
Bixio, e Lacrosse, vice-presidente dell’ As- 
semblea, al signor Faucher. 

Ecco la verità su questa dimissione. Ii 
ministro dell’ interno aveva presentato alla 
sottoscrizione del presidente della Republica 
una lunga lista di nomine alle prefettare e 
soltoprefetture, lista approvata dal Consiglio. 
Il Presidente desiderando riservarsi la dispo- 
sizione degli alti impieghi amministrativi, 


avrebbe voluto esaminare questa lista, prima 
di sottoscriverla. Il ministro avrebbe fatto 0s- 
servare al Presidente chela risponsabilità del 
ministero era sola e direttamente impegna- 
ta nella scelta de’ suoi agenti. Allora il Pre- 
sidente avrebbe:chiesto che fossero a lui 
consegnate certe carte deposte all’ archivio 
dell’ antica corte dei Pari. Il ministro del- 
l'interno non rispose nulla a questa dimanda, 
che era di competenza del ministro della 
giustizia; tuttavia si assunse di riferire al 
Consiglio it desiderio del Presidente, Il 
Consiglio, în esecuzione delle leggi francesi, 
non ha potuto aderire alla domanda di Bo- 
naparte, ciò che gli comunicò con una let- 
tera. In risposta di questa il Presidente 
ne scrisse una officialmente al sig. di Mal- 
leville, it quale, offeso da alcune espressio- 
ni e dalla forma di essa, ha dato la sua 
dimissione. 


I. R. DIREZIONE DELLE POSTE LOMBARDE 


AVVISO. 


Votendosi procedere ad un secondo esperimento per il riappalto collettivo o separato delle tre stazioni di Posta-cavalli in: Gliiawenna 
Riva di Chiavenna e Campadolcino, Provincia di Valtellina, dal 4.° novembre 4849 per un nmovennio od a tempo indeterminato, si, 
dichiara aperto fino al 31 inclusivo gennajo prossimo venturo il forutale concorsa sotto le seguenti condizioni : 


1. L'atto d'offerta dovrà spiegare la durata, cioe se 
novennale od a tempo indeterminato, cui antende l'aspi- 
rante di Buritare od estentere il periodo dell'investitura, 
indicando ad uno se questa comprender debba colletti. 
vamente le tre stazioni, e in caso diverso nominar quella 
o quelle delle tre cui aspira. 

2. E in facoltà al Mastro di Posta, come alla pub 
blica Amministrazione delle Poste, di dare ta disdetta 
d'anno in anno camerale, se l'investitura segue a tem 
po indeterminato, e di triennio in trienno, sc a periodo 
novennale; ma l Amministrazione non farà uso di que 
sto diritto se non nel caso di una prestazione di servi- 
zio non consentanea ai regolamenti per parte dell''ap- 
paltatore, o quando < introduerssero 0 divisassero delle 
riforme nel servizio non conciliabili col contratto. 

3. Ogni offerta, stesa sopra carta con bollo compe 
tente, dovrà essere insimuata in forma di scheda segreta 
all I. RK. Direzione delte Poste di Lomberdia nel termine 
suddetto, e dovrà indicare chiaramente e preci» mente; 

a) ib domieitio del” dEIRIRIE , oa 

b) quale canone oftra di pagare o intenda di ricevere 


Canone attuale 
a favore 


STAZIONI n 
lell'1. RE, Ri 
Pt Condat- { Cauzione 
Erario 
tore 
CHIAVENNA . — 4ooa 3000 
RIVA. — Bano $'io0 
CAMPODOLCINO a Goov 4300 


SIRIO AIA RENZO 


anniralmente per l'una o per duc, e quali, o coliettiva- 
mente per tutte e tre le stazioni; 

c) in qual modo prestera la voluta cauzione. 

Dovrà L'offerta essere benanco corredata di certificati 
delle comprtenti Autorità locali, vidimati dall’ Autorità 
solitica e comprovanti la buona nomina ed i beni di 
fortuna dell''aspirante, Ogni scheda poi dovrà essere 
chiusa in piego assicurato col suggetlo dell'olerente , e 
portare esternamente scritta l'indicazione: Offerta per 
la Stazione o Stazioni di posta in . ... il di cui con- 
corso scudle col giorno Bi gennajo 1849. 

4 Si ritiene obbligatoria fino alla emanazione della 
Superiore approvazione per la delibera ogni offerta, la 
quale vorrà essere accompagnata dulla quitanza originale, 
od in copia autentica di Cassa o della Direzione, o del- 
Y Ispettorato delle Poste in Chiavenna, per un deposito 
come in ua sia în contante o con equivalente im- 
porti mediante cartella  dell' I R. Monte Lombardo- 


Veneto, libera da vincolo o peso, od obbligazioni di 
Stato munita dei rispettivi couporns, al prezzo di Borsa, 
nel giorno della presentazione. cioè di lire 450 per cia- 


PROSPETTO DIMOSTRATIVO gli oneri e redditi delle Stazioni di Posta-cavalli quà sotto, indicate 
nell’ ultimo decorso triennio camerale 1845, 1846 e 1847. 


Condizioni principali 
del contratto 


Cavalli 
d'obbligo 
ordinario da tiro 


Calessi 


Erariale | Privato 


fl Barelle 


dal 1, novem. 

) al 30 aprile 
dal 1. magg. 
al 31 ottob. 


Simile 2 {i 


} Simile 2 , 
2J 


AVVERTENZE 


Prodotti pei servizj Erariali e privati 
nel triennio. camerale 


Erariale 


3207. 18 | 3890. 28 È 3159. 761 42623. 41 


scuna dello duc Stazioni di Campodolcino: e- Riga; e di 
lire 300 per quella di Chiavenni; cosicchè pel colletti. 
vo. esercizio il deposito sarà costituito da lire 1200, 

5 Rifiatandosi | aggiudicatario di firmare il contratto 
o mancando di produrre nel termine di un, mese, de- 
corribile dalla comunicatagli approvazione la regolare 
idonea cauzione a garanzia del contratto, ili deppsito. ca- 
dra a favore della pubblica Amministrazione, ovo cessa 
fosse per procedere ad un nuovo concorso, ferma: in, tal 
caso l immediata di lui responsabilità per qualunque 
danno o pregiutizio fosse per derivarne all’ Erario, 

6. L''Amministrazione non garantisce né in tutto nè 
in parte i prodpiti viassunti nel Prospetto qui in calec, 
i quali vengono, accennati semplicemente per norma de- 
gli aspiranti ' 

I capitoli sono. ostensibili presso LI. R. Direzione. 
Suprema delle Poste in Vienna, presso le Direzioni 
Postali di ‘Trieste od: Innsbruck, presso questa Direzio= 
ne e gl’ pettorati delle. Poste in Verona e Chiavenna. 


Milano, it 17 dicembre 1848. 


Totale 
complessivo. 
deli 


triennio 


1847 


Privato Y Erarviale { Privato 


a4420. 61 


2623) 28. 


3844. 44 19379. 99 


1. Qualora la Stazione di Campodoleino assumesse il servizio della Diligenza Svizzera incumbe al Mastro di Posta l abbli- 

go di tenere il numero separato dei cavatli occorrenti. 
2. Da Chiavenna a Campodolcino compete il diritto di rinforzo per tutta la corsa senza reciprocazione. 
3. Da Cumpodolcino a Spluga compete il diritto di rinforzo per paste 1 1/4 senza reciprocazione. 


LI. R. Consigliere Direttore 
BOECKING. 


Verona presso la Tip. del Foglio Contrada S. Eufemia N° 515 


N ssstfind 
(F. G. ChiveLli Tip, e Comrik. 


Martedì 


PREZZO DELL'ANNUA ASSOCIAZIONE 


nta pi 


Per Ferotta austr. Lire 36. 
Per fuori austr. Lire 44. 


Il tremestre o semestre in proporzione. 
Lu Numero scparal costa centesimi 25. 
Le associazioni si pagano anticipatamente. 


L'Associazione e la distribuzione si fanno in 
Verona presso P Editore Axrowio Frizienio 
alla Tipografia del Foglio, contrada S. Ru- 
femia N. 515. 

Fuori di Verona presto tulli gli Uffici poalali. 


Lettere, putchi e denari non si ricevono se 
non franchi di spesa, 


FOGLIO DI VERONA 


REA e 


IMPERO AUS TRIACO 


PARTE UFFICIALE 


Verona 9 geunajo 
DISPACCIO TELEGRAFICO 


del Tenente- Maresciallo Barone 
DI WeLDEN al Tenente- Maresciallo 
bi Spanvoccli in Grats. 

Il Feld-Maresciallo Priacipe di 
Windischgritz il dì 3 corrente 
senza trat colpo è colle IH. RR. 
sue truppe entrato in Buda-Pesth. 


PROCLAMA 
Perseverano tuttavia alcuni tristi, fau- 
tori dell'avvocato de’ proletarj. proletar) 


essi pure dell intelligenza, a sereditate i 
trionfi dell’ Imperiafe Regio esercito in Uan 
gheria, spacciando sognate vittorie dei ri- 
belli magiari fugati c sconfitti sopra ogni 
punto. Perseverano ad insidiare con sinisire 
vociferazioni la tranquillità del pacifico cil- 
tadino; ec quanto  veggono eglino più di- 
sperala la loro causa, tanto più si aflatica- 
no di trascinare anche i buoni nella com- 
plicità delle  perfide loro macchinazioni, 
esponendo questa città all'imminenza di 
supreme sventure. 
-— Sappiano per l’ultima volta cotesti im- 
providi agitatori, che l'I. R. Comando della 
Fortezza, al quale sono essi in gran parte 
già noti, li ammonisce perentorinmente di 
smettere omai le scellerate lor mene, acciò 
troppo tardo mon sia il pentimento del 
comparir che farebbero innanzi ad un con- 
siglio di guerra. 
Verona, 9 gennajo 1849. 
L’I. R. COMANDANTE DELLA FORTEZZA 
GERTARDI 
Tenente Maresciallo 
PARTE NON UFFICIALE 

+ Altra dello stessa giorno 

Nella Presse, giornale parigino, si legge 
un articolo riportato dal Messaggiere tiro- 
lese & Innsbruek e relativo ai voti di sfi- 
danza praticati oggi g'orno in Germania, 
dal quale articolo rechiamo i brani che 
seguono: 


hanno fatto 


«I Tedeschi 
invenzione politica, che non è senza rilie- 
vo, ed avra imitatori per ogni dove. Ella 
consiste nei voi di sfidanza indirizzati da- 
gli elettori a' loro elett. Dichiapano que- 


una nuova 


sti voti che o gli elettori si sono ingan- 
nati nella elezione, o elte | eletto non è 
più meritevole della loro fiducia. 1 più dei 
deputati, colpiti finora da simili voti, si 
licenziarono. 

» È ben vero che questa licenza di- 
pende dal numero dei sottoseritti al voto, 
ma vuolsi rendere di una parte giustizia 
ai così fatti voti di sfilanza, i quali fino- 
ra, mai non si apposerto a torto. Essi 
colgono specialmente coloro, che preferi- 
scono lo spirito di parte alla verità e un'au- 
ra di popolo al senno ed alla moderazio- 
ne. l Firolesi del resto. veri custodi del 
sano intelletto, sopo gl inventori di questa 
nuova macchma politica ». 


Vienna 1 gennajo 


Secondo le odierne notizie di Raab, il 
maresciallo principe Windischgritz, ricevu- 
ta ch'ebbe la nuova degli avvenimenti 
presso Moor, parti jeri mattina da Raab. 
Dietro tutto questo sembra potersi presu- 
mere, ch' egli abbia egualmente tenuta la 
strada di Flcisehitacker dirigendosi a Pesth 
per ta via di Albareale. Il bano della Croa- 
zia, dopo la Vittoria riportata presso Moor, 
fece sosta per un giorno, e jeri mattina 
continuò la sua marcia per Albareale. In 
Raab nulla sapevasi di sicuro riguardo a 
Komorn. Sol si conferma che quel coman- 
dante aveva inalberato la bandiera. bian- 
ca e respinte le truppe magiare che nella 
ritirata da Raab volevano entrare in Ko- 
imorn. I più recenti ragguagli di Pesth , in 
data 27 dicembre, annunziano che Kossuth 
sì preparava alla resistenza. Un proclama, 
dato il 22 dicembre, di questo segnalato agi- 
tatore, annunziava agli abitanti che il prio- 
cipe di Windischgriitz aveva osato di at- 
taecare | eroica Raab, ma che era stato 
respinto con grave perdita e volgevasi in 
vergognosa fuga. Quel ‘proclama contiene 
i più ributtanti oltraggi contro la Casa Im- 
periale, contro l'armata imperiale e contro 
la Monarchia Unita. Vedesi da ciò che Kos- 
suth cerca anche al presente di mantener 
anarchia nella maggiore sua intensità. I 


RFI UNITI SPE PPEERZI Inler calende sha 1 
+ = 


TIT ZZZ III STI III MI 


cittadini di Pesth si mantengono tranquilli; 
nel tempo stesso che  Kossuth proclama 
lIonvel e la leva in massa. IL principe 
di Windischgriitz porrà fine con un colpo 
decisivo a questo tercvorisno. 

(Vedi più sopra il Dispaccio telegrafico) 

(GU. ) 
Grutz 23 dicembre 

Il torrente dei nostri politici movimon- 
ti, i cui flutti a ‘motivo delle calde simpa 
tie e delle molteplici relazioni fra Gratz e 
Vienna sino dai giorni di maggio, quando 
più quando meno, spumeggiavano romo- 
reggianti, divenne ora più tranquillo e ricà- 
trò nel suo letto. Ben è vero clie le noti- 
zie di Parigi, di Francoforte e dell' Unghe- 
ria sotlevano ancora talvolta i flutti di 
quel torrente, ma tali rigonfiamenti non 
Ininno molta significanza. In tutta la pro- 
viricia, tranne pochi maleontenti, si rivolgo 
fidentemente lo sguardo sul giovine e no- 
bile Imperatore e sul suo ministero rigo- 
glioso di vita. Si va incontro per ogni do- 
ve alla pace ed al final godimento della 
libertà garantita e non ancora attuata per 
colpa segnatamente della Dieta ondeggiante 
fra il sonno e i dissidi. 

Il cordone alla frontiera verso la finit- 
tima Ungheria alterò naturalmente i prez- 
zi di molti articoli di consumo, ciò che 
qua e là produce una repressa agitazione 
nell’ infima classe del popolo, la quale di 
consueto non va ad esaminare la vera 
causa del male, ma solo degli effetti del 
male si va lagnando; però fra gli assenna- 
ti vivo si mantiene il desiderio di un fine 
sollecito a tali subugli. Perciò fu accolta 
con giubilo V ufficiale notizia jeri arrivata 
che il generale d’artigì eria Nugent irruppe 
finalmente dai confini presso Fitrstenfeld, 
incominciando fe sue operazioni coll’ a- 
vanzare del suo corpo di 12 mila uomini 
verso la piccola città ungherese di Krmend. 

Nugent si propone d’ inseguire, in unio- 
ne alla brigata del colannello Horvath, 
giunta ormai da Wicrer-Neustadl sino a 
Giins, il comandante supremo magiaro 
Perezel che d'allora in poi trovavasi nel 
sud ed ora cerca di gettarsi verso il nord, 
ed impedirgli la sua congiunzione col corpo 
principale dei ribelli o cacciarlo nelle mani 
del corpo d’armata del Bano che trovasi 
dinanzi a Raab. (G. U.) 


( Galizia) 
Cracovia 28 dicembre 


Comparve oggi il seguente Editto relativo 
agli emigrati ed ai rifuggiti russo-polacchi. 

1. Gli emigrati che giunsero in questa 
città in seguito alla capitolazione di Lem- 
berga ed i rifuggiti russo-polacchi che egual- 
mente giunsero quì e che non possono 
giustificare i mezzi di sussistenza, ma che 
hanno abbandonato gli Stati Austriaci nel- 
P interesse dell’ ordine e della tranquillità 
publica, se hanno |’ intenzione di trasferir- 
si in Francia, e possedono i mezzi di fare 
il viaggio, potranno ottenere dei passapor- 
ti dal governo; ben inteso che al momen- 
. to di consegnar loro i passaporti, verrà si- 
gnificato ud essi che, ritornando in Galizia 
o nel circolo di Cracovia, saranno traspor- 
tati nella patria 0 nel loro distretto nativo, 

2. Gli emigrati ed i profughi russo-po- 
laechi, i quali non hanno mezzi di sussi- 
stenza, dovranno riguardare come un fa- 
vore l'essere trasportati in America a spe- 
se del governo, considerando che nè la 
Prussia, nè gli altri Stati tedeschi non vo- 
gliono riceverli. In questa circostanza il 
Governo non agisce che ‘dietro considera 
sioni di umanità, e non per rendersi gra- 
dito a chi che sia. 

9. Per quanto riguarda agli emigrati ed 
ai fuorusciti russo-polacchi, i quali senza 
calcolare la tolleranza e l’ ottimo procede- 
re verso di loro, ne perdettero la me- 
moria al punto di passare nelle file dei 
ribelli ungheresi e di combattere contro 
l’armata Imperiale, essi saranno consegna- 
ti alle autorità russe dal momento in cui 
si potrà impadronirsi di loro, a mena che 
per la condotta da essi tenuta non debbano 
essere tradotti dinauzi ad un consiglio di 
guerra. 

(G. di Francofarte) 


( Hlirio ) 


Trieste 1 gonnajo 

Tutti quelli che furono tanto semplici 
o tanto fanatici da prendere per buona mo: 
neta le tante rodoamantate di Kossuth ne- 
gli ultimi mesi: tutti quelli che prestarano 
fede alle tante menzogne stampatesi nei fo- 
gli di Pesth e in quelli che si prostituiro- 
no col manifestarsi ammuraiori di quel- 
l’agitatore, che ha rovina» la sua povera 
patria; non potranno al ‘nie fare le 
meraviglie scorgendo come le loro aspetta- 
uve falliscono di mano in mano; come i 
tanti preparativi per sostenere la ribellio» 
ne, come la /eva in massa, i duecen- 


to mila uomini pronti ed ennichilire in. 


un atoma l'armata Imperiale svaniscono del 
pari che i sogni di qualche sventato fabbrica- 
tore di castelli in aria, e mostrano nuda è 
incontrastabile la verità che tutti i movi- 
menti dell’ Ungheria dal mese di marzo a 
questa parte non derivano già da un voto, 
da un desiderio unanime della nazione, ma 
dalle brame egolstiche di un partito — del 
partito di Kossuth. L' armata Imperiale si 
avanza vittoriosa su tutti i punti; la popo» 
lazione | accoglie con giubilo, le altissime 


grida di Eljén la salutano nel suo ingres- 
so alle principali cià; queste grida si ri- 
petono forse in questo momento anche 
nella città di Buda-Pesth. Qual prova si 
vorrebbe maggiore, che il popolo unghe- 
rese gemeva sotto l'oppressione dei veri 
ribelli, degli aristocratici, pochi bensì di nu- 
mero al confronto della nazione, ma au- 
daci, ma intraprendenti e tanto più ardi- 
ti, quanto più il terreno del potere, nel 
quale si lusingavano ass:dersi tranquilli 
per lungo tempo, fidando nella ruina del- 
l'Austria da essi preparata, traballa sotto 
a loro piedi, ora che l'Austria è sorta a 
nuova e più potente grandezza, Dio è 
giusto e il male che a'trui si prepara, si 
ritoree bene spesso in danno di colui che 
ha preparato. L' Ungheria fu la motrice 
principale della rivoluzione di ottobre, col- 
la quale si era portato l' Impero sull’ orlo 
della rovina, onde fu tratto mediante la 
fedeltà e il valore dell’armata Imperiale; 
e | Ungheria sarà il paese che più di tutti 
verrà colpito dalle tristi conseguenze di 
quella rivoluzione. Quando Jellacie verso 
la fine del mese [di settembre avesse espu- 
gnato Buda-Pesth, il debole Ministero Do- 
bihof e il Parlamento si sarebbero accon- 
tentati di richiamare a Vienna, come vi si 
trovavano prima di marzo, i ministeri un- 
gheresi dell’ esterno e della guerra non che 
una sezione del ministero delle finanze; ga- 
rantendo alle Provincie non magiare l'egua- 
glianza di diritti della loro lingua, propria 
rappresentanza e amministrazione; 1° unio- 
ne però nella persona del Re sarebbe sta- 
ta conservata come dapprima. Benaltro 0g- 
gidì, crediamo, sarà l'esito della lotta. Tut- 
te le misure del ministero, la nomina di 
Culmer croato a ministro, quella che si 
tende di un Ungherese e di un Transil- 
vano, che dicesi dover pure entrare u far 
parte del ministero: la nomina del Baro- 
ne Jelacic a Governatore civile e militare 
della Dalmazia e di Fiume, nell atto stes- 
so che rimane Bano della Croazia; quella 
del generale Suplicac a Voivoda dei Ser- 
bi; la risposta infine dell’ Imperatore alla 
Deputazione Transilvana, rispetto allo scio- 
glimento della Transilvania dalla sua unio- 
ne colla Ungheria, denotano a sulicienza, 
che la Croazia unita alla Dalmazia, la Voi- 
vodia serbica e la Transilvania verranno 
disgiunte dall’ Unglieria, avranno le loro 
proprie diete provinciali, e invieranno De- 
putati proprj al Parlamento di Vienna a 
soddisfazione dell’intenso toro desiderio tan- 
te volte esternato. E che cosa sarà allora 
dell’ Ungheria? Quand’ anche volessero ri- 
manere uniti gli attuali Comitati suoi set- 
‘tentrionali, che sono però tutti slavi o ru- 
tenici, le rimarrebbe un territorio abbastan- 
za vasto con circa sei milioni di abitanti. 
Ma è appena supponibile, che anche quei 
Comitati non vogliano unirsi piuttosto coi 
loro fratelli della Moravia e della Rutenia 
ossia della parte orientale della Galizia, e 
e per tal caso resteranno soli 3 milioni e 
mezzo circa di Magiari, i quali, circondati 
da tutte le parti da differenti nazionalità 
tutte unite in un sol corpo di Stato, con 


amministrazione centrale residente a Vien- 
na, non potrebbero mantenersi disgi unti 
amministrativamente e dal lato dell’ eco- 
nomia nazionale dalla Monarchia. unita. 
Quand'anche non venissero chiamati a pren- 
der parte al Parlamento austriaco, essi 
stessi saranno adunque costretti di chieder- 
lo, e | Ungheria diverrà per tal modo una 
provincia austriaca. Ecco le conseguenze 
della rivoluzione del 6 ottobre! 
(0. 7.) 


( Continuazione e fine del progetto di Pa- 
tente sullu leva militare ) 


(Vedi il foglio di jeri nella purte officiate) 
S. I. 


Qualora un reclamo mediante questa 
decisione sia riconosciuto fondato dovrà 
farsi tosto la mspettiva rettifica nella Lista 
coscrizionale; ma nel caso chu venga rico- 
nosciuto di non prendere il rechuno in con- 
siderazione, dovrà darsene no'izia agli 10- 
teressati, contro di che non ha luogo ri- 
corso. 

S 12. 

Immediatamente dopo compiuta la di- 
scussione sui reclami sono da compilarsi 
dalla commissione, di cui il $ 10, le liste 
di classificazione sulla base delle liste car 
serizionali rettificate, 

Totti gl' individui soggetti al servizio 
militare e che secondo la legge vigente de- 
vono essere tradotti ex ufficio alla Commis- 
sione di leva, dovranno essere iseritti nella 
lista N. 1; gli altri atti al servizio e tenuti 
condizionatamente, ino ordine di classe 
incominciando da quella dei più giovani, 
sulla lista N. 2; quelli poi ehe godono di 
una esenzione temporanea parimenti in or- 
dine di classe nella lista N. 3; finalmente 
gli esentuati incondizionatamente, come pure 
quelli che per difetti fisici sono assoluta- 
mente inabili al servizio militare. nella li- 
sta N. 4, 

Questa Commissione, la quale decide 
sui casi dubbj a maggioranza di voti, tratta 
gli affari publicameute con libero accesso 
di chiunque competendo in proposito ai 
coseritti ed ai requisibili del distretto, ol- 
tre ai Genitori e Tutori degli stessi, la pre- 
ferenza nel caso che il locale di radunanza 
non potesse capire tutti gli individui pre- 
senti, 

S. 15. 1 

Appena ciò compito, ufficio farà tosto 
affiggere publicamente delle copie delle liste 
di classificazione, presentandone anche atta 
superiore autorità politica, su di che que- 
st ultima destinerà all’ ulticio il giorno ‘nel 
quale dovrà aver luogo l'estrazione a sorte 
dei requisibili. 

$ 14. 

H Governatore avrà cora che |° estra- 
zione a sorte abhia luago in tutto il di- 
stretto governativo nel tempo medesimo, e 
dovrà quindi emettere gli ordini necessarj 
per la fissazione di questo giorno. 

$ Li. 

GI individui vequisthili saranno invitati 

con publico avviso à trovarsi pel gioruo 


stabilito nel luogo d'uMoio, onde eseguire 
} estrazione a sorte del numero rispettivo. 
Il capo d'ufficio, i Presidi delle Comuni 
ed anche due persone scelte dalla comune 
assisteranno all’ estrazione suddetta. 
$ 16, 
Fra gl’ individui designati nelle quattro 


liste di classificazione saranno sottomessi 
all’ estrazione a sorte saltanto quelli della 
seconda e della terza lista, e ciò in ordine 
di classe cominciando da quella dei più 
giovani. 

S 17. 

A base di questa operazione officiale 
dovranno servire le liste di classificazione 
fn maniera, che i nomi di coloro che avran- 
no ad estrarre a sorte, a qualunque classe 
d'età appartengano, sieno disposti in or- 
dine allabetico. 

L’estrazione a sorte comincia di modo 
che tutte le lettere dell’ alfabeto vengano 
seritte sopra bollettini e questi collocati in 
un'urna, donde il più vecchio fra i Pre- 
sidi Comunali del distretto estrae una let- 
tera, dalla quale all’ estrazione principale 
deve incominerare l'invito in ciascuna classe 
seguitando fino alla lettera Z e continuando 
poi dall'A fino alla lettera estratta. 

S 18. 

Quanto alle estrazioni susseguenti do- 
vranno scriversi separatamente per ciasche- 
duna classe d’ individui segnati nella se- 
conda e nella terza lista tanti bollettini 
perfettamente tra loro eguali, numerati pro- 
gressivamente dall'uno in avanti fino al 
numero degli estraenti. Dietro a ciò si rao- 
coglieranno i bollettini della classe dei più 
giovani, si porranno in un urna, € gli 
estraenti a sorte di questa classe verranno 
invitati in ordin» alfabetico cominciando 
dalla lettera estratta in conformità del $ 17. 

Ciascun chiamato estrae un bullettino 
il cui numero determina |’ ordine secondo 
il quale dovrà essere requisito; e qualora 
egli non volesse estrarre da sè, ovvero in 
di lui assenza lo estrarrà un suo rappre 
sentante, od altra persona a ciò invitata 
dalla Commissione, 

Colui ehe ha estratto il bollettino lo 
legge ad alta voce, ovvero lo fa leggere da 
persona scelta da lui medesimo e lo tra- 
smette quindi al Preside della comune, ove 
egli ha il suo dunicilio il qual Preside lo 
consegna al Comuiissario dell’ ufficio per la 
trascrizione del nome nel protocollo d’estra- 
Zione a 0 preparato, Nella stessa maniera 
si procede anche per le altre classi. 

$ 19. 

I numeri estratti restano validi per la 

durata d’ uu intero anno. 
$ 20. 

Les'razione deve eseguirsi colla mag- 
giore publicità, e la Commissione deve ve- 
gliare con tutta cautela, affinchè nessun 
requisibile si sotiragga all’ estrazione. 

$ 21 

Qualora un individuo tenuto ad estrarre 
per qualunque s‘asi ragione non avesse pre- 
SO parte senza sua colpa all’ estrazione prin- 
cipale, l'atto di questa non è perciò inva- 


lido, mn l'autorità dovrà ordinare una 
estrazione suppletoria. Quest ultima deve 
farsi sotto |" osservanza delle stesse moda- 
lità e prescrizioni che regolano l’ estrazione 
principale, di maniera che !° individuo più 
tardi scoperto deve estrarre a sorte da un 
numero di bollettini eguali a quello della 
estrazione principale. 

Il bollettino posteriormente estratto vie- 
ne preferito, come media proporzionale, allo 
stesso numero nella prima estrazione. 

$ 22. 

Compiuta l’ estraziane e publicato il ri- 
sultamento della stessa si passerà alla mi- 
surazione degli individui che hanno estratto. 
Questa si farà a vista di tutti i presenti, e 
se ne registrerà tosto il risultato nel pro- 
tocollo d' estrazione. 

$ 23. 

In seguito all’ estrazione e misurazione 
le liste d’ estrazione con tutti i protocalli 
assunti sopra quest'atto e tutti i precedenti 
atti a ciò relativi dovranno presentarsi alla 
Superiore autorità Politica, la quale esami- 
nerà il tutto colla massima attenzione € 
dovrà rettificare, o immediatamente 0 per 
mezzo dell’ Ulticio subalterno i vizj eh’ ella 
vi scoprisse. 

Ogni qualvolta abbia avuto iuogo una 
estrazione suppletoria posteriormente alla 
spedizione degli atti dell’ estrazion princi 
pale alla Superiore Autorità Politica, l' uflì- 
cio dovrà farne rapporto alla stessa all'uopo 
dell'accennata rettificazione, 

$ 24. 

È permesso ai coscritti requisibili della 
seconda e terza lista d’ eseguire fra di essi 
la sostituzione del numero rispettivamente 
loro toccato in sorte, sotto la condizione 
che il sostituito sia idoneo, e che la sosti- 
tuzione sia stata esibita ed accettata prima 
che l'individuo il quale vuole farsi sosti- 
tuire sia stato ascritto al corpo. 

La sostituzione non porta altro effetto 
se non che gl’ individui che hanno eseguito 
il cambio vengono requisità secondo 1° or- 
dine dei numeri cambiati. 

$ 25 

Con riguardo alle liste d’ estrazione 
presentate dagli Ulficj e rettificate dalla 
Superiore Autorità  poliuca' si compartirà 
fra i smgoli Distretti politici il contingeate 
da assegnarsi pel completamento dell’ ar 
mata, ed il riparto sarà comunicato agli 
Ufticj di leva prima dell’ ordinata ascri- 
zione al corpo. 

$ 26. 

All uopo di questa iscrizione saranno 
stabiliti dei distretti di leva, e per ciasche- 
duno d’essi il luogo, dove i requisibili del 
distretto avranno da sottoporsi all’ esame. 

La determinazione del numero e gran- 
dezza dei distretti di leva dipende dal quan- 
titativo della popolazione, e dai rapporti 
locali dei singoli distretti d’ ufficio, e si 
dee avere quivi speciale riguardo alla fa- 
cilitazione del trasporto dei requisibili in 
quanto con ciò nom venga occasionato un 
ritardo nella leva, e le commissioni non 


sieno moltiplicate can pregiudizio delle loro 
funzioni. 

In quella che si comunicheranno gli 
assegni di contingente sarà da notificarsi 
agli ufficj l'eseguita divisione dei distretti, 
ed il luogo dove, ed il giorno in cui la 
commisione di leva si radunerà nel distretto. 

$ 27. 

La commissione di leva sarà composta 
dei seguenti membri: 

a) di un impiegato politico di rango su- 
periore, 

b) di un Medico civile, 

e) di un UMziale dello stato maggiore 0 
uffiziale superiore, 

d) dell’ Uffiziale di coscrizione, 

e) di un Medico militare, 

f) di un impiegato presso il Commissaria- 
to di guerra, 

9) di un impiegato del distretto di leva, 

h) del Preside locale del luogo di leva; 

0) due persone fidate scelte a quest uvpo, 
nel distuetto politico intervengono nel- 
la Commissione di leva ra qualità di. 
testimonj legali. 

I membri della Commissione accennati 
Botto 4) e d) verranno elettà dallo superia- 
re autorità polilica, quelli sotto e) d) e) f), 
dal comando generale 6 superiore, quelli 
sotto 9) dall’ uftizio politico, e quelli sotto 
i) dal distretto politico. 

S 28. 

Verranno tradotti dinanzi alla Commis- 
sione di leva ‘primieramente tutte i requi- 
sibili ex officio d°’ ogni classe designati nel-. 
la prima lista, in seguito quelli della se- 
conda lista chiamati dalla sorte, per ordine 
di classe cominciando da quella dei più 
giovani, e nel caso che anche con questi 
non fosse somministrato il contingente as- 
segnato al distretto d’ ufficio, quelli della 
terza lista nello stesso ordine e progressio- 
ne sino all’ intero compimento, e si in- 
traprenderà dai Medici il più accurato esa 
ine sulla loro attitudine, 

Questi atti dovranno aver luogo in pre; 
senza di tutti i membri della Commissione, 
$ 20. 

L'esame della fisica idoneità dei requi- 
sibili verrà intrapreso dal Medico militare; 
ad ogni singolo individuo egli dichiarerà 
se lo ritenga idonco 0 meno al servigio mi- 
litare. Nel caso che il Medico militare tro- 
vi abile l'individuo esaminato, non ha luo- 
go in proposito alcuna ulterior procedura, 
e l'individuo riconosciuto abile viene a- 
scritto al corpo. 

Nel caso opposto che il Medico milita- 
re dîchiari che | esaminato è incapace, 
quest ultimo dovrà nuovamente esaminatsi 
dal Medico civile. 

Qualora il Medico civile non vada d’ac- 
cordo colla dichiarazione del Medico mili- 
tare, seguirà una consulta e scrutinio di 
tutti i membri della Commissione, la quale 
decide a pluralità di voti senza ammettere. 
ulteriore ricorso. 

$ 30. 

Venendo rinviato siecome inabile yn 

coseritto, a motivo di una fisica imperfezio- 


ne più tardi scoperta, che poteva essere 
riconosciuta già all'atto della sua accetta 
zione, quei membri della commissione che 
ne avranno avuto colpa saranno tenuti a 
risarcire fe spese per ciò incontrate; que- 
sta sicurtà lta però ltrogo solamente nel 
caso che l’imperfezione venga scoperta entro 
un mese dal giorno dell’ invio del soldato 
alta truppa, e che sia in seguito ricono. 
sciuta anche dalla esistente Commissione 
militare politica di superarbitrio. 
NESTA 

Le leggi di reclutamento degli anni 
1804 c 1827 ed i suecessivi regolamenti 
sino a questo punto in vigore continveran- 
no a rimanervi in tutto ciò che non ri- 
sulti abolito o mutato dalla prescate leg. 
ge provisoria. 

$ 52. 

Riguardo al trattamento degli individui 
requisibili appartenenti ai distretti del Lit- 
torale, che sono da impiegarsi nel servi 
gio di mare sarà disposto con apposita legge. 

Dato nella Nostra Residenza Reale in 
Olmiz li 5 dicembre 1548. 


FRANCESCO GIUSEPPE 
Fraxcesco Con. STADION 


STATO PONTIFICIO 


H Journal des Debate publica la se- 
guente corrispondenza’in data di Roma del 
20 dicembre. 

Finalmente abbiamo avuto jeri, ciò che 
i nostri banditori delle publiche strade 
proclamano con tutto l'orgoglio degli anti- 
chi Quiriti, la grande rivoluzione di Roma 
coi fatti che l'hanno accompagnata. Eglino 
questa volla non inginnano punto; essa è 
una vera rivoluzione, mentre è una ipo- 
crita dichiarazione della caduta del Papa 
come sovrano temporale, a mezzo di una 
Costituente, che viene acclunata a grida 
strepitose. 

La mia lettera del 18 annunziava que- 
sti avvenimenti; solo in insannai del gior- 
no, e credeva di veder effettuarsi la vigi- 
lia ciò che effettuarsi doveva di poi. La 
camera dei deputati uella sua seduta dei 
18 aveva sostituito al senatore di Bologna, 
il quale ricusava di entrare nella giunta 
del governo, il Ministro Galletti. Questi es- 
sendosi dapprima mostrato deciso di non 
accettare la missione impostagli, il senatore 
di Roma, ed il Gonfaloniere di Ancona ri- 
tirarono la loro accettazione, che avevano 
data. In seguito a questo rifiuto il mini- 
stero divde la sua dimissione. 

Ecco in quale stato erano jeri mattina 
le cose. Il circolo popolare fece tosto affig- 
gere un doppio proclama al popolo ed ai 
soldati di tutte le armi, col quale invita- 
va il popolo a costituirsi esso medesimo al 
governo senza l’intervento delle camere, e 
proponeva cinque candidati. Questi procla- 
mi eccitarono nella guardia civica un mo- 
vimento di reazione. Fu battuta la generale 
in tutti i quartieri, Ognuno prese le armi, 
e si trasferì ai diversi corpi di guardia, 
annunziando altamente l’ intenzione di ter- 
minarla una volta coi perturbatori, sfrat- 
tandoli dalla città. Io fui miolto Scvero,, 
con mio grande rammarico, verso la guar- 
dia civica di Roma, ma ora invece mi 
trovo assai contento di dover rendere pic- 
na giustizia alla prima parte del suo mo- 
vimento di jert; SÈ, essa ebbe a ranini 
pero mantener l'ordine. La si diresse iu 
ciò con un nobile e leale sentimento; essa 
fece quanto avrebbe dovuto fare più spes- 
so; la si manifestò nella sua. moderazio- 
ne, Tutto questo bastò a invalidare i pro- 
getti degli agitatori prezzolati. Tutto que- 
slo si limitò ad un tentativo di passeg- 
giata con la bandiera, passeggiata accolta 
dai fischj dei suoi numerosi spetiatori. 


VE... ‘nn’ Rn 


Pure lutto non era per anco finito, c la 
giornata doveva ierminare con una finis- 
sima bindoleria. 

La guardia civica era stata appostata 
sulla piazza dei 12 Apostoli, e su quella 
di Venezia. H Ministro Sterbini  porcerse 


le file verso le otto di seri: Yvese voi 
la conservazione dell'ordine ed il rinvio 
dei pertutbatori? cluese egli, e gli venne 
risposto con numerosi evviva. Volete voi 
del pari la costituente? soggiunso;alla qual 
domanda eruno scarsi gli evviva, ma poi 
ne proruppero aleuni qua e là. Voi sarete 
sodd.sfatti replicò to Sterbivi; il vostro 
generale vi piescaterà una petizione sopra 
questo oggetto, cd i membri del Governo 
provisorio ehe si decid mo finalmente ad 
Recettare e proclamare. subito la riunione 
della Costitucate che voi volete. Cid che 
fu detto venne eseguito. Il generale della 
guardia civica, il sig. Gallieno, riunì i co- 
lonnetti delle legioni, che fu supposto rap- 
presentare Yopinione dei loro subordinati; 
la petizione fu estesa in nome del popo 
lo, il quale non cera stato punto consul- 
lato: è questa mattina leggevasi sopra tutti 
gli angoli delle strade di Roma ua pro- 
clama firmato di Corsini, Galletti e Cume- 
rata, che nella loro qualità di governo 
provisorio dichiarano di assumere il po- 
tere fintanto che la Costiuente abbia sta- 
bibita la forma del Governo. Ciò che v' ha 
di più importante, e di più significativo in 
Questo do'mmento, si è da mancanza to- 
tale di ogni menzione del Papa, e si agi- 
sce come se egli punto non esistesse. 

Eccoci adunque questa volta realmen- 
te spinti in piena rivoluzione, esposti ad 
attraversare D'anarchia, la miseria, e forse 
la guerra civile; pur chè il suffengio uni- 
versale non ci conduca, come in Fran- 
cia ad un cangiamenio inaspettato contro 
gi uomini faemorosi e le teorie puramente 
rivoluzionarie. 

IIPERO RUSSO 
Pietroburgo 21 dicembre 

Mediante un ordine del giorno di S. M. 
l'Imperatore, l'arciduca Gugletmo d'Austria, 
che trovasi ora in questa capitale, venne 
nominato Cipo d'una batteria d' artiglieria 
volante. 

Il Journal S. Petersbowrg porta quan- 
to segue: 

S. A. J. il Gran Duca Costantino Nikola- 
jewitseh è partito per Olniltz nella notte 
dal 15 al 19 dicembre. S.A. LOR. è incari 
cata di recare le felicitazioni di s. M. VIm- 
peratore all’ Imperatore Francesco Giuscp- 
pe I pel suo avve.si.nento al trano, S. M. 
Imperatore si è degnata di allidace que- 
sta misione all'eccelso sun fisio, dino- 
strare' con ciò cuanta importanza ponga fa 
M.S. nella eofitinuazione dei rapporti di 
confidenza e di amicizia che legano in ogni 
tempo ambe le corti Imperiali. Da Olmiitz 
S. A. I. il Gran Duca Costantino Nikolaje- 
witsch si trasferirà a Praga presso S. M 
P Imperatore Ferdinando per som re al 
medesimo i senumenti d'iuterosse e di af 
fetto che S. M. V Imperatore uon cesserà 
niai di avere alla sua eccelsa. Persona. 
It Gran Duca è anche giunto il 25 dicembre 
in Varsavia. (G. U.) 


AG YESOD 

AI nopo di ridurre ad un'equa e giu- 
stamente proporzionata misura i diritti po- 
stali concernenti le gazzette ed i giornali 
( seritti periodici ) che compariscono nel- 
VP interno, 1° Fecelso 1. R. Ministero delle 
Finanze cor Dispacci 7 giugno e 7 novem- 
bre p.i pi, n. 757 £ m. e n. 55062-1199 
ba trovato, fino al regolamento generale di 
quest oggetto, opportuno di stabilire pro- 
Visoriamente rispetto alla spedizione delle 
gazzette e dei giornali le seguenti disposizioni: 


Verona presso la 1 p. del Foglio Contuda S. Eufemia N° 515 


1. Alla misura del diritto di spedizione 
( provisone postale ) deve servire di base 
il prezzo delle gazzette è di altri fogli pe- 
riodici. secondo il quale i medesimi venzo- 
no ceduti degli Edifori agli Ufficj postali 
per la spedizione, dal qual prezzo per 2 
tro, rispetto ui giri soggetti al bollo, 
deve dillulcarsi it diritto di noli, 

2. Per ta spedizione dei giornali ed al 
tri fogli periodici in tutta estensione del- 
PIO R. Amministrazione delle Poste è a 
ragguagiiare ii diritto di spedizione al 20 
per 100 del detto prezzo colta restrizione 
che questo diritto non deve in nessun cit. 
so produrre annualmente più di 4. fiorini 
(austr. tir. 12), nè meno di 40 carantani 
(austr. lim. 2,00 ). 

9. Ad aserolare il calcolo delle tasse 
ed a semplificare la contabilità. gl’ importi 
al di là di 50 carantami banno da valere 
per le Gazzette che si stampano nell inter 
no, e fuori del Regno Lombardo-Veneto 
per interi fiorini nel cnmputo dei prezzo 
netto, gl importi però sotto 30. carantani 
non sono eda mettersi in linca di conto, 
Rispetto poi alle Gazzette ed ai Fagi pe- 
riodici che si pubblicano nel Regno Lom 
bardo Veneto, gl’ importi di centesimi 50, 
ed oltre hanno dal mtenersi pari ad una 
Lira nel computo del prezzo netto dei fo. 
gli medesimi; all'incontro gli mmpoiti al 
di sotto di centesimi 3U non saranno pure 
to da calcolarsi. 

Nel calcolo delle competenze postali le 
frezioni di uno carintano. saranno mienute 
per carantani interi a norina delle genciali 
prescrizioni per le tasse di porto. 

4h, Le Guzzette ed 1 Giornali saranno 
spediti senza ritardo in misura delle corse 
postali esistenti tra i mesi ove venzono 
pubblicati ed i luoghi di d mora dei rispet. 
tivi associati, c dovranno cessare Te prime 
usate competenze addizionali s.ab.Inte oltre 
alla provision» per | innoltro di alcuni 
gorna'i e per la sped.zione oltrepassante 
il numero di due volte la settimana, come 
pure le competenze ehe gli Ufiici postali 
prelevavano pei giornali pubblicati fuori 
del Iuogo di loro residenza. 

Nei soli casi in cui gti abbonati desì- 
derano di ricevere i giocnali sotto coperta 
separata col proprio in:lir zzo, oppure ri- 
capitati alla loro abitazione per mezzo de- 
gl’ inservienti di posta sarà da  soddisfarsi 
una modica separata competenza da stabi- 
lirsi in base delle condizioni locali < 

3. Per le Gazzette che vengono in luce 
nell’ interno della Monarchia, e per altr 
giornali da spedirsi all'estero, nono sarà 
da addebitarsi agl' Istituti postali esteri una 
tassa di spedizione maggiore di quella fis 
sala sotto il num. 2; all'incontro. conti- 
nuano le attuali competenze postali per 
acquisto di gazzette e giornali esteri, 
sino ad un accordo coi relativi Istituti po- 
stali esteri. 

‘Le presenti disposizioni andranno in 
attività col termine di abbonamento del 
1 gennajo 1819 e si estendono senza ee 
cezione su tatto e gazzette ed i giornali 
( seritti periodici ) che si pubblicano nel- 
P interno dela Ho riretia, non che su quei 
fogli rispetto ai quali venne appena di re- 
cente regolata la provisione postale. se- 
condo una diferente misura, 

Rispetto alle Gazzette che vengono pub- 
blicate nell’ Uagheria eo nella Transilvania 
restano in vigore fe finora vigenti dispord- 
zioni per P esazione dei diritti postali ; at- 
P incontro sono da  rilasciarsi le gazzet'e 
che escono negli alii Stati della Mondi- 
chia austriaca, e vengono spedite pei sum- 
mentovati pacsi, al medesimo prezzo stibi- 
lito dalle premesse nuove disposizioni. 

Tanto si deduce a notizia. 

Verona, il 24 dicembre 18148. 


e safe 


(PF. G. CRiveLLi Tip, E Comm. 
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DECIMO BULLETTINO DELL'ARMATA 


NOTIZIE UFFICIALI DEL TEATRO DELLA 
GUEMRA ANTERIORI ALL'OCCUPAZIONE DI Bu- 
DA-PESTH FATTA DALL'ESERCITO IMPERIALE. 


Dietro comunicazione ricevuta or ora 
da Sua Altezza il Feld-Maresciallo principe 
di Windisclgritz, egli ha trasferito il suo 
quartiere generale nel giorno 5 del cor- 
rente a Bicske, e nel 4 a Bia, quattr” ore 
distante da Buda. 

Il dopo pranzo del 3 gennajo venne 
spedita all’ Altezza Sua nel quartier gene- 
rale di Bicske una deputazione dalla dieta 
ungherese illegalmente adunata, deputazio- 
ne come tale non ricevuta dal Feld-Marc- 
sciallo, che, per mettere fine ad ulteriore 
spargimento «di sangue, le mostrò essere 
unica via lassoggettarsi a discrezione. 

Il Bano, dopo il vittorioso  combatli- 
mento di Moor col primo corpo d’ armata, 
a fin di tagliare la supposta linea di riti 
rata su Buda al ribelle Perezel, che dopo 
la rotta sofferta indicireggiò per Albareale, 
volendo operare Îa sua congiunzione col 
colonnello ribelle Sekulich, proseguì la sua 
marcia oltre Lovas Rereuy, onde Buda è 
circondata sulla riva destra del Danubio 
dai nostri posti avanzati. 

H generale d' artiglieria conte Nugent, 
unito al tenente-maresciallo Dahien, jeri 4, 
inoltrossi per Szalba-Egerszegg alla volta 
di Kanisa. Per comunicare con Warasdino 
rimase un gagliardo presidio in Lendva, e 
per la congiunzione colla Stiria un pre- 
sidio in Komend, c ì comitati di - Oeden- 
burgo ed Eisenburgo sono percorsi dalla 
colenna mobile del tenente-colonnello con- 
te Althann, a mantenere T unione col 
grosso dell’armata. 

Le notizie, pervenute dall’ esercito di 
Sua Altezza il principe di Windischgritz 
concernenti le prospere operazioni contro 
Buda-Pesth, determinarono il ieneute-mare- 
sciallo conte Schlick ad avanzarsi a Miskolez 
per agire d'accordo con esse operazioni 
vilensive, 


Conformemente a ciò, il 26 dicem. 1848 
la brigata del sig. generale maggiore conte 
Pergen si avanzò da Cassovia ud f[idas- 
Németbi, e fu seguita dalla brigata del sig. 
generale maggiore conte Deym come riserva 
fino a Enyiski. 

La brigata Friedler rimase di guarnigione 
in Cassovia. 

“H dì 27 la brigata Pergen progredì fino 
a Forrò, la brigata Deym fino a Novaj. A 
Forrò avea preso il nemico la prima po- 
sizione, ed, oltre a molte artiglierie, era 
quivi appostata la legione polacea ed alcune 
centinaza di ussari, 

All’avvicinarsi dell’antiguardo indietreg- 
giarono, senza accettar Ja battaglia, i ribelli. 

Nel giorno 28 il procedere verso Miskolez 
fu combinato per modo che lu brigata Pergen 
ebbe | incarico volteggiando la posizione 
tiemica presso a Szikszò, di rinacciarne 
Pala sinistra e le spalle, intantochè la bri- 
gata Deym doveva assalire la, fronte della 
medesima sulla strada maestra. 

Il piano è riuscito; la brigata Pergen, 
condotta dal maggiore barone Gablenz dello 
stato maggiore attaccò Szikszò alla schie- 
na, e vi fece prigioniera una mezza com- 
paguia di Honvéd. Un altro distaccamento 
di Nonvéd iu fuga venne raggiunto e fatto 
altresì prigioniero dai cavalleggieri dell’an- 
tiguardo. 

La brigata Deym, avanzatasi sulla strada, 
potè senz’ostacolo e a suon di banda mu- 
sicale passare quel luogo dopo avere i ribelli 
con ragguardevoli forze occupato la posi- 
zione vantaggiosa sulle alture di Szikszò. 
It comandante del corpo, malgrado il gior- 
no inoltrato e la stanchezza de’ suoi, deli- 
berò tuttavia d’ investire il nemico per 
isfrattarlo dalle vicinanze di Szikszò verso 
Miskolez. Tutta la cavalleria con una hat- 
terin da sei s' avanzò sulla strada per 
Miskolez nella pianura, e s' ingaggiò da am- 
be le parti un vivo fuoco d° artiglieria, il 
quale spicgò così buon effetto contro la pre- 
valenza della cavalleria nemica, ch' cella si 
diede assai tosto alla fuga. 

Gran nerbo d' infanteria di ribelli, insie- 
me all'artiglieria e a un distaccamento di 
ussari, erasi trincierato sulle eminenze a 
occidenie della strada, La brigata Pergen 
con una batteria di razzi incendiarj cbbe 
il comando di espugnar quelle alture, il 


che seguì col più fortunato successo; la 
sola sopravvegnenza della notte salvò il 
nemico da una totale sconfitta. 

Esso combattimento costò al corpo del 
tenente maresciallo Schlick soli cinque fe- 
riti. Grave è la perdita dell’ inimico, a cui 
furono fatti prigionieri 85 uomini, ta i 
quali un ufficiale e molti sotto-ufficiali. 

Vienna il 5 gennajo 1849. 

Il governatore militare e civile 
Burone di WELDEN 
Tenente - Maresciallo. 
(Dalla Gazzetta di Vienna) 


PARTE NON UFFICIALE 

L’anno che, dietro molti infuusti pro- 
nostici, doveva essere | ultimo della Mo- 
narehia austriaca, è già Volto al suo terr 
mine, e spiega l'Austria oggidì una poten- 
zu, che fa stupire l' Europa. L'Austria è 
una chimera (han gridato i teoretici ); un 
così fatto miscuglio di popolazioni formar 
nou potrebbe uno Stato : ed ceco un mez- 
zo milione d' uomini armati, rappresentan- 
ti esse diverse popolazioni, fornire d'un 
tratto la prova del contrario. Si mostiò 
poca sazacia politica a imaginarsi che 
la inonarchia austriaca fosse un’ associazio- 
ne accidentale di popoli, senza vincoli in- 
terni, nè coscienza politica; mon si fece 
gran conto della storia, quando temevasi 
da una parte, e dall'altra speravasi che 
l’Austria scomparirebbe nella crisi attuale 
dall'ordine delle primarie Potenze. Ciò che 
più d'una volta è accaduto ad epoche si- 
mili, si riprodusse oggidi; la scossa della 
monarchia svelò la presenza di nuove for- 
ze, finora pressoché inavvertite, le” quali 
nemmeno in parte si sospettavano. Le vel- 
leità della separazione manifestate da alcune 
stirpi non fecero che svegliare nell’immensa 
maggioranza delte popolazioni l' entusiasmo 
per una più intima e durevole unione. Furono 
allora visti Croati e Serbi e Ruteni e Slo- 
vacchi zelare la causa d’ un'Austria grande 
ed unita ; fu vista movere in campo una 
tribù tedesca, quasi dimenticata, i Sassoni 
di Transilvania, per degnamente rispondere 
all’ alto mandato di degnamente rappre- 
sentare il nome tedesco nei lontani paesi, 
e contribuire la forza e UP energia tedesca 
in pro d’ una lotta, ‘nella quale entrano in= 
fatti i maggiori interessi dell’ avvenir ‘di 
Germania. 


Per coloro i quali pretendono in tut- 
to questo veder da una parte gl’ intrighi 
soltanto dell’ antica politica di famiglia, e 
dall’ altra un’ordinaria e cieca fedeltà dei 
soldati, volendo o non volendo rinunciano 
ad ogni nozione politica, che sollevasi al- 
quanto dalla più triviale maniera di con- 
siderare le cose. 

È insomma venuto il momento, sospi- 
rato giù da gran tempo, in cui la funesta 
scissione della monarchia semi-ungherese 
e sembtedesca dev'essere tolta per sempre, 
e lAustra dee prendere un lancio che 
a ldoppierà e triplicherà la potenza dell'Im- 
pero. L' efficacia, che ella avrà sui paesi del 
Basso Danubio, serbata a spiegare un’Austria 
compiutamente unita, liberamente organiz- 
zata sotto il rispetto politico fino alla sua 
estrema frontiera sud-est, ed aperta al com- 
mercio generale ed alla immigrazione de'colo- 
ni, le nuove strade che s' apriranno all'attivi 
tà tedesca; ceco una prospettiva annun- 
ciata, è gran tempo, dagli uomini, chiama- 
ti ironicamente visionarj politici, la quale 
è «ul punto di effettuarsi. Ma si deve per ma- 
la sorte raggiungere questo scopo con una 
deplorabile guerra civile; il conflitto per altro 
è diretto contro l'arrogante e ostinata mino- 
rità degli ultra-magiari, nell’ interesse del- 
immensa maggioranza di tutti i popoli 
della monarchia. I Tedeschi dell’ Ungheria 
e della Transilvania, i Croati, gli Sloveni 
ed i Serbi bramano e chieggono istante- 
mente la loro intima unione coll’ Austria 
e la loro rappresentanza a una dieta co- 
mune; è la massima parte eziandio dei 
Magiari, la quale sa valutare i suoi veri 
interessi, riprova le mene del partito esal- 
tato. Salità |’ Austria ad un’ eminenza di 
floridezza e di prosperità, alla quale non 
è ella mai prima poggiata. 


Vienna 29 dicembre 
Un gran numero di forestieri ha ricc- 
voto l’ ordine di abbandonar fa città. Jeri 
fu proceduto all'arresto di due principali 
istigatori e rivoluzionarj, chiamati Gentile 
Rivarz, tutti e due meinbri del circolo ri- 
voluzionario. Il primo passava generalmen- 
te dopo i giorni di marzo per una spia di 
Carlo Alberto e di Kossuth. 
(Gazz. di Spener.) 
( Notizie anteriori allu occupuzione 
di Buda-Pesth,) 


Il foglio Viennese Cenfen/organ asseri- 
sce essersi formata a Pesth una controri- 
voluzione diretta dal celebre Deak contro 
Kossuth e il suo partito. Afferma che in 
una seduta della Camera dei rappresen- 
tanti il detto Deak abbia tenuto all’ im- 
proviso una tuonante filippica contro la 
politica di Kossuth e con tanto successo, 
che | agitatore dovette venir trasportato 
svenuto fuori della sala. 

Semlino 28 dicembre. 

I Serbi furono colpiti dal più acerbo 
dolore per la notizia della morte del Voi- 
voda, il generale Suplicatz. Jeri andò incon- 
tro ai Serbi, che vennero in nostro soccorso 
per combattere i Magiari e che erano giunti 
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‘alla sponda presso Pancsova, e li salutò 


con un commovente discorso, Ad un tratto, 
e mentre irovavasi a cavallo, venne colto 
da crampi al petto. A grave fatica potè 
raggiungere la prima capanna in Pancsova, 
dove spirò in pochi minuti. { Serbi han- 
no perduto in lui an patriota distinto, lo 
Stato perdè uno de’ più zelanti suoi servi, 
l'umanità un vero amico, Egli era nalo a 
Petrinia nella Croazia Panno 1786; ave- 
va quindi raggiunta l'età d'anni 62. Sua 
Maestà lo aveva da ultimo promosso a 
tenente-maresciallo, c gli aveva conferito 
la dignità di consigliere intimo. 
Na sbere 

I rapporto del bano sulla battaglia di 
Moor contiene i seguenti fatti, che non tro- 
vansi registrati nel bullettino n. 9; 

« li generale Zeisberg si distinse per la 
sua intrepidezza. La perdita dal canto no- 
stro non è grande, Il capitano conte Schaall- 
gotsche cadde alla testa del suo squadrone, 
morto da molti colpi di sciabola. Rimasero 
feriti il capitano conte Pimodam, detfo stato 
maggiore generale, ed il capitano di caval- 
leria barone Lafferte. Tutte le notizie con- 
cordano in questo, che il corpo di Perezel 
era numeroso di 10,000 uomini. Un colon- 
nello degli insorgenti, di nome sehulich, è 
voce che abbia raggiunto Stublveissenburg 
( Alba reale ) con soli 6000 uamini. » 

Secondo la Gazzetta di Gratz, il pri- 
mo battaglione d'rinfanteria Zanini, apertosi 
un varco fra gl’ insorgenti, raggiunse l'ar- 
mata serbiana; il secondo battaglione vien 
tuttora trattenuto a forza in Essegg. 

(MT. 
REGNO DEL PIEMONTE 

Un supplimento della Gazzetta del 34 
porta il R. decreto di scioglimento della 
Camera dei Deputati, e di convocazione 
de’ collegj elettorali per il 13 gennaio p. f. 
e del nuovo Parlamento per il 25. 


(Granducato di Toscana ) 

Il plebiscito della espulsione da Roma 
degli affigliati al republicanismo suggerisce 
alla Aiforma di Lucca del 26 dicembre p. p. 
tali riflessioni che dovrebbero bastare a sug- 
gellare il disinganno d'ogni uomo non fur- 
sennato: 

«Un pugno non grande ma attivo di 
uomini che la sorte ha tolto dalle case foro, 
si sono dati ad una specie di pellegrinag- 
gio politico per f'Italia, e, simili agli uccelli 
della tempesta, non sono mai mancati in 
quei luoghi dove gli avvenimenti poteano 
far nascere agityzioni e tumulti.. 

__ «Questi uomini non si videro col fucile 
alla mano nei campi Lombardi, ma sempre 
a rispettosa distanza dai combatumenti; era- 
no però pronti per avvelenare col sospetto 
che spirava la loro parola e che incorag- 
giavano e promovevano coi loro raggiri. Li 
vedemmo prendere stanza a Milano duve 
non fecer mai tanta propaganda e dove non 
trionfarono ehe quando i soldati italiani fu- 
rono sconfitti. Da Milano questi nomadi del- 
la politica che hanno seritto solo nella ban- 


diera una sempiterna accusa di tradimento, 
li vedemmo tentare di sconvolgere la pa- 
triottica Genova, poi Venezia, poi Livorno, 
poi Firenze, ed ora tutti aveano messa stanza 
nella città del Campidoglio. Sempre le stesse 
facce e sempre i medesimi nomi! Ed ora 
tentavano di far di Roma una sede dello 
sronvolgimento universale, e la vittima dei 
sogni della loro mente, 

« Questa è la gente che fugge da Roma 
cmaledice quella città e quel popolo; noi 
speriamo che la lezione sia salutare è che 
finalmente cominci il regno del senso co- 
mune! 

« Intanto non sappiamo se sia più ridi- 
colo 0 doloroso vedere che gli eroici gior» 
nali della fazione sono vestiti a lutto, e non 
vi manca l’improperio e la declamazione 
contro Roma ed il suo governo. Quelli che 
jeri erano eroi, sono oggi iniqui e scellerati, 
e nella lista già lunghissima dei traditori 
ci vediamo inscritti Mamiani, Sterbini cd 
i loro compagni di ministero! ' 

«L'altro giorno facemmo fa Lrista os- 
servazione che gli uomini più intemerati e 
più a nanti d’Italia erano quasi tutti seritti 
nella lista de ridicoli Silla dell'anarchia; un 
giornale ci rispose che Palin non avea bi- 
sogno della nostra aristocrazia e dei nostri 
reirogradi, fino a che restavano al mondo 
cinque o sci uomini che mentovava: ora 
alcuni di questi eroi sono già decaduti dal- 
l’ alta opinione dei nostri eroi e son già 
traditori ». 


Si legge nel Risorginienta, in proposito 
dell’'esiglio di Prati datla Pos ana: 

Noi protestinmo altamente non solo 
contro la violazione della iibertà indivi. 
duale di un cittadino italiano, ma contro 
quella flagrante immoralità, contro l'inuma- 
nità onde si accompagnò quel rivoltante 
atto di dispotismo, 

Pochi anni sono, quando nessuna ce- 
stituzione  guarentiva Ja libertà cittadina 
sotto la dominazione del Lazzari, un abuso 
di potere bandiva il Prati dagli Stiti Sardi, 
generale era | ind'gnazione. Ma almeno 
umanità non veniva conculcata, e al poeta 
infermo si lasciava tutto il tempo per pro- 
vedere alla salute. ] 

In Toscana, sotto il reggimanto costitu- 
zionale, dirò di più, sotto Il reggimento di 
chi st vanta di poter solo far donunare la 
libertà, si commettono di questi atti degni 
appena d’ un despota. 

Che si dirà quando si confronterà lo 
stato passato della Toscana in cui Guerrazzi 
poteva dettare l'assedio di Firenze, un Giusti 
dar libero sfogo a tutta fa sua vena satirica, 
senza venir imenomimeate  molestati, e il 
presente ino cur un bravo  pueta viene 
quantunque infermo, cacciato dal paese per- 
enè sospetto di avere scritto in un giotnale 
oppos.iore del Governo, e ciò iu via di com- 
penso dell'essere stato ingiuriato e maltrat- 
tato in un publico caffé della capitale? 

Gioviuo almevo quest atti a far aprire 
gli cechi agli illusi che imvocano a mani 


giunte dal cielo le dolcezze della libertà 
Montanelli-Guerrazzi, 
( Hess. di Modena) 
STATO PONTIFICIO 


Scrivono da Gaeta che Sua Santità ha 
ricevuto dal Re di Napoli 600 mila ducati 
a titolo di oblazione per una Messa, e 500 
mila colonnati dalla Regina di Spagna allo 
stesso titolo. 

Una carrozza di vettura a 6 cavalli di 
posta con dragoni di scorta attendeva fuo- 
ri di porta Angelica alla mezzanotte del 26 
al 27 il Principe Corsini, che, rinunciando 
alla Giunta di Stato, voleva, dopo il teatro, 
partire nascostamente da Roma. Si trapelò, 
e, fu persuaso a restare, ma non fu anco- 
ra persuaso a smettere l’idea di rinunciare. 


quasi nn mn 


Ecco come sì esprime una lettera di 
Roma in data del 28: 

« Siamo purtroppo arrivati a quel pun- 
to che temevasi, e se possono evitarsi gra- 
vi disordini, sarà grazia speciale della Pro- 
Videnza. Ora le cose vanno maggiormente 
a compliearsi, poichè il Principe Corsini ha 
rinunziato, e perfino dicesi già partito da 
Roma. 

(G. di Lucca) 

Nella mattina del giorno 26 fu trovato 
uffisso in molti luoghi di questa capitale il 
Breve che già avrete ricevuto. 

Fu detto dalle moltitudini , dove fino 
alle 9, dove fino alle 10 antimeridiane; 
poi fu strappato dai nostri scherani; ma 
già erano state moltiplicate le copie mano- 
scritte. Alle porte della Basilica Liberiana 
rimase affisso, c tuttora vi si vede dalla 
parte della tribuna esterna e dalla parte 
della facciata. Alcuni popolani del rione 
Monti il guardavano, ce fornivano carta, 
penna e calamajo a chi volesse trascriver- 
lo. Nella notte del 27 e del 28 fu rinova- 
ta l'affissione del Breve prenominato, È 
stato altresì ristampato in Roma, ma con 
la data di Napoli, poichè «la libertà della 
stampa è per i faziosi, non per i veri li- 
berati, è per i nemici di Dio e del Papa, 
non per i sinceri amatori della Chiesa e 
del Papato, prima ed unica grandezza d'l- 
talia. 

Diverse opinioni regnarono nella Came- 
ra dei deputati riguardo alla Costituente. 
La prima opimone comune a pochi, timidi 
cd irrazionali, fu che la Camera discutesse 
le basi, il carattere e gli attributi della 
Costituente, non curando di riflettere che 
il loro mandato fu in ordine allo Statuto 
fondamentale e per effetto dello Statuto 
fondamentale. La seconda opinione fu di 
coloro che ammettevano di non poter legit- 
timamente discutere le basi e il carattere 
della Costituente; ma pur tuttavia manten- 
nero non doversi dissolvere le Camere, 
non si accorgendo che Costituente e Costi- 
tuzione prestabilita sono concetti esclusivi 
Vano dell'altro, e che col fatto stesso della 
proclamazione della Costituente è sospeso 
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lo Statuto fondamentale che donava effica- 
cia al loro mandato. La terza opinione, 
propria della maggioranza, è che si deb- 
bano subire le conseguenze della protla- 
mazione della Costituente e clie però do- 
vesse dissolversi il Parlamento. 

Prevalse questa opinione; il numero 
dei deputati nella tornata del 26 non fu 
legale. Pur si volea discutere, non delibe- 
rare. Pantaleoni annunciò di voler parlare 
contro ia Costituente, ma la sua voce fu 
coperta dagli urli selvaggi delle tribune, 
ove si stipa la feccia della/fazione democra- 
tica. Allora l'animoso deputato domandò la 
esceuzione della legge contro i perturbato- 
ri; nuovi e più alti e più serrati fischj ed 
urli dalle tribune. Allora il presidente di- 
thiarò sciolta la tornata, attesa la mancan- 
za del numero legale. Pantaleoni nell’usci- 
re fu afferrato pegli abiti dalla mano di un 
assassino e minacciato della vita: egli potè 
svineolarsi, e tratte di tasca due pistole le 
puntò contro l’assalitore che si diede alla 
fuga. - 

Lo stato delle finanze è spaventevole, 
@ porge materia a gravi e tremende con- 
siderazioni per l'avvenire del nostro pae- 
se. Il preventivo rettificato o sia il con- 
suntivo del ministero delle Armi nell’ at- 
no 1848 porta tre milioni e cento tredici 
mila scudi ossia un milione e cento tre- 
dici mila più degli anni andati; aggiungete 
le ingenti spese che ha indotto la graduale 
effettuazione del sistema rappresentativo; 
nuovi impiegati, stenografi, sale del parla- 
mento; aggiungete le spese della Gazzetta 
di Roma, delle staffette, dei telegrafi, ed 
i sussidj alle vedove dei caduti nella cam- 
pagna lombardo-veneta ed ai feriti, 

Con l'aumento delle spese calcolate 
pure il decremento delle rendite governa- 
give. Il bollo e registro e le dogane pre- 
sentano una notabilissima dimmuzione di 
prodotti. Di cò perspicua è la ragione; 
pochi sono stati i contratti in questo anno 
di pertwbazioni politiche ce commerciali 
che da quelle ‘non si disgiungono; e per 
converso il contrabbando è cresciuto oltre 
misura. 

L'attuale governo rivoluzionario pro- 
segue la sua opera di distruzione: creare 
impieghi nuovi, dimettere antichi impiega- 
ti, sostituirne degli altri, aumentare la mi- 
sura degli stipendj; ceco le sue operazio- 
ni. Con questo intende a due fini; il pri- 
mo è di crearsi un buon numero di ade- 
renti e di partigiani in tutti gl’ individui 
che debbono al medesimo o conferimento 
d'impiego o aumveato di onorario; l’altro 
è di lasciare al governo legittimo di Sua 
Santità 1 erario vuoto e prosciugato, un 
sopraccarico di più, uno scheletro di Sta- 
to, Caput mortuum. 

( Mess. di Modena ) 


DUE SICILIE 
Gaeta 253 dicembre. 


Jeri, vigilia del S. Natale, S. S., a mezza 
notte, celebrò privatamente la prima Messa 
della solennità, nella sua cappella partico- 


lare. Vi assisteva l'ufficialità di guardia al 
palazzo, La Santità Sua ha quindi ascoltata 
una messa, celebrata da monsignore Stella, 
suo cameriere segreto. 

Questa mattina poi, giorno del 8. Natale, 
sua Beatitudine ha celebrato la seconda 
messa circa le 8 1/2, alla quale hanno as- 
sistito le LL. MM. con la famiglia reale, pat- 
tecipando della sacra eucaristica mensa. Il 
Pontefice: ha pare ascoltato altra messa ce- 
lebrata dal medesimo monsig. Stella. Essen- 
dosi allora ritirate le MM. LL. con l’augusta 
famiglia e col seguito, Egli è uscito di pa- 
lazzo co’ cardinali Antonelli e Macchi, in 
carrozza a quattro cavalli, preceduto da un 
plotone di carabinieri a cavallo, avente ai 
lati i maggiori alla immediazione di S. 3., 
signori de Steiger e de Jongh, e il cavalle- 
rizzo di campo sig. Olivieri, e seguito prinfa 
da un altro plotone di carabinieri e poi 
d'altra carrozza nella quitle andavano î mon- 
signori de Medici, Stella, Borromeo e Cerini. 

In questa publica forma s'indirizzava il 
Santo Padre alla cattedrale, ove giunto, ve- 
niva ricevuto da monsig. Vescovo con Lutto 
il clero. L'intero corpo diplomatico vi si 
era già raccolto in divisa di gala. Poco 
stante vi si conducevan pure le LL. MM. 
con la R. famiglia e col R. seguito. S. S., 
dopo avere orato in una detle laterali cap- 
pelle, ascesa all'altare maggiore, cd assistita 
dui due eminenussuni summentovati cardi- 
nati, ha celebrato Ja terza messa, seguita 
da altra messa celebrata da monsig. Cenni, 
suo cappellano segreto. 

Quindi il Sommo Pontefice si è recato 
al palagio di monsig. vescovo Parisi, attiguo 
alla chiesa, e dopo cesservisi alquanto trat- 
tenuto, uscendone per la chiesa stessa, Ha 
fatto, nella medesima sopra descritta forma, 
ritorno al palazzo in mezzo alla popolazion + 
devotamente genuflessa attendendo la sania 
papale benedizione, Ì 

HH corpo diplomatico appresso 8. S., dei 
componenti del quale abbiamo già dato con- 
tezza, e a Cui si era anco aggiunto S. E. 
il conte di Creptowitch, ministro di Russia 
appo la nastra R. Corte, si è recato a meze 
zodì a fare omaggio alla Santità Sua, alla 
quale il rappresentante di Spagna ha avuto 
l'onore d'indirizzar così la parola in nome 
di tutto il medesimo eccellentissimo corpo: 


« Santo Padre! 

«Il corpo diplomatico in questo giorno 
solenne, consecrato dalla Religione, adem- 
pisce ad un dovere, deporiendo ai piedi di 
vostra Sanutà i suoi omaggi più rispettosi 
e più sinceri. 

« Testimonj delle virtù che la Santità 
Vostra ha spiegato in circostanze troppo 
dolorose per non esser mai dimetiticate, foi 
ci stimiamo felici di esprimere in questa 
congiuntura gli stessi sentimenti di amimi- 
razione e di devozione: sentimenti inalte- 
rabili come lo sono le virtù che li destano. 

« Nell augurare alla Santità Vostra fa 
pace e la felicità, di cui Ella è tanto degna, 
noi non siamo che gl’ interpreti fedeli dei 
voti de mostri governi. Essi prendono tutti 
vivo interesse alla sotte del Sommu Ponte. 


fice, più grande ancora, sc possibile è, sulla 
terra straniera, che sotto le volte del Vati- 
cano. La sua causa è troppo giusta, troppo 
santa, per non essere protetta da Colui, che 
tiene nella sua mano onmipotente la sorte 
de’ re e de’ popoli ». 

A questo discorso il Santo Padre ha 
risposto: 

«Le nuove dimustrazioni di affetto € 
l’ interesse del corpo diplomatico verso di 
noi, destano nel nostro cuore nuovi senti- 
menti di riconoscenza e di soddisfazione. 

« Vicario, abbenchè indegno, dell’Uomo- 
Dio, del quale oggi celebriamo Ja nascita, 
fu tutta sua la forza che ci venne ne’ giorni 
dell'afflizione, com’ è tutta sua la grazia che 
ci concede di amare i nostri sudditi e figli 
dal luogo ove ora temporancamente ci Wro- 
viamo, con quell'umore col quale li riguar- 
dammo risiedendo nella nostra città di Roma, 

«La santità e la giustizia della nostra 
causa fari sì che Iddio ispiri, ne siamo 
certi, salutari consigli ai governi, che rap- 
presentate, allinclè essa ottenga quel triou- 
fo, ch'è pure il trionfo dell'ordine e della 
Chiesa cattolica, sommamente interessata 
ulla libertà ed indipendenza del suo Capo ». 

Poscia il corpo diplomatico è passato a 
tributare i suoi omaggi alle LL. MM. il re 
e la regina; dopo di che si è recato appo 
leminentissimo cardinale decano Macchi, 

AlPuna p. n. ie MM. LL. hanno col- 
laffubilità solita ricevuto i prelati dell’anti- 
etdéra di S. S., presentati da S. E. reve- 
rendissima mounsig. Garibaldi, nunzio apo- 
stolico appresso la nvstra real Corte, 

Circa le quattro p. m. quindi le LL. MM. 
sono andate a diporto in carrozza, accom- 
paguate dal maggiore de Steiger, percor- 
rendo il Borgo, del quale la intera popo- 
lazione, vedendosi onorata della presenza 
dell’ amato Sovrano, l'ha grandemente fe- 
steggiato con gridi lietissimi ed a:tre dimo- 
strazioni di gioja. E siecume in quel tran- 
sito, futto lento dalla festante folla del po- 
polo intorno alla carrozza, era sopravvenuta 
la notte, una spontanea illuminazione si è 
aggiunta a maggiormente attestare i sensi 
della comune devozione, della comune leti- 
zia. Quel fedele popolo ha fino alla porta 
della piazza accompagnato i sacri oggetti 
del suo rispettoso amore. 

( Mess. di Modena) 


FRANCIA 


L'assemblea nazionale nella sua sedu- 
ia del 28 dicembre ha preso una risolu- 
zione, la quale non può rimanere senza 
importanti conseguenze. Con una ‘maggio- 
ranza di 405 vot contra 360 ha abbassa. 
to di due terzi l' imposti sul sale coll in- 
cominciare del primo gennajo 1849, da 
che risulterà nell’ introito un deficil di 
40 in 50 milioni. H deficit già esisteute 
di 360 milioni viene aceresciuto con cò 
di una somma riguardevole. La Presse, 
del 29, giornale del sig, Girardin, dice in- 
torno a questo voto: Non ci nascondiamo fe 
grandi difficoltà, che questo voto prepara 
all'andamento del governo. Ma forse ap- 
punto | esuberanza de’ suoi imbarazzi sa- 


dti 
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rebbe quella che gli additerà un'eroiva ri- 
soluzione. È certo che non venendo prese 
inisure decisive, siamo ora più che mai 
vicini ad un fallimento dello Stato, E per- 
chè non dovrebbevi prendere tosto questa 
misura decisiva? Soltanto rilevanti vidu- 
zioni nelle spese potrebbero risiabilire il 
turbato equilibrio nel nostro budget Que- 
ste riduzioni devono essere fatte con ma- 
no ardita. In-faccia a questa terribile si- 
tuazione il governo deve assumere una 
nuova politica, se anche per altre rag.0ui 
non fosse consighabile. Oggi non si deve 
più pensare alla mcomoda tutela delle ri- 
voluzioni che scoppiano in paesi stranieri. 
Non immiscliamoei dunque più nelle con- 
tese stramere. Nom più intervento, non 
più guerre di principj! Interpellazioni in- 
torno gli affari d'Italia sono domani è 
posdomani all'ordine del giorno. Senza 
dubbio si alzeranno grandi uomini di Sla- 
to che volentieri ci vorrebbero imporre 
lobligo di Uberare P Italia, nel caso che 
non fosse capace di liberarsi da sè. Ri- 
sponda il governo energicamente: » No! « 
Questa risposta è facile dopo il voto di 
jeri. D muinuzione deile imposte e inter- 
vento all'estero sono cose che s' eseludo- 
no l'una con l'altra. Gouviene scegliere, 
giacchè ciò si è già faito sotto un aspetto, 
teniumei fermi. Se la politica balte questa 
muova. carriera, potrà togliere al paese 
molti aggravj che pesano ancora sopra di lui. 
Dopo la rivoluzione di febbeajo le spese 
puramente militari si sono aumentate di 
415 milioni. 
(0. T.) 


o 


L'iAmi de la Religion dice che sebbene 
la notizia del prossimo arrivo di S.S. Pio IX 
a Tolone sia precoce, pure può assicurare 
che finora il S. Padre non mutò il suo 
pensiero di venire in Francia, per ispan- 
dervi in persona fe paterae sue benedizioni 
e mauifestarle quanto sia commosso per le 
pruove che gli diede di filiale tenerezza. 
Secondo il citato giornale, il Pontefice re- 
cherebbesi dilla Francia nell'isola di Ma- 
jorca, dove to chiama l'ospitalità olfertagli 
dalla regina di Spagna, e dove un vasto 
palazzo, quello degli antichi re dell'Aragona, 
offrirà a lui ed alla corte pontificia una 
conveniente residenza temporanea, in un 
paese tranquillo e vicino all’ Italia. 

(M. T.) 


AVVISI 
—GO- 
AVVISO 
Presso il Tipografo - Librajo Agostino 
Bisesti, sul Corso Porta Borsari, quasi di- 
rimpetto all’ Albergo del Gran Parigi, tro- 
vasì un sufficiente deposito di 


INCHIOSTRO NERO 


in Bottiglie di qualità insuperabile. — Que- 
sto inchiostro si conserva sempre hene, non 
ammufisee, scorre correntemente, né lo 
scritto col andare del tempo mai impalli- 
disce. — Raccomandasi perciò particolar- 
mente per l’uso dei registri. 


AVVISO. 


La Ditta Paolo Libanti, pre- 
viene che per l'acquisto fitto 
dello Stabilimento Tipografico del 
Signor Leonardo De-Giorgi, tro- 
vasi in caso di esaurire tutte 
quelle Commissioni riguardo a 
stampa, che fossero per confe- 
rirgii tatti quelli che fino ad ora 
onorarono la sua Tipografia. 
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N. 8599-2729. 


L’1. R. DELEGAZIONE PROVINCIALE 
DEL POLESINE. 


Si deduce a notizia del publico che 
nella campagna di questo possidente sig, 
Daniele Galtei nel giorno 2 agosto p. p. 
furono ritrovati num. 15 paceni di tabae- 
co abbandonato da ignoti, e per il quale 
trattandosi di oggetti di R. Privativa che 
nono puossi restituire ai Privati, venne 
dalla locale I. R. Intendenza di Finauza 
mandato di bonifico per L. 4, 62. 

Colui al quale appartenesse detto ta- 
bacco dovrà insinuarsi a questa R. Dele- 
gazione Provinciale provacaudo il ricupero 
di detta somma inediame istanza che olfra 
ogni opportuna indicazione. sulla qualità 
da porre fuori di dubo.v, chi: esso ue sta 
l’assoluto proprietario, e ciò nel termine 
d'un anno dalla publicazione del presen- 
te, scorso il quale verrà applicato a lu 
vore dell’ inventore il disposto dul $. 390 
del vigente Codice Civile, fermo però l'al- 
to $ 391 ai riguardi dei propriciario. 


L’I. R. Consigl. di Gov. R. Deleg. Prov. 


GIUSTINIANI 
II R. Segretario Zamboni. 


ALVISE AVONE SARTO 


Si fa un dovere di rendere avvertito 
il Pubblico di aver trasportata la sua Sar- 
toria dal Vicolo Foggie, in Pescheria al 
Civico N. 4163 nei merzidini della Casa 
Pisguivi; l’ingresso e precisamente rimn- 
petto alla Fontana. 

Prega, tanto i suoi Avventori che tutti 
quei Signori che vorranno onorarlo, di ri- 
volgersi al nuovo suo domicilio, ed egli 
non lascierà intentata ogni via onde ren- 
derli soddisfatti. 


N. 2627. 
AVVISO 


Potendo rendersi disponibili. aleune 
piazze d'Alunno gratuito d' Ufficio presso 
gli H. RR. Ispettorati detle Pos:e nelle 
Provincie Venete, $° invitano coloro che 
volessero aspwrurvi 4 fo pervenire ul sot- 
toscritto entro quattro setlintune, a dature 
da oggi, le relutive istanze debittinente 
documentate a termini delle norme ve 
genti in materia d’ ammissione alla pra- 
tica presso i pubbliri Uffe). 

Verona il 3 dicembre 1848. 


LI. R. Dirett. delle Poste nel Litorale incari- 
cato della Direzione delle Poste Venete 
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UNDECIMO BULLETTINO DELL'ARMATA 


Il quartier generale di Sua Altezza il 
Feld-Mareseiallo principe di Windischgriitz 
il di 4 gennajo era in Bia, a tre ore da 
Pesth, il primo corpo d' armata in Teteny 
e Promontor, il ?1n Budaors e dintorni, 
it 3° in Bia e Concurreny. 

Con questa ordinanza si procederà do- 
mattina su Buda. All’ avanzarsi del primo 
gorpo d'armata da Marton-Vasar verso Te- 
teny, non lungi da Hanssabreg, il dì 5 verso 
mezzogiorno ebbe il Bano uno scontro col 
memico, il quale aveva piantate alcune batte- 
rie sulle alture, ecosì iiperto il firdco a gitide 
distanza. Il primo corpo d’armata avvicinan- 
dosì vi rispose gagliardissimamente, e il co- 
mandante del corpo fece tosto inoltrare a si- 
nis'ra in Staffel la divisione Hartlicb, e tanto 
più minacciò la linea di ritirata al nemico, 
che dal secondo corpo d'armata a Bia venne 
a destra spedita la brigata di cavallciia , 
che là si trovava, a fine di rendere  p'ù 
‘probabile il respiagere da Buda esso nemico. 

I Magiari, prevalenti di forze numeri- 
che al Bano, si ritrassero celeramente ver- 
so Promontor, il qual luogo oggi stesso 
vuotarono, oceupando le alture di Buda. 

Jeri trovavasi in Bitske una deputazio- 
ne della dieta ungherese, composta del già 
presidente dei Ministri conte Luigi Batlhiany, 
del vescovo Lonovits, del conte Mailath e 
del già ministro Deak. 

La deputazione, come tale, non fu vi- 
cevuta, e il conte Bathiany neppure am- 
messo all’ udienza. ° 

Venne laconicamente alla medesima di- 
chiaralo, non trattarsi che di sommissione 
assoluta, ed essere qualunque altra proposta 
risolutamente, e una volta per sempre, re- 
spinta. 

Il general maggiore Gotz il 51 dicem- 
bre cominciò da dabiunka le offese, ce in 
quel giorno medesimo colla colonna prin- 
cipale Czàzà e con una volteggiante colon- 
na sotto il capitano Schewiiz occupò il 
paese di Thursowka. 

II prumo gennajo si avanzarono le due 
colonne a Neustadti, luogo alibandonato dal 


nemico, che pigliò posizione a Budatiu e 
Silein per difendere il passo di Brod e 
il tragitto sulla Waag. 

Il 2 gennajo la colonna del generale 
Gòtz attaccò i ribelli, che si componevano 
di 5 battaglioni di Honwéd, di alcune mi- 
gliaja di guardie nazionali, di 14 cannoni 
ed’ un distaccamento di cavalleria di 
Honwéd. 

Investito da colonne volteggignti alle 
spalle e sull’ ala destra, dopo un combat- 
timento di più ore, in cui ebbe smontati 
due cannoni, indietreggiò con tanta gelerità 
sulla Waag pel comitato di Turoez, che 
si potè danneggiarlo di poco. 

In questo punto arrivano da Pancsova, 
in data del 51 dicembre 1848, le più fau; 
ste notizig:intorno ai progressirdelle }k RR. 
ttuppe nel Banato e nei paesi del basso 
Danubio. 

Il colonnello barone Wernhardt parte- 
cipa all’ alto consiglio di guerra in Teme- 
swar, che il dì 24 dicembre egli personal- 
mente attaccò il Bogsan tedesco, e fece at- 
taccare il Bogsan valacco e il Reschitz dal 
capitano di cavalleria Diauhowesky c dal 
capitano Raxokrak, e s’ impossessò di quei 
paesi ribelli gagliardamente occupatò dal. 
nemico, dopo un combattimento di più ore, 
e conquistò di sci cannoni con tre in- 
teri convogli. 

ll colonnello di Mayerhofer assunse in 
Panesova il comando del colonnello di 
Supplicatz, ed è pronto a pigliar l’ offensiva 
con 20,000 soldati, fra i quali aicune mi- 
gliaja di Serbi. 

Vienna il 6 gennajo 1849. 

Il governatore militare e civile 
Burone di WELDEN 


Tenente - Maresciallo. 
(Dalla Gazzetty di Vienna) 


PARTE NON UFFICIALE 
PRIVATI RAGGUAGLI DAL TEATRO DELLA GUERRA 
ANTERIORMENTE ALL'OCCUPAZIONE DI BUDA- 
PESTH FATTA OMAI DALL’ ESERCITO IMPE- 
RIALE. 

Ecco quanto abbiamo operato dall’ vl- 
timo giorno di riposo in Nieselburgo. C'in- 
camminammo di là verso Raab, dove i Magiari 
avevano concentrate le loro forze, e noi ci 
aspettavamo una battaglia. Spiegate quindi 
in ordinanza le nostre colonne, eravamo già 
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FOGLIO DI VERONA 


belli e pronti all'attacco. Il principe di 
Windisehgriitz investì la fronte; Wrbna l'ala 
sinistra, mentre noi dovevamo operare con- 
tro la destra. Ma fece il Bano una marcia 
notturna, durante la quale eravamo noi 
comandati di gettare tre ponti per tagliare 
al nemico la ritirata. Del qual movimento 
i Magiari, serviti da buone spie, dovettero 
addarsi; imperocchè furono presi da tale 
sbigottimento, che abbandonarono le molte 
e grandiose loro fortificazioni , ritirandosi 
velocissimamente verso Babolna ced Alba- 
reale. 

Tre corpi d' armata alle 9 e mezzo del 
mattino in ordine di battaglia si presenta- 
rono innanzi di Raab, ma non si affaccia- 
rono posti avanzati, ed arrivammo per ul- 
timo alle tripcce, dove scorgemmo la fuga 
de’ nostri avversarj. Seguì 1° ingresso delle 
truppe in Raab fra il giubilo universale del 
popolo. Vi fu la sera gran luminaria con 
musica e somma allegrezza degli ufficiali. 
Dovemmo la notte marciare avanti per li- 
berare Babolna, dov’ erano entrati i ribelli 
a predare i cavalli e consegnare ogni cosa 
alle fiamme. Verso le 9 del mattino assa- 
limmo il corpo del generale Gyòrgey, che 
era almen quattro volte più forte di noi. 
Ma il nostro condottiero, generale Ottinger, 
uomo accorto del pari che valoroso, spiccò 
12 squadroni di cavalleria, alla cuì vista 
i Magiari incontanente fuggirono. Prese Gyòr- 
gey seco gli ussari e l'artiglieria, lasciando 
un battaglione di Hanvéd isolato. In luogo 
di cedere questo le armi, ci lasciò av- 
vicinare a 150 passie fece una scarica, ue- 
cidendo 17 cavalli ed 1f uomini. I coraz- 
zieri, gli ulani e i dragoni iufuriarono al- 
lora talmente, che incomandati a gran 
carriera si precipitarono sul quadrato nes. 
mico. Mettea raccapriccio! In ciaque mi- 
nuti l’ intero battaglione era in parte ucciso 
o gravemente ferito o ginocchioni suppli- 
cava il perdono. Sessant' uno furono i 
morti, 263 i gravi feriti e 736 tra prigio- 
nieri e feriti di poco momeato. Qual com- 
passione alla vista di un simile campo di 
battaglia ! Che sprazzi di sangue, che acerhi 
lamenti, che stertòri di morte, che orrende 
mutilazioni, che piaghe profonde! Ritor- 
ciamo lo sguardo da sì. straziante spettacolo, 
a cui si vuol essere avvezzo per sopportarlo 
tranquillamente, Un caporale dei corazzieri 


‘ 


I 


Me 


Wallmoden combattendo ruppe la sciabola, 
saltò giù di cavallo, strappò a un ufficiale ne- 
mico vicino alla bandiera la sua, ne lo passò a 
parle a parte, ne trafisse nn altro, tagliò 
finalmente al banderajo le mani, gli spiccò 
la bandiera di Kossuth, e, rimesso a cavallo, 
raggiunti i suoi, fientrò nette. file. La ca- 
rica d’ ufficiale 6 la medaglia d'oro ne fu 
il guiderdone. — Il comandante del batta- 
glione nemico fu fatto in pezzi, e il suo 
ajutante si salvò colla fuga. 

Dopo queste fazioni noi ci volgemmo 
per Klss-Bees a Moor, dove scontrammo il 
corpo di Pererel, che porta fra gli Unylie- 
resi Îl sopratome di figlio della vittoria. 
Quì avvenne appunto un conflitto, che, 
se costò molto sangue, non fu men vitto- 
rioso. Il tempo cera bello altrettanto che la 
posizione del netttico. Essendogli paruti nvi 
troppo deboli, fu egli Îl primo adar l'attacco. I 
suoi cavalli marciivano innanzi disimpedi- 
ti, e noi non potevatno del parti accettar 
la battaglia, peroveltà Le foreste ed i mon- 
U ti ponevano ostacolo. II nostro lento € 
orditiato rifarsi imbaldanziva il nemico, 
che protompea avvicinandosi In fragotosi 
Elfen. Ma sopraggitaseto tosto Il 5.° batta- 
glione di cacciatori « il secondo di confl- 
harj con dut batterie, e futon subito allo- 
tà mutate fe patti. Non si su qual batta 
glione nè quali truppe menassero più va- 
lorosamente le tnani: certo sì è questo, 
che alli sivia condotti di Ottinger si de- 
ve Îl brillante successo. Noi conquistammo 
$ cannoni, 1600 armi, facetimo 1200 pri- 
gioni e 400 morti stendemnino sul campo. 
La maggiore carnificina è seguita nella 
stessi Mbot, come se il Cielo Avesse volu- 
to ch'ivi appunto i Magiari espiassero ln 
morte di Lambertg. Dopo questo accanito 
combattimento le truppé attraversarono 
Mor pet inseguire più Avanti il nemico 
ta ogni parte disperso. Oltre a quel luogo, 
in quell''ament contrada, vtecupamino tut- 
ti i colli all’intorno. Raggiava il sole nel- 
luimosfera più limpida. Quand’ eeco im- 
proviso echeggiare dall'alto Îl « Dio salvi» 
eseguito dalla batida-del 3.° battaglione di 
treciatori. Indi seguì un fragoroso applau- 
sò da tulta la thuppa, un piangere ed un 
unbbracciarsi tta loro de’ soldati è degli uf- 
ficiali senza distinzione di rango. Éra que- 
sto il più bel momento dal 20 settembre 
ff poi, è !o stesso Bano ne fu sì inteneri- 
to, ch'egli ci disse: «Con alficiali pari si 
deve vincere, e not altresì lo vogliamo per 
la salvezza della nostra dinastia è dell’Au- 
stria unita. » Tremarono quasi le mura di 
Moor; tanto în quel punto fu energico e 
prolungato l'applauso! La sera ci separam- 
to gli uni dagli altri distribuiti nei circo» 
stanti paesi, 

(Dall Appendite serale della Guzzettà 
di Vienna del 3 torri). 


Vienna 6 gennajo 
ODILON BARROT 


Presidente del Consiglio di Napoleone. 


I seggio di Presidente di Francia è 
decupato. Gatatteriszare il persomaggio che 
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vi si asside, è lavoro oggimai trito e ri- 
trito. Qualche pittura mediata del carattere 
di Napoleone, vale a dir tratteggiata di 
guisa che nel vero ritratto di un altro in- 
dividuo .s' atibia il nipote dell’ Imperatore, 
qualche pittura che le intenzioni d’ una 
seconda e terza persona metta in tal luce 
da comparire siccome quella di Bonaparte 
rivestito della dignità di presidente, come 
di cosa spettante alla storia odierna, po- 
trebbe forse trovare miglior incontro. Per- 
ciò io voglio dare uno schizzo biografico- 
critico di quell’ Uomo, che nella direzione 
degli affari amministrativi se ne sta più da 
vicino, consigliere e regolatore, a fianco 
del novello Dio dei Francesi. 

Durante i grandi conflitti che pre- 
cedettero la rivoluzione di luglio, Odilon 
Batrot risplendeva siecome una delle pri- 
marie grandezze del Parlamento, Esso era 
uno dei capi dell'opposizione dinastica € 
dovette a quel tempo dividere, in tutta la 
sua pienezza, il biasimo che colpiva il di 
lui partito, di non essere in Istato di con- 
tfapporre ai monarchici alcun saldo prit- 
cipio, alcuna sicurezza di spirito, aleuna 
unità di idee. Si azzardò persino senza ri 
guardo un giudizio sopra di lui dicendo 
che Odilon possedeva un distinto ingegno 
parlamentario, ma ch’ egli aveva in tasca 
tre professioni di fede, e tre programmi 
ministeriali. E ciò è ben vero, Barrot è un 
francese nel senso più ovvio, incostante, ir- 
fesoluto, esso non è uni politico di inassic- 
cia virtà. 

Nacque nell’ anno 1791; appena dive- 
nuto maggiorenne scelse a sua carriera 
l'avvocatura. Nel tempo della Ristaurazio- 
ne entrò nelle file dei volontari ruali. I 
suoi giovanili sentimenti erano stati repres- 
si dal dispotismo napoleonico; ma il tempo 
maturò il suo spirito, ed il giovane realista 
divenne |’ avversario dei Borboni, La rivo- 
luzione di luglio suscitò in fui tutto quel- 
Y ardente entusiasiro di cui eta capace. 
Lafayette, Dupont de L’ Eure ed il grande 
Lafitte erano suoi amici, uomini per ciò i 
quali presso la corte preoccupata contro 
Odilon avevano una decisa influenza. In 
qualità di Prefetto della Senna, ad onta del 
suo antagonismo dinastico, si mostrò egli 
leale e sollecito sino a rendersi sospeito. 
Le sue convinzioni come cittadino vennero 
in conflitto co' suoi doveri di publico fun- 
zionario. Con tale divisa prese posto nella 
Camera che si aprì dopo la rivoluzione di 
luglio, e diventò il più influente Tra tutti 
i membri dell'opposizione. Esso era patriota, 
ma il suo patriotismo sapeva di rilassatezza; 
era uomo d’ onore, ma la sua onoratezza 
era quella di chi vicn detto non fidarti di 
mes era sincero, ma la sua sincerità pa- 
reva quella, che stilla dal cuore d’un gio- 
vinetto. Ciò ch' egli voleva non avea del 
desiderio che |’ apparenza, e la mancaaza 
di’ vaste cognizioni di storia lo fecero 
girar intorno a tentone nel labirinto degli 
errori, 

Odilon è uno dei pochi oratori, che nella 
loro parlamentaria attività non determina- 
no per vere le discussioni con molto acu- 
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me, ma, ciò nonostante lasc'ano dietro a 
sè unafraccia durevole. L’anno 1832 le 
sue idee. diedero volta, e da quel tempo 
in poi andò sempre più scostandosi dal 
partito dell’opposizione. Nell'anno 183% 
esso si dichiarò incondizionatamente a fa- 
vore della monarchia ereditaria. Quanto . 
incostante e mobile abbia egli dato a co 
noscere il suo carattere sino al febbrajo, 
e da quest epoca fino alla elezione di Bo- 
naparte, non ha uopo di prova. Cormenin 
dice di lui: Odilon Barros, ‘più che*le fun. 
tasie e la brillante impetuosità degli im- 
provisatori, possede la grave e contegnosa 
sapienza del filosofo. Il suo intelletto, sie- 
come primaticcio ma santo, maturò innan- 
zi tempo: Odilon Barrot poco studia, e 
poco legge, però medita. 

UH suo spirito non & fornito d'una certa 
attitudine ad applicare, e si agita soltanto 
nelle alte regioni del pensiero. » 

Se noi volessimo adottare questo giu- 
dizio all'attuale posizione di Barrot, potreb- 
besi quasi con precisione sostenere, ch'egli 
trovi ? ufficio di ministro estremamente 
nojoso. A lui si eonvien meglio essere at- 
tivo, che non sedere in consiglio ; e noi 
vogliamo star a vedere se Luigi Napoleone, 
se l'a semblea nazionale dureranno molto 
ad essere contenti di lui. Uomo del pensiero, 
qual esso è, verrà giorno che gli affari cor- 
renti gli torneranno a nausca sino a farglieli 
trascurare, perciò eh' esso non potrebbe 
darvi alcuna importanza. In generate, la 
teoria è il campo in cui non senza van- 
taggio e successo egli si esercita. 

Vorrà egli continuare Odilon Barrot_ ad 
essere ora, siccome per lo addietro, una 
palla da giuoco spinta e respinta da diff:- 
renti e non di rado persino opposte influ- 
enze? Ha egli imparato a voler il bene 
senza tremare del male? In tal caso fia 
breve sarà per averne del suo uflicio a 
sazietà, ed allora potrebbe di leggeri pa- 
lesarsi fondato il timore, che il ministero 
Odilon Barrot non sia che il passaggio ad 
un ministero, nel quale andrebbero a pren- 
der posto individui dell'epoca del bunchetwo 
di riforma. 


GERMANIA 
Frantoforte 5 gennajo 


La nota del Governo Austriaco. ia data 
28 dicembre, confuta tutte fe supposizioni 
che si volevano annettere alla nomina dal 
sig. de Schmerling in qualità di plenipoten- 


‘ziario presso il potere centrale. Lungi dal 


riconoscere con questa nomina |’ interpre- 
tazione che il sig. Enrico de Gagern diede 
al programma austriaco, il gabinetto d’ Au- 
stria sembra aver la speranza di realzzare, 
colla mediazione del sig. Schmerling, una 
Confederazione degli Stati Tedeschi, fondata 
sulla sovranità di questi Stati medesimi, e 
sulla rappresentanza di quest’ ultima col 
mezzo dei Principi e dei Popoli, 

Non si saprebbe contestare che fa Ger- 
mania è uscita dalla fase rivoluzionaria, 
oude ricollocarsi sul perno dei trattati. Si 


tratta ora di erigere su questa base un 
nuovo edificio, che da un lato soddis- 
faccia alle esigenze dei popoli tedeschi, e 
dall’altro li garantisca contra le scosse po- 
litiche, conseguenza necessaria d'ogni espe- 
rienza che si appoggia sopra la sola dot- 
trina o sopra supposizioni che non hanno 
preso radice nella coscienza de’ popoli, e 
che non sono riguardate da questi ultimi 
sotto un punto di vista egualmente favo- 
revole, 

La consolidazione dell'unità Germanica 
è certamente lo scopo del quale tutte «le 
diverse stirpi hanno incaricato | Assemblea 
nazionale. La sola questione quella si è di 
trovare i mezzi per giungere a questo scopo. 

I difensori dello Stato federale  veggo- 
no nell’ Austria tin ostacolo per recario 
ad effetto. L'Austria dichiara di non poter 
sacrificare la sua integrità a questa ten- 
denza; essa persiste a voler fondare l'unità 
della Germania sul principio della Confede- 
razione, principio che è nel tempo stesso 
quello del diritto, mentre i trattati che l’han- 
no sanzionato sussistono in tutto il loro 
Vigore, 

Vorrebbesi forse ritornare alla rivolu- 
zione per isviare una siffatta opinione? Noi 
pensiamo che un tale ritorno sia impossi- 
bile. Le rivoluzioni hanno la loro epoca, e, 
secondo il nostro parere, 1 epoca attuale 
non è punto favorevole a manifestazioni 
che esigono il concorso intero del popolo e 
tutto l'entusiasmo del momento. 

La discussione prese il posto della ri- 
volnzione, Ove è il genio d'azione che po- 
webbe di muovo suscitare la tempesta € 
mettere in questione tutte queste disposi- 
zioni pacifiche che di presente caratterizza- 
no lo spirito publico? Nessuno vorrebbe 
correre 1 pericoli d'una nuova rivoluzione 
per Videa di una unità la quale esiste piut- 
tosto nella intelligenza e nella cultura, di 
quello chie nella coscienza delle tribù tede- 
sche di stirpi, un'idea che prese radice nella 
dottrina, ma non mai nella pratica, ed a 
cui si oppongono, indipendentemente dai 
pregiudizj, argomenti importanti, tradizioni 
e costumi ed anche interessi materiali € 
politici che terminano sempre col vincerla 
sulle idee. 

La forma dell'unità d'una nazione non 
si elleitua sulla carta: essa deve risultare 
dalla necessità storica, 

Vediamo se la forma d’uno Stato fede- 
rale sia assolutamente necessaria, e se la 
Confederazione dei differenti Stati, la quale 
non è punto esclusivamente un legato del 
congresso di Vienna, ma che costituisce an- 
cora l'essenza del popolo più libero del 
mondo, debba essere preferita per consoli- 
dare l'idea dell'unità tedesca e per metterla 
Sopra uma base che riunisca fe simpatie 
dell’epoca. 

È in primo luogo, le popolazioni te- 
desche dell'Austria, non meno che il gabi- 
neue Austriaco, si pronunciano decisamente 
contro l’idea d'uno Stato federale, che ani- 
chila fa sovranità e l'inerna indipendenza 
dei diversi Stati appartenenti alla confede- 
razione Germanica, 


In secondo luogo, gli undici milioni di 
tedeschi che sarebbero esclusi dalla patria, 
se si avverasse l’idea d’ uno Stato federale, 
cui l'Au-tria non può aderire, senza com- 
promettere non solo la sua integrità, ma 
ben anche la propria esistenza, protestano 
non meno altamente contro questa esclu- 
sione. 

Vorrebbesi adottare una forma d’ unità 
cui ripugna fa popolazione tedesca di tutto 
un paese, popolazione che forma più d'una 
quaria parte della germanica? 

E questa forma d' unità, qual garanzia 
offre mai pel suo sviluppo naturale 0 na- 
zionale, se una potenza che sì nomina, e 
certamente non senza ragione, potenza te- 
desca, respinge questa forma per l'organo 
del popolo, non meno che per quello del 
Governo? Questa forma di unità, qual ga- 
ranzia presenta rimpetto alle gelosie del- 
le stirpi, più gravi ancora di quelle de’ prin- 
cipi, e rimpetto a tutti questi interessi di- 
stinti che potrebbero esser confusi dallo 
spirito nazionale, ma non mai da una forma 
di Governo che finge questo spirito ? 

Finalmente ov’ è il principe, che senza 
l’accordo cogli altri prenderà fe redini di 
un Governo, che non si appoggia nè sulle 
simpatie delle stirpi, nè su quelle de’ prin- 
cipi, di un Governo che è piuttosto un 
espediente che una verità conosciuta, di un 
Governo che può riaccendere le passioni di 
separatismo, e che precisamente per questo 
motivo non sarà punto idonco a consoli- 
dare l'unità nazionale ? 3 

( G. di Francoforte) 
(Baviera) _ 


Il Re ha inviato al conte Spaur ua re- 
scritto di piena approvazione di quanto 
egli ha fatto per agevolare la fuga del Pon- 
tefice da Roma. Al reseritto erano uniti la 
gran croce dell'Ordine del merito di s. Mi- 
chele, e tre cordoni dell’ Ordine della co- 
rona di Baviera, destinati al cardinal se- 
gretario di Stato Antonelli, ai signori d'Har- 
couri e Martinez della Rosa, ambasciatori 
di Francia e Spagna, e la croce di com- 
mendatore di s. Michele per il sig. Arano 
segretario della Jegazione spagnuola. 


FRANCIA 
Purigi 50 dicembre 


Dicesi per certo che il presidente della 
republica abbia | intenzione di visitare i 
«principali dipartimenti. La sota voce di 
questo viaggio, determinato come dicesi, nel 
consiglio dei ministri, farà nascere in tutta 
la Francia una generale commozione. Egli 
è certo che in tal caso si vedranno i con- 
taditi correre ia folla e fare non meno di 
20 a 30 leghe di viaggio per precipitarsi 
dinanzi a quegli, nelle cui vene scorre il 
sangue dell’ uomo ch’ essi hanno tanto am- 
mirato ! Luigi Napoleone Bonaparte realiz- 
zando questo pragetto, vuole giustificare 
quella sorprendente popolarità, in forza della 
quale venne cletto a presidente. Inoltre egli 
desidera dj conoscere da sè stesso i bisogni 
delle popolazioni , rilevare ciò che la co- 
scienza nazionale pensa intorno alla repu- 


blica, giudicare del temperamento della na- 
zione, dei suoi timori, delle sue speranze, 
del suo carattere, e di ciò che il eapo di 
uno Stato può aspettarsì dal suo coraggio 
civile, in una parola per calcolare fa diffe- 
renza che csiste tra la Francia sotto l' im- 
pero e quella del 1848. 

Allorchè Luigi Bonaparte annunziò que- 
sto progelto ai suoi ministri, essi rimasero 
dapprima in qualche modo sorpresi, ma 
avendo Luigi Napoleone esposto ad essi i 
motivi di alta convenienza che gli avevano 
ispirato questa determinazione, approvarono 
vivamente il suo pensiero, rimettendone 
però 1’ esecuzione all'epoca della nomina 
d'un vice presidente della republica, __ 

(G. di Francoforte) 

Il Costituzionale è fuori di sè per la 
mancanza di riguardo per parte dell’ assem- 
blica nazionale, In un poscritto dà ad in- 
tendere in forma di minacc:a, che le pre- 
ghiere di tutti gli amici dell’ ordine non 
giovarono ancora nulla contra la risoluzio- 
ne del sig. Passy e che questi insista su 
la sua dimissione. 

La Gazzette de France et de Navarre 
v' aggiunge con segreta e maligna gioja, 
che il ritirarsi di Passy debba trarre seco 
la caduta di tutto il gabinetto, e vede nel 
suo cuore approssimarsi il regno di Enrico V. 

Il giornale des Dibats sparge amare la- 
grime per la- sconfitta finanziaria e com- 
piange che alpresidente Bonaparte non 
spetti alcun ved contro il voto riguardan- 
te la minorazione sul daziadpt sale che sottrae 
alla cassa dello Stato 48 mitioni di franchi. 

“ H National e il Sigele si stendono le 
mani in tutta confidenza e scorgono nel 
ginistro di Passy un nuovo elemento alla 
guerra aperta contra il gabinetto del 10 
dicembre 

H Peuple è d’ uvviso, che non sia lon- 
tano jl tempo, ove il sig. Bonaparte sarà 
costretto a reclutare i suvi miuistri nel 
campo socialista. 

Il Peuple e la Revolution (giornale di 
Ledru Rollin) non compiangono, come è 
naturale, questo nuovo imbarazzo della 
cassa dello Stato. 

Anche lu Presse china il capo. 

Da Roma sono pervenuti dispacci che 
potrebbero accelerare la riunione del cou- 
gresso di Brusselle. Il partito demacratico 
sorge in Roma ed in Torino sempre più 
risoluto, 


Altra dello stesso giorno 


Mentre tutti credevano jeri accomodata 
la crisi ministeriale, il HMonileur ci sorprey- 
de oggi con fe seguenti nominazioni . 

1) Leon Foucher è nominato ministro 
dell’ interno iu sostituzione di Leon de 
Maleville, la cui dimissione venne accetta- 
ta, 2) Lacrosse, vice-presidente dell’ assem- 
blea nazionale , è nominato ministro delle 
opere publiche al posto di Leon Faucher. 
3) Buffel, rappresentante del popolo è no- 
ininato ministro d’ agricoltura e di com- 


mercio in sostituzione di Bixio, il cui licen- 
ziamento è accettato. 

Questi tre decreti sono firmati dal pre- 
silente Luigi Napoleone Bonaparte e con- 
trassegnati da Odilon Barrot, minisitro della 
giustizia e guardasigilli, che, in assenza di 
Bonaparte, presicde il consiglio de’ ministri. 

(0. T.) 


AVVISI 

La Ditta Paolo Libanti, pre- 
viene che per l'acquisto fatto 
dello Stabilimento Tipogratico del 
Signor Leonardo De-Grorgi, tro- 
vasi in caso di esaurire tutte 
quelle Commissioni riguardo a 
stampa, che fossero per confe- 
rirgli tutti quelli che fino ad ora 
onorarono la sua Tipografia. 


N. 12956. 
EDITTO 


Essendo rimasti vacunti in questa Pro- 
vincin un posto di Avuncato presso È |. 
R. Pretura di Sucile, ed altro posto di 
Avvocato presso l [. R. Pretura di Mog- 
gio, si rende pubblicamente noto a chiun- 
que credesse di avere litoli per aspirarvi, 
che dovrà presentare al Protocollo di que- 
sl I. R. Tribunale la documentata sua 
Supplica in carta da Bollo, entro to spa- 
zio di quattro settimane, corredandola del 
Certificato di nascita, ed indicando î vin- 
coli di parentela od affinità che tenesse 
con tallino degl’ Avvocati od Impiegati 
della Pretura presso cui aspira. 


Dall’ I. R. Tribunale Provinciale 
Udine 27 dicembre 1848. “ 
IL (f. di Presidente 
FABRI 


AVVISO 


Potendo rendersi tisponibili alcune 
piazze d’Alunno gratuito d' Ufficio presso 
gli I. RR. Ispettoruti delle Poste nelle 
Provincie Venete, s° invituno coloro che 
volessero aspirarvi a fur pervenire al sot- 
toscritto entro quattro settimune, a dutarr 
da oggi, le relative istanze debitamente 
documentate a termini delle norme vi- 
genti in materia d'ammissione alla pra- 
tica presso i pubblici Uffici. 

Verona il 5 dicembre 1848. 

L'I R. Diretti. delle Poste nel Litorale incari- 


cato della Direzione delle Poste Venete 
ZANONI 


ESTRAZIONE DELL’IMP. REGIO LOTTO 
IN VERONA 
seguita il giorno 10 Gennajo 1849. 


44 71 68 50 88 


N° 5549. 


I. R. DIREZIONE DELLE POSTE LOMBARDE 


AVVISO. 


\ olendosi procedere ad un secondo esperimento per il riappalto collettivo o separato delle tre stazioni di Posta-cavalli in Chiavenna, 
Riva di Chiavenna e Campodolcino, Provincia di Vaitellina, dal 4.° novembre 1849 per un novennio od a tempo mdeterminato, si 
dichiara aperto fino al SI inclusivo gennajo prossimo venturo il formale concorso sotto le seguenti condizioni : 


1. L'atto d'offerta dovrà spiegare la durata, civò se 
novennale od a tempo indeterminato, cui intendo Paspi- 
rante di limitare od estendere il petindo dell’investitura, 
indicando ad uno se questa comprender debba colletti» 
«vamente le tre stazioni, e im caso diverso nominar quella 
© quelle delle tro cui aspira. 

a. E in facoltà al Mastro di Posta, rome alla pub- 
blica Amministrazione delle toste, di dare la disdetta 
d'anno in anno camerale, se l'investitara segue a tem- 
po indeterminato, e di triennio in tmenmo, se a periodo 
novennale; ma | Amminibtrazione non fara uso di que- 
sto diritto se non nel caso di una prestazione di servi- 
zìo non consentanea ai regolamenti per parte dell'ap- 
pultatore, a quando s'introducessero 0 divisassero delle 
riforme nel servizio non concilubili col contratto. 

3. Ogni offerta, stesa sop' i carta con hollo compe- 
tente, dovrà csscre insinuata in forma di scheda segreta 
all’ I. K. Direzione delle Poste di Lombardia nel termine 
suddetto, e dovrà indicare chiaramente e precisamente: 

a) il domicilio del’ RENO, 

b) quale canone offra di pagare o intenda di ricevere 


Canone attuale 
a favore 


STAZIONI 


longer ae ii —trasase È caczerenezena | VINSE || e 


3000 
16 


CHIAVENNA . 4000 


È iva. 6000 4500 
CAMPODOLCINO —_ f000 4300 


Cauzione 


annitalmente per Puna 0 per due, e quali, o collettiva- 
mente per tutte e tre le siazioni, 
c) in qual modo prestera la volula cauzione. 

Dovra Lotlerta esere benanco eniredita di certificati 
delfe competenti Autor ta focali, vidimati dall'Aatorità 
politica e esaprovanti ta buoni nomina ed i beni di 
fortuna dell''aspirante. Ogui scheda poi dovra essere 
chiusa in piego assicurato col suggello dell'offerente , è 
portare esternamente scritti Uandicizione: Offerta per 
la Stazione 0 Stazioni di posta in... . il di cui con- 
corso sele col giorno 31 gennajo 1849. 

. 4 Si ritiene obbligatoria fino alla emanazione della 
Superiore approvazione per da delibera ogni offerta, la 
(quale vorra cosere accompignata dalla quitanza onginale, 
od in copia autentica di Cassa 0 della Direzione, o del- 
f Ispettorato delle Poste in Chiavenna, per un «deposito 
come in 2onEeso, sia in contante 0 con équivalente im- 
porti inediante cartella dell LR. Monte Lombardo- 
Veneto, libera da vincolo 0 peso, od obbligazioni di 
Stato munita «lei rispettivi compons, al prezzo di Borsa, 
nel giorno della presentazione. cioè di lre 450 per cia- 


PROSPETTO DIMOSTRATIVO gli oneri e redditi delle Stazioni di Posta-cavalli quì sotto indicate 
nell’ ultimo decorso triennio cumerale 1843, 1846 e 1847. 


scana delle due Stazioni di Campodolcino e Riva, e di 
lire 300 per quella di Chiavenna; cosicchè pel colletti. 
vo esercizio il deposito sarà costitnito da lire 1200 

5 Riflatandosi l'aggiudcatario di firmare il contratto 
o mancando di produrce nel termine di un mese, de- 
corribile dalla comunicatagli approvazione la regolare 
idonea canzione a garanzia del contratto, il deposito ca- 
dra a favore della pubblica Amministrazione, ove essa 
fosse per procedere ad un nuavo concorso, ferma in tal 
caso | immediata di lui responsabilità per qualunque 
danno o pregiudizio fosse per derivarne all'Erario, 

6. L'Amuministrazione non garantisce né in tutto né 
in parte i prodotti riassunti nel Prospetto qui in calco, 
i quali vengono accennati semplicemente per norina de- 
gli aspiranti 

{ capitoli sono ostensibili presso 1". R. Direzione 
Supremi delle Poste in Vienna, presso le Direziani 
Postali di Trieste ed Innsbruck, presso questa Direzio- 
ne e gl Ispettorati delle Poste in Verona e Chiavenna. 


Milano, il 17 dicembre 1848. 


Condizioni principali 
del contratto 


Cavalli 
«d'obbligo 
ordinario da tiro 


Ì Calessi 
I Barelle 


dal 1, novem. 
af 30 aprile 
dal 1 magg. 
al di ottgb. 


3207 18 


Li 
8 ut 
Simile 2 ' 


Simile 2 I 8750. 63 


) 
La 


6 


AVVERTENZE 


Prodotti pei vervizj Erariali e privati 
nel triennio. camerale 


3890. 28 fl 3159. 76 


6289. 47 | 3953.53 f 64ra. 41 


30. 30 


Totale 
complessivo 
del 


triennio 


1847 


Privato f Eraviale | Privato 


4263. 41 


4403. 73 


6696. 52 19379 99 


1. Qualora la Stazione di Campodolcino assumesse il servizio della Diligenza Svizzera incumbe al Mastro di Posta l’ obbli- 
go di tenere il numero sepurato dei cavatli occorrenti. 

2. Da Chiuvenna a Campodoleino compete il diritto di rinforzo per tutta la corsa senza reciprocazione. 

s. Da Campodolcino a Spluga compete il diritto di rinforzo per poste A AJ4 senza reciprocazione. : ; 


L’ I. R. Consigliere Direttore 
BOECKING. 


Verona presso la Tip. del Foglio Contrada S. Eufemia N° 515 


(F. G. CriveLLi Tip. E Compiz.) “ 


cr 


PREZZO DELL’ANNUA ASSOCIAZIONE 


cc Pn 


Per Ferona austr. Lire 36, 
Per fuori austr. Lire 44, 


Il tremestre 0 semestre in proporzione. 
Un Numero separato costa centesimi 25. 
Le associazioni si pagano anticipatumente. 


— 
—_. 
panni 
pensesea 
<= 
— 


IMPERO AUSTRIACO 


a] 


Verona 12 gennajo 


Siccome U avviso che leggesi nella Gaz- 
zetta di Vienna, publicato dul tenente-co- 
lonnello Urban in Hermannstadi , formsce 
un documento prezioso a meglio conoscere 
il deplorabile stato dell’ odierna Ungheria , 
pertanto non ci sapranno i nostri lettori 
mal grado, se ora lo riportiamo noi qui 
per disteso italiauamente tradotto : 


( Transilvania ) 
Hermannstadt 18 dicembre 

«lo non ho nella mia posizione il di- 
ritto di emanare proclami, ma sento il do- 
vere colle H. RR. truppe da me coman- 
date di mettere un termine alla guerra ci- 
vile, al terrorismo de’ ribelli ungheresi, al- 
la depredazione e a’ saccheggi. 

Nella mia ultima spedizione le valorose 
truppe imperiali hanno scovato il nemico, 
sommante a 14,000 uomini, con 16 cannoni, 
dal forte sito di Déés. I codardi capi ri- 
belli Katona e Teleki Sandor fuggirono in- 
sieme alle lor concubine, abbandonando a 
sè stessa lorda ch’eglino capitanavano e 
tutti i loro ammalati. Abbiamo noi fraterna- 
mente raccolti gli ultimi e posti al sicuro. 
I ribelli al contrario hanno segnato il loro 
cammino da incendiarj e da manigoldi. lo 
feci appena tor giù dalle forche 32 Valac- 
chi impiccativi e seppellirli, 

Io m’ ebbi il pieno diritto di ridurre 

in cenere Déés, dove infellonite femine 
spararono proditoriamente sulle inie trup- 
pe; la città fu risparmiata dalle fiamme e 
dal sacco. 
-_ Da lettere intraprese e da circolari sep- 
pi essere stato poc' anzi ingiunto sotto pe- 
na di morte ai capi del comune nel comi- 
tato di Mitiel-Solnok di consegnare tutti i 
Rumani, i quali avessero in Nassod giura- 
to fedeltà all’ Imperatore. 

Io dichiaro al presente con salda, ir- 
removibile volontà, appoggiata al valore del- 
te truppe imperiali a me soggette, che 

1. Ogni capo, notajo, giudice, giurato 
d'un comune, il quale non mi noufichi 
l’adunarsi o l'approssimarsi di orde ri- 
belli o dia loro assistenza, sarà fucilato. 

2. Ogni luogo, che io percorra colle 
mie truppe, spieghi bandiera bianca o nero- 


2 Canio 17 


gialla ; favoreggino gli abitanti la causa del- 
l'Imperatore; si sottopongano alla legge 
marziale ed agli ordini del comandante del 
paese, S. E. il generale tenente-marescial 
lo, barone di Pucehner: : 

93. Gli abitanti d'ognì luogo depongano 
le armi e gli attrezzi di guerra, conseguan- 
doli subito atte imperiali milizie. Il con- 
traventore, che nasconde depositi d’ armi e 
munizione, verrà fucilato; le case abitate, 
dove si troveranno armi c munizioni na- 
scoste, saranno date al saccheggio, poi in- 
teramente distrutte. 

4, Fio dove giungono umana forza e il 
mio buon volere, io guarentisco la vita e 
proprietà di ciascuno; all’ incontro dichia- 
ro, che per ogni Rumano ì! quale d'ora 
in avanti per fa sua fedeltà all’ Imperatore 
venisse impiccato o altrimenti pupito, sa- 
ranvo impiccati due Ungheresi, 

Ma- voi, Rarmani,.seriateetto ammonisco 
di non maltrattare od uecidere verun pri- 
gioniero, di rispettare gli espliciti anei salvo- 
condotti, di restituire incontanente i bem 
predati e divisi delle Signorie, di astenervi 
da ogni ulteriore depredazione e saccheg- 
gio, di non sperperar le foreste delle Si- 
gnorie; in generale, di smettere sotto pena 
di morte ognì turpe violenza. 

Voi lo vedete, o Runtani; la santa cau- 
sa dell’ Imperatore, a chi vi serbaste fe- 
deli, già vince; sono i ribelli per la 
massima parte dispersi, molti caduti, ed 
assai traditori a discrezion sottomessì. 

Dunque, Rumani, Magiari, Tedeschi ecc., 
sollo pena di morte, rispetto e sicurezza 
alle persone ed alla praprietà, protezione 
all’ inerme nemico, sedotto in gran parle 
da una vana ambiziosa fazione, ina nel me- 
desimo tempo morte ai ribelli, ai traditori 
della Imperiale Sovrana: Famiglia e della 
monarchia costituzionale umta. 

Clausenburgo, al principio di dicembre 
1848, 

URBAN m. p. 
Tenente-colonnello 


Lucci m. p. RosEnsAUM m. p. 
Capitano e ajulunte primo tenante auditore 
Vienna 5 gennajo 


Pare che Kossuth si raccozzi presso 
Szegedin, appoggiandosi sui JSazigi e sui 
Cumani. Szegedin è un luogo aperto con 


L’ Associazione e la distribuzione ei fanno in 
Verona presso l,Editore Antonio Frzienie ‘ 
alla Tipografia del Foglio, contrada S. Eu- 
femia N. 546. 


Fuori di Verona presso tulti gli Uffici postali. 


Lettere, pucchi e denari non si ricevono «e 
nou franchi di spesa. 


scr enerneeli 


un castello in pessimo stato, e l’idea di 
colà tentare l’ultiuno colpo è tanto pazza 
quanto infelice. 

(AM. T) 


La Gazzetta di Gratz porta in data 8 
corrente, che, in luogo del defunto gene» 
rale Suplicac, fu nominato a. Voivoda dei 
Serbi il generale Principe Stradimirovich. 
Il famigerato Pulszky dicesi rifuggito dal- 
Vl Ungheria a Breslavia. Il Princine Paolo 
Esterhazy e suo figlio Nicolò, i qual: veniva- 
no tenuti prigionieri da Kossuth nel loro 
castello di Eisenstadt, riaguistarono la li- 
bertà coll’ avanzarsi delle truppe Imperia- 
li Il Priocipe Maurizio Esterhazy fu de- 
stinato ad Ambasciatore austriaco in Gaeta. 
La fortezza di Comorn è cinta da tutte le 
parti; la testa di ponte sulla sponda de- 
stra‘ del Danubio venne in mano degli Mi 
Biriaci. Non dovrebbe.serdare ia resa di 
questa importante fortezza. 

Secondo il FremidJenblatt di Vienna del 5, 
non essendo ancora fissato il termine per la 
riapertura degli studj superiori nella Capi- 
tale, tutti gli studenti che non potessero 
legittimare il motivo della doro, dimora in 
Vienna e di essere sufficientemente prove- 
duti di mezzi di sussistenza, dovranno ab- 
bandonare quella città. — Dicesi che la casa 
Rothschild abbia già fatto proposizioni al 
governe ausiriaco per assumere una parle 
del prestito di 80 milioni. Tostochè Pesth 
sarà occupata dalle i. r. truppe (1) vi si eri- 
gerà un Telegrafu elettro-magnetico valen- 
dosì della strada ferrata sulla sponda sini- 
stra del Danubio. 


(1) Vedi 11 dispaccio telegrafico inserito nel N. 8 dè 
questo Fagho. 


(0. T. 
( Granducato di Toscana } 
| Firenze 1 gennago 


i 


Qui il governo mi sembra abbia fatto 
punto, in quanto a finanze; perchè collo 
scadere del mese non ha pagato nè frutti, 
nè pensioni ec.; si teme che col 16 del 
cominciato mese non avrà di che pagare 
gl impiegati. 

Giovedì dal ministro inglese deve aver 
luogo un ballo. Al caffè Ferruccio si è de- 
cretato che non debba aver luogo, e si im- 


pedirà. Ma vedi un poco come questi signori 
giovano la miacria che affligge il paese: non 
vogliono che i signori e i forestieri spendano! 


Altra del 3 detto 


Il dominio delle violenze sembra non 
dover mai cessare. Jeri il giornale la Vespa 
servi di pretesto. Nella storia delle rivolu- 
zioni vi sono stati dei periodi in cui la 
forza ha dominato, ma non mai con carat- 
teri abbietti come quelli che oggi l’accom- 
pagnano; non vi fu mai nè va governo sì 
perverso nè un paese sì annichilito per 
tollefarne lungamente l'impero. E ragguagli 
che'ci vengono dati dei i di jeri rivol- 
tano l’anima. 

Si è violuto a mano sioni il labora- 
torio di un onesto cittadino, percosso ed 
insultato un vecchio che la stessa sua età 
dovrebbe render rispettabile, si è rapîto 
delle risme di carta ed altri oggetti che 
non avevano nulla che fare col giornale 
che serviva di pretesto a tali nefandità: 
di più, cosa singolare! si sono forzati tutti 
i dispensatori del suddetto giornale a con- 
segnare i loro depositi, e ciò in nome del 
‘Governo. Quest'opera nefanda ha durato va- 
rie ore e nessuna autorità sì è presentata 
per farla cessare. È ella questa la libertà 


civile che ci vien riserbata? 
(Mess. di Modena) 


Altra del 4 detta 


Se le nostre informazioni sono esat- 
te, il direttore del giornale lo Stense- 
rello sarebbe stato richiamato dagli agenti 
del potere esecutivo. Le parole esplicite ad 

-nesso dirette furono uy consiglio preciso di 
cessare immediataméetite Vi publicazione del 
suo giornale, « allrimenti il governo non 
avrebbe avuto mezzo di garantirgli NÈ LA 
PROPRIETA’, NE LA VITA!!». Da parte ogni 
illusione : jeri una violenza inaudita e a 
mano armata, oggi una minaccia o/ficiale 
della vita, domani Dio sa a cosa siamo ser- 
bati. Da parte ogni illusione; se i signori 
ministri intendono così sbarazzarsi ad uno 
ad uno di tutti i giornali che danno loro 
ombra, noi in nome delfe nostre ‘franchi- 
gie costituzionali, in nome del diritto, che 
‘come uomini almeno debbe esserci conser- 
vato, domandiamo : è ella questa la liber- 

tà che ci fu solennemente giurata e garan- 
tita? Saremo noi costretti a piangere la no- 
stra patria? 

(Riv. Indip.) 


GERMANIA 
Francoforte 7 gennajo 


Ecco la nota austriaca, che di questi 
di fu trasmessa al plenipotenziario d’ Au- 
stria presso il potere centrale: 
nigi « Vienna il 28 dicembre 1848 
« Senza entrare n una minuta discus- 
sione del programma del ministro di Ga- 
gern all’ assemblea nazionale alemanna 
ciò che ci riserbiamo di fare in altro 
tempo, credo di dovere fin d’ oggi chia- 
mare l’attenzione del ministro sui punti 
seguenti. In quel programma si piglia le 
mosse dalla supposizione che l'Austria pre- 


tenda di non voler far parte del futuro 
Stato federale, cioè di escludersene. E pu- 
re, nell'esposizione della politica del gabinet- 
to austriaco, quale venne fatta il 27 novem- 
bre a Kremsier, è detto espressamente che 
l'ordinamento, degli affari alemanni forme- 
rà l'oggetto di ulteriori negoziazioni, e non 
vi si espressero punto sentimenti simili a 
quelli che ci sono attribuiti nel programma 
del signor di Gagern. Da ciò ne segue 
che se noi non ammettiamo le premesse, 
ci è impossibile ammettere le conseguen- 
20. L’ Austria è tuttavia una Potenza fe- 
derale alemanna. A tale posizione, risul. 
tante dal naturale sviluppo di relazioni 
sussistenti da un migliajo d’ anni, ella non 
pensa rinunziare. Se, come il desideriamo 
sinceramente, si riesce a confondere più 
strettamente gl’ interessi delle varie parti 
dell’Alemagna, se 1 opera della costituzione, 
a cui l'Austria contribuisce, è condotta a 
buon fine, l’ Austria saprà nel nuovo cor- 
po politico occupare il suo posto. In ogni 
caso porterebbesi un essenziale  pregiudi- 
zio al futuro ordinamento della confede- 
razione germanica quale sussistette fin ora, 
ove si considerasse come un fatto già 
compiuto la non accessione dell’ Austria 
allo Stato federale che si sta per fondare, 
siccome lo si dice nel programma in di- 
scorso, L'autorizzazione di aprire relazio- 
ni diplomatiche coll’ Impero d'Austria, do- 
mandata dal sig. di Gagern all’ assemblea 
nazionale, è una conseguenza di quella 
supposizione da noi confutata. Noi, sicco- 
me tutti gli altri Stati federali dell’Alema- 
gna, abbiano nella sede del potere centrale 
un plenipotenziario, che, come in passato, 
basterà per mantenere le relazioni d'affari 
col ministero. 

« La invito conseguentemente ad inter- 
venire presso il sig. di Gagern, al fine di 
invitarlo a rinunziare pei motivi su esposti 
al suo disegno di aprire relazioni diploma- 
‘tiche coll’ Austria. Ciò che noi vogliamo è 
un soddisfacente scioglimento della grande 
quistione. Si cercherà di ottenerlo, del che 
il ministro può essere sicuro, per mezzo 
di aggiustamenti e di accordi coi governi 
alemanni, fra’quali quello dell'Austria oc- 
cupa il primo posto. 

« Noi siamo dispostissimi a stendergli 
ta mano per ajutarlo nella difficile sua 
missione, ma speriamo pure, e tale speran- 
zu è giustificata dalle rare doti di quell’uo- 
mo di Stato, ch’ ei saprà apprezzare esat- 
tamente Lutte le circostanze e quella pre- 
murosa cortesia che sole ponno riuscire ad 
un soddisfacente scioglimento. 

« ‘Riceva ec. 

(Sott.) « SCHWARZENBER 6» 
(HM. T.) 


SVIZZERA 


La liberazione di monsig. Marilley è av- 
venuta il 14 dicembre. A lui era stata co- 
municata la seguente lettera del presidente 
del consiglio di Stato di Vaud datata 9 
dicembre: 

« Abbiamo |’ onore di comunicarvi qui 
in seguito le risoluzioni prese dai governi 


degli Stati di Berna, Friburgo, Vaud, Neu- 
chatel e Ginevra, sul territorio de’ quali si 
estende la diocesi detta di Losanna e Gi- 
nevra, 

« Nel farvi, o signore, questa comuni- 
cazione da parte del consiglio di Stato, noi 
dobbiamo dimantarvi di farceì conoscere in 
qual paese vi proponete di recarvi, abban- 
donando il territorio della diocesi detta di 
Losanna e Ginevra ». 

A questa lettera monsig. Marilley rispon- 
deva il 10 colla seguente: | 

« Mi si è arrestato, deportato, incarce- 
rato; sono stato ritenuto prigioniero da 
quasi. sett Settimane senza essere ascoltato, 
senza inchiesta e senza giud:zio. Ho diman- 
dato un'inchiesta ed un giudizio. Quest’ atto 
di giustizia mi è stato rifiutato, Ora si vuole 
esiliarai dalla mia patria e dalla mia dio- 
cesì contrariamente ai principj della giusti- 
zia ed alle garanzie federali e costituzionali 
che proteggono la lbertà ed i diritti dei 
cittadini, senza riguardo per te nozioni e le 
garanzie della libertà religiosa. lo cederò 
sino alla violenza, protestumlo, come pro- 
testo di nuovo, come cittadino svizzero, co- 
me cattolico e come vescovo di questa dio- 
cesiì, contro la violazione de'mici diritti. 

« Non essendo libero io non posso fis- 
sarmi ad alcuna determinazione relativa- 
mente al rifugio che sceglierei. Pertanto io 
mi lascierò condurre al confine di questa 
diocesi che si giudicherà a proposito di 
scegliere, 

« Quanto meno il tragitto sarà lungo per 
giugnervi, tanto più ne sarò soddisfatto ». 
cc 

Leggesi nell’'Osserv. di Ginevra del 16 
dicembre: 

Mercoledì p. p. ( 15 corr. ) a due ore 
dopo la mezzanotte, monsig. Mariliey è stato 
costretto di montare in vettura ed imme- 
diatamente è stato condotto da Chillon alla 
frontiera francese. A quest’ ora il nostro 
vescovo è n Digione, a tre leghe da Gine- 
vra. I nostri generosi vicini sono fortunati 
di offrirgli una nobile ospitalità; la Franela 
è sempre l'asilo degl illustri perseguitati. 
Siano sempre benedetti! La riconoscenza di 
tutti i cattolici della diocesi è la benedi- 
zione di Dio sono ad epsi assicurate. 

Dopo 50 giorni di caltività che esso ha 
subita senza the gli sia stato manifestato 
un plausibile pretesto di reato, senza che 
sia stato instrutto un processo, un’ accusa 
messa in luce, nè fatto luogo a difesa al- 
cuna; col medesimo arbitrio, monsignore 
debbe subir l’esiglio, Una /ottre de cuchet 
bastò per imbastigliare un vescovo; un’altra 
lettre de cuchet basta del ‘pari a eacciare 
un cittadino Svizzero alla frontiera del suo 
paese, e ad interdirgli di respirar l'aria della 
sua patria. Sì; noi lo domanderemo in fac- 
cia al mondo, se la legalità e la libertà sono 
adunque un'odiosa menzogna? e se la nostra 
vove debba restare senza risposta qui in 
terra, noi ce ne appelleremo a Dio, che 
tosto o tardi sa far risplendere la sua giu- 
stizia. Vogliamo poi conoscere chi abbia 
pronunciata quella sentenza d'esiglio; è d'uo- 


po chié sorga la hrce sopra i fhtti*miste- 
riosi, c che finalmente noi eattoliei sappiamo 
chi accetti o ripudj la responsabilità di que- 
gli atti. Le nostre interpellazioni saranno 
schicite e precise: dovranno esserlo pure 
le risposte. 

O gran vescovo, voi ci siete caro più 
che mai! Come il vostro Capo e nostro Pa- 
dre, Pio IX, voi siete nell’esiglio; ma P'esi- 
glio o la prigione non fanno che acerescere, 
s' egli è possibile, da nastra venerazione e 
il nostro filiale ossequio. La vostra benedi» 
gione venga a fortuficare i vostri sacerdoti 
edi vostri fedeli; la benedizione d'un vesco- 
vo prigioniero ed esiliato dà un coraggio a 
coloro che debbono combattere per la li- 
bertà della Chiesa di Dio, 

Il gran consiglio del Vallese ha soppresso 
con una grande maggioranza di voti l'ospi- 
zio del Gran San Bernardo. 

Questo stubilimento fondato con uno 
scopo essenzialmente umanitario, cegregia- 
mente amministrato, che per secoli fu l’am- 
mirazione dell'Europa: questo ‘stabilimento 
in cui giovani religiosi sacerdoti, modelli 
di tutte le virtà, si esercitavano in atti della 
più eroica carità; che passò intatto fra 
mezzo a tante turbolenze politiche; che 
perfino il ferreo braccio di Napoleone aveva 
non solo rispettato ma protetto ; questo sta- 
bilimento, ove lo stanco viaggiatore trovava 
un asilo generoso e sempre aperto, cadde 
sotto i colpi del martello distruggitore di 
vomini sulle cui labbra ad ogni momento 
risuonano le parole di lumi, progresso, uma- 
rità, ma che realmente non sono che bar» 
bari corroditori delle viscere del Cristia- 
nesimo. 

Per quest'atto di vandalismo, quei degni 
religiosî sono ora costretti di andar ramin- 
ghi a batter la porta dei loro già spogliati 
fratelli ! 

FRANCIA 
Parigi 

Una lettera ultimamente diretta dal con- 

te di Montalembert ai redattori dell'Ami 


de lu Religion sparge cotanta luce sopra: 


i veri bisogni dell’ odierna società, e tocca 
sì addentro la gravezza dei mali che la 
percustono, che noi stimeremmo di defrau- 
dare i nostri lettori di un gran pro’, om- 
mettendo di riprodurla almen nella parte 
sua più essenziale : 

Se il contagio socialista s' innestasse 
persino ai figliuoli della Chiesa, se una 
porzione della nostra gioventù cattolica 
avesse la disgrazia di dischiudere il suo 
spirito od il suo cuore a quelle fallaci dot- 
trine, si è allora veramente che. il male 
potrebbe sembrare irreparabile, che lo sco 
raggiamento sarebbe naturale, e che più 
non rimarrebbe che a piangere sulle rovine 
d'una società condannata a morire nelle 
strette d'un’ incurabile ftnarchia. 

Tentiamo di caratterizzare il pericolo, 
mentre è ancor tempo di allontanarlo, 

Per certo, i pericoli politici sono grandi. 
Non avvi uno spirito elevato o generoso 
il quale non iscorga con una giusta inquie- 


tudine questo ribocco della demagogia che, 
in Francia e principalmente fuori di Fran- 
cia, minaccia d' inghiottire il principio di 
ogni autorità e tutto intiero l'ordine sociale. 
%i vorrebbe effettivamente una confidenza 
ben cieca od una ben colpevole complicità, 
per non trepidare allo spettacolo di questo 
baratro del deficit e della miseria che da 
otto mesi si scava e quotidianamente a noi 
dintorno s’ allarga; per non fremere dinanzi 
al movimento che addusse, nella Svizzera, 
la rovina delle republichè più rispetta- 
bili dell’ Europa; che riuscì in Italia ad 
espellere brutalmente le suore della Carità, 
e ad una sì nera ingratitudihe verso Pio IX, 
il più generoso de’ Ponteliei e degli uomini; 
in fine che produsse in Alemagna que’ fatti 
da cannibali de quali Francoforte, Pesth e 
Vienna furono contaminate. 


Ma si riconosce che il torrente rientrerà 
un giorno nel suo fetto, e si è rassegnati 
ad aspettare, troppo felici, sc, col ritirarsi, 
questo fiotto insanguinato seco non trasci- 
ni sino.agli ultimi vestigi di quella libertà 
politica, di quel governo temperato dalla 
discussione, di cui noi godiamo già da 
trent'anni. 

Non si dibatte più adunque la forma 
republicana: tutti convengono nell’ accettar 
la, subirla od esperimentarla; ma si trema 
e con diritto del dispotismo illimitato e 
senza esempio che è | ultima parola di 
tutte le teorie socialiste @ antisociali, che 
avvenimento della Republica mise in pos- 
sesso d'una publicità senza freno. Si chiede, 
anche supponendo la conservazione dell’or- 
dine materiale e della pace, ciò che diven- 
terà la fortuna publica e privata, in pre- 
senza di queste dottrine novelle sull’ eco- 
nomia politica e sulla proprietà, le quali, 
lentamente, oscuramente distillate da alcuni 
anni, furono avidamente raegolte da popo- 
lazioni presso cui la più stravagante cre- 
dulità sottentra gradatamente alla fede cri- 
stiana. o 

+ Non bisogna dubitarne ; per puoire 
la società moderna del suo orgoglio e del 
suo materialismo, Dio P ha condannata 
alla più aspra delle prove: 1° abbandona 
alle temerità de’ novatori, dei presuntuosi, 
degli utopisti, diciamo ancora dei pazzi. 
Slanciandosi a gara su questa trista vittima, 
ciascuno pretende di prenderla per soggetto 
delle sue esperienze. Degli errori insensati, 
de’ sistemi mostruosi sono eretti in serie 
dottrine sulle quali bisogna per l’ avvenire 
fondarsi. Si trasportano dalle regioni delle 
chimere nel dominio dei fatti, dai libri 
nelle contrade, ove nel giorno determinato 
se ne fa la traduzione a colpi di fucile. 
L’assurdo, inalzato a gigantesche propor- 
zioni e forse sino ad oggi ignote, entrò a 
gonfie vele nella pratica quotidiana degli 
affari del paese. Invano :’ tenta invocare 
le leggi più evidenti della natura umana, 
i risultamenti più consacrati dalla sovrana 
esperienza de’ secoli, le verità incontrasta- 
bili e le più incontrastate sino ai giorni 
nostri. Bisogna disculer tutto, tutto difen- 
dere, tutto dimostrare di nuovo; e ciò c;u- 


tra insopportabili declamatori ad un tempo 
mediocri e temerarj, ne' quali | invidia tien 
luogo d’ambizione, e P' audacia di talento. In 
nome dell’eguaglianza, e sulle rovine d'ogni 
gerarchia sociale, s'incede con isfacciatezza 
a ricostruire i privilegj i più odiosi e più 
rovinosi. Tutte le leggi proposte, tutte le 
innovazioni riclamate, lo sono dal punto 
di vista dell’ interesse esclusivo d’ una 
sola classe, inferiore pel numero e princi- 
palmente per l animi al resto delli po- 
polazione. Si snerifica sistematicamente il 
popolo delle campagne, i nostri ventiquat- 
tro milioni di coltivatori pacifici, labariosi 
e la maggior parte ‘tuttavia cristiani, se ll 
sacrifica, da una parte, alla minorità Lur- 
bolenta che abita fe città, e dall’ altra a 
quella truppa giornalmente crescente di 
bisogni istigatori, educati da parenti cie- 
chi e da un governo ancora più cieco, nel- 
unico scopo di diventare funzionari: i 

quali vogliono delle camche, tutte le cari- 

che, null’ altro che cariche; pei quali tut- 

to le rivoluzioni, tutte le riforme, tutte fe 

utopie finiscono esclusivamente a impa- 

dronirsi delle cariche, o a farne cercar 

delle nuove per pascersene. Uno di essi 
appena è soddisfatto, che dicci altri si pre- 

sentano per camminare sulle sue tracce ed 

al bisogno per soppiantarlo, e tutti per vi- 

vere a carico dello Stato, cioè alle spese 

dei poveri villici i quali pagano le contri- 

buzioni da cui gl’ impiegati cavano il loro 

emolumento. Proveduti o da provedere co- 

stituiscono per la società un pericolo seme 

pre flagrante, una cangrena sempre rina- 

scente. Nell’ ordine materiale, asauriscone 

le finanze dello Stato, cioè, lo ripetiamo, 

la bprsa-de' cittadini non fungionarj: e nel- 

ordine. morale costituiscono un’ armata 

sistematicamente inimica della libertà e del- . 
l'autorità, e addestrata per sostituire al- 

l'una la sedizione cronica e periodica, ed 

all'altra un despotisimo burocratico e dt him 

sa lega. Egli è per essi e da essi principal 

mente che si propaga la dottrina fa quale 

consiste nel cambiare poco a poco la Fran- 

cia in una vasta officina di eui lu Stato 

sarebbe il solo proprietario, ove tutti i 

profitti sarebbero per lui, tutti i diritti pei 

suoi agenti, e tutte le perdite, con tutti gli 

stenti, per noi. 

Tutto questo fu già spiegato, dimostra- 
to, molto meglio eh’ io potrei farlo; ma 
avvì un punto il quale merita tutta la no- . 
stra attenzione particolare, e che si congiun- 
ge più specialmente al pericolo che io in- 
teudo di segnalarvi. Si è l'abuso snerdego 
ed ipocrita che si fa della religione, col mi. 


scehiare alcune particelle della dottrina 


cristiana, c lo stesso nome del nostro Si. 
gnore alla predicazione di questi errori 
fatali, ... 

In ricambio, giusta questi stravaganti 
teologi, la Chiesa sola è priva dell’ intelli- 
genza del libro divino. gra serbato ai pre- 
tesi dottori del diciannovesimo secolo di 
conoscerne e di rilevarne if vero senso, 
ignorato dai concilj, tradito dai santi, e 
soppresso dai Papi. Non bisogna dimenti- 


care che questi nuovi interpreti della rive- 
lazione cristiana sottintendono tutti la ne- 
gazione della divinità del Cristo, che tniti 
negano l’ inferao, e che tutti pretendono 
trasformare la terra in un paradiso. Giun- 
gono per tal modo tutti naturalmente alla 
soppressione dell’ eternità. Meno ciò, il Cri- 
sto e la sua dottrina sono il loro campo 
favorito. Ne risulta che per essi e pe’ loro 
addetti il bene ed il male cambiano nome 
e natura; e grazie a quest indegna paro- 
dia, tutto per essi è crisuanu, eccetto il 
cristiano stesso. 

Che si imagini, se lo si può, i guasti 
che devono esercitare talj dottrine nelle 
anime, principalmente nel seno delle no- 
stre popolazioni urbane sì straniere alla 
vera istruzione cristiana; e che si dica da 
poi, se la Chiesa non è minacciata di ve- 
der uscire dal suo seno una folla de' suoi 
figli, trascinati, senza poter difendersene, 
dalla perfidia d'un insegnamento che si 
prevale dell’ Evangelio come d’ una ma- 
schera e del nome di Nostro Signore come 
d’ esca. 

Per me, io non so se abbia maggior 
orrore per le turpitudini del decimottavo 
secolo, che per questa crudele ingiuria fatta 
alla verità ed alla sincerità del cristianesi- 
mo. Si, io chiedo a me stesso se la guerra 
aperta dei bestemmiatori e degli atei non 
fosse meno pericolosa delle falsificazioni 
ipocrite di quelli ì quali cercano trar van- 
taggio a profitto del materialismo, dell’im- 
mortale popolarità dell’ Evangelio, e che 
fanno del Dio crocifisso il precursore dei 
loro falsì profeti ed il complice de’ loro 
pretesi oracoli. 

CarLO DI MONTALEMBERT. 

( Mess. di Modenn ) 


BUGIA DEL GIORNO 


Comorn, 20 dicembre 
Gli Ungaresi nella battaglia sucreduta 
tra Comorn e Raab haono tagliato fuori 
due reggimenti Imperiali, alcuni squadroni 
di cavalleria, mezza batteria a cavallo ed 
una batteria di campagna. Questi furono 


N. 3591-20. Tit. 6. 


sorpresi da un corpo di Ungaresi che si 
movevano a marcie forzate verso i confini 
militari verso’ Arad, e dopo un breve, ma 
sanguinosissimo fatto d'armi fecero prigione 
tutto quello che si salvò dalle loco sciabole. 
Pare che gli Ungaresi adottino il sistema 
di scrabolare senza misericordia armati ed 
inermi, purchè sieno Croati od Austriaci. 
( Escinpio per noéî se rientreremo in cam- 
pugna (*) ). 
(G. di Lucca) 


( 1 esempio lo avete, e assai Imminoso, dai bul- 
lettini ufficiali del Maresciallo Rapsrzsv, dai più recenti 
del Principe di Winpiscionarz, e dalla irvepugnabile te- 
stitnonianza dei fatti compiuti. Sarebbe omai tempo di 
rinsavire, e di persuadersi che le armi a quest' ora spun- 
tato della menzogna, oltrechè mal proveggono all’ onor 
nazionale, diventano nel cospetto del mondo sostituzioni 
ridicole alla forza, che manca. 

N. d, R, 


AVVISI 


La Ditta Paolo Libanti, pre- 
viene che per l'acquisto fatto 
dello Stabilimento Tipografico del 
Signor Leonardo De-Giorgi, tro- 
vasi in caso di esaurire tutte 
quelle Commissioni riguardo a 
stampa, che fossero per confe- 
rirgli tutti quelli che fino ad ora 
onorarono la sua Tipografia. 
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N. 21680. 


AVVISO 

Occorrendo a quest’ I. R. Tribunale 
Provinciale provvedere alla nomina di 
Revisori dei Conli Pupilluri, si avvertono 
tutti quelli che intendessero aspirare @ 
quest’ Ufficio ad insinuare il loro con- 
corso entro quattro settimane decorribili 
dall’'inserzione del presente al Protocollo 
del Tribunale stesso, corredando la loro 
supplica dei titoli speciali pei quali cre- 
dessero di duver essere prescelti, e in par- 
ticolare del Decreto d' idoneità al posto 
di Ragioniere. : 

Dall I. R Tribunale Provinetale, Ve- 
rona 3 gennaso 1849. 


PELLEGRINI ff. di Segr. 


NUOVISSIMA GRAMATICA 
DIALOGICO - PRATICA 
DELLA 


LINGUA FRANCESE 
esposta dietro le tracce del celebre Profess. 
D. F. AHN 
da 
GIUSEPPE ZULIANI 


Questo metodo tanto rinomato, e di cui 
altrove si sono stampate a quest ora. più 
di trenta edizioni, è uscito ora alla luce 
ad uso degli italiani, è si trova vendibile dal 
lipografo Leonardo De-Giorgi al prezzo di 

Lire 2. 

L'uso introdottone nella maggior parte 
dei collegi europei, parla abbastanza della 
sua sorprerente utilità, mussime pei gio- 
vunetti, è quali possono con questo metodo 
imparare la lingua francese nel suo vero 
frasurio, senza fure un corso regolare di 
grumatica, che non produce il più delle 
volte che un francese italianizzato. 

Di non minore importanza poi si è 
che ogni adulto, il quale conosca la sala 
pronuncia, può fire da se un corso di lin- 
gua senza incontrare la minima difficoltà. 


N. 2627. 
AVVISO 


Potendo rendersi disponibili alcune 
piazze d’Alunno gratuito d' Ufficio presso 
gli II. RR. Ispettorati delle Poste nelle 
Provincie Venete, s° invitano coloro che 
volessero aspirarvi a far pervenire al sot- 
toscritto entro quattro settimane, a datare 
du oggi, le relative istanze debitamente 
documentate a termini delle norme vi- 
genti in materia d’ ammissione alla pra- 
tica presso i pubblici Ufficj. 

Verona il 5 dicembre 1848, 

L’I. R. Dirett. delle Poste nel Litorale incari» 


cato della Direzione delle Poste Venete 
ZANONI 


- 


KUNDMACHUNG 


Gefertigier bat aus Wien eine Auswall 
von neuen Sibelkuppein, porte-‘pées und 
Borden, so wie Distinctions-Sterne erhalten, 
und emplielt sich hiermit dem lòblichen 
Militair. 


,Seine Niederlage ist in Via Nuova N. 761. 
Angelo Righetti. 


L’'Imp. R. Delegazione Provinciale di Mantova 


AVVISO 


Non avendo avuto luogo I° Appalto, di cui all’ A4viso 7 Dicembre p. p. N. 18101-1073 Tit. 6 per ta fornitura del Pane, e dell’ Avena oecorrenti alle II, AR, Truppe della 
stazione di Mantova, si rende noto, che nel giorno 15 del corrente mese di Gennajo, si terrà un nuovo esperimento d' Asta per l Appalto medesimo presso questa R. Delega= 
zione Provinciale, sotto gli stewi patti e condizioni risultanti dal suindicato Avviso; con la avvertenza che la fabbricazione del Pane può eseguirsi con 1/4 farina di Formen= 
tone (Polenta), 1/4 farina di Segala, e 2/4 farina di Frumento. in quanto all'Avena viene concesso di somuninistrare 1/5 della competenza d'Avena in Orzo calcolando 10 re 
zioni per Metzen; ovvero 1f' si Rei 


A della competenza d' Avena, in Formentone franto parimenti a 10 razioni per Metsenj; ma ‘questi due surrogati non ponno essere somministrati 
che at Cavalli del treno, e per la Cavalleria ai Cavalli di servigio. ‘ 


La occorrenza approssimativa da sommainistrarsi alle IL RR. Troppe dal primo febbrajo a tutto marzo 1849 consiste all'incirca 


in 7780 razioni di Pane 3 Giornaliera 


« 1295 idem » Avena 
H deposito per i suddetti articoli consiste: 
in Live austriache 11500 per l'articolo Pane. * 
« idem 6500 idem Avena, 


Il suddetto deposito deve essere in denaro eontante, o in carte dello Stato, o mediante istrumento fidejussorio previamente riconosciuto valido dall'I. A. Ufficio Fiscale. o in 
beneviso avallo bancario vidimato dalla Camera di Commercio per la solidità della Ditta garante nel limite sopra: i 
Mantova, li 7 gennajo 1849. 
IL CONSIGLIERE DI GOVERNO I. R_ DELEGATO PROVINCIALE 


PASCOTINI 


it nm _____ 


Verona presso la Tsp. del Foglio Contrada S. Eufemia N° 315 


————<@<6@É@. acciai tieni 


( F. G. CrIvELLI Tip. E ConmL.) 


ao 


PREZZO DELL'ANNUA ASSOCIAZIONE 


Din 


Per Ferona austr. Lire 36. 
Per fuori austr. Lire 4A. 


JI Iremestre 0 semestre in proporzione. 


Un Numero seperuto costa centesimi 


Le assuciazioni si pagano anticipalamente. 


Cada scorri 


IMPERO AUSTRIACO 


Virnsa 8 gennajo 


L'occupazione di Buda-Pesth verificò 
le parole del canuto Comandante le nostre 
truppe «Italia: — L'ARMATA FU LA SAL- 
VEZZA DELL'AUSTRIA. IL tentativo d' infran- 
gere | Austria come grande Potenza, a 
favore dei moti politici di Germania in sè 
stessi non uncor bene spiegati © u favore 
d’ una Ungheria fondata sulle reminiscenze 
del passato; un simile tentativo è oggimai 
senz’ effetto, cd è avvigorita ad oriente Ja 
grande Potenza dell Austria, destinata a 
serbare l’ equilibrio europeo tra le forze 
aggressive d’ oriente e d’ occidente, a gua- 
rentire la indipendenza, la legalità e ta li- 
bertà degli Stati centrali d’ Europa, a dif- 
fondere i lumi dell’ incivilimento e dell’ u- 
manità su quei popoli, che finora sog- 
giaequero all’ oppression dello spirito, e a 
sicurare per ultimo ai cittadini il godimen- 
to della libertà c Pagiatezza, al che accen- 
nano le naturali ed artificiali vie del com- 
mercio e le comunicazioni dell’ Eurapa 
centrale. 

Ricredutisi dei grandi errori, delle me- 
schine tendenze, delle passioni egoistiche, 
i popoli dimenticheranno gl interessi par- 
ticolari, si appiglicranno ai grandi interes- 
sì, e non faranno soggetto della loro poli- 
«tica le affascinanti utopie, ma fe utili e 
verificabili cose. 

-. Essi avranno già scorto, che una Po- 
tenza, la quale sussiste, come | Austria, 
da secoli, e che nel sistema degli Stati cu- 
ropei si è organicamente costituita, non può 
venir conquassata da una bufera nè dallo 
impetuoso fortuneggiare d'un anno ridotta 
in sfacello. Nella secolare sua vita è ri- 
posta la necessità della sua esistenza e la 
cagione del vigore, ond’ essa dopo grandi 
battiture e gagliardi Lracolli ringiovanisce 
più bella. 

Non è una virtù dgi popoli la super- 
biag Ja quale doveva fiaccarsì opponendosi 
a fini maggiori cd arrogandosi un maggiore 
diritto di quello che accorda ad altrui. È 
culla della libertà P umiliare i suoi senti- 
menti e volontariamente sommetterli a fini 
più nobili. Deve ciascuuo invasarsi d'amore 
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% 


per È universale, nè 
punemente aspirare a cose le quali impe- 
discano il prosperare del tutto. 


può 1 individuo im- 


Gl' interessi particolari, clie nell'antico 
regime provinciale e di polizia per ogni 
dove si sviluppavano, devon essere subor- 
flinatì, e la libertà, necessaria a uno Stato 
quale 1 Austriaco, non può spiegarsi dai 
popoli particolari nel senso d’un privilegio. 
Qui risiede una verità così intima e pratica 
da potersi sperare, ch' ella venga universal 
mente riconosciuta e osservata. H logorante 
verme nel cuore dell'Austria fu la mancanza 
d'un patriotismo generale e magnanimo, il 
vagheggiamento chimerico d’ uno splendo- 
re passato e la disperazione d'un grande 
avvenire. Ora che da ogni parte si spicga 
Leolania cnergia,» e la. posidone. ei rispete 
to per |’ Austria al di fuori si avvantaggia- 
rono; ora che il bisogno d'una libertà ci- 
vile e politica universale, abbracciante del 
paritutti i popoli e tutte fe classi dell’Au- 
stria, rimosse gli antichi ostacoli, e più av- 
vicinò luna all’altro le varie schiatte dei 
popoli; ora, estirpato lo scisma nazionale 
dell’ Ungheria, non si dovrà porre ad ef- 
fetto la politica romantica di coloro che 
si addietrano sempre al passato, ma la po- 
litica dell’ avvenire, la quale gioconderà 
gli animi, destando all'azione i torpidi e rin- 
corando i paurosi, Armati di queste virtù, 
mirando al gran fine d’ un libero Austria- 
co, dal qual fine proviene la sicurezza e 
indipendenza del sistema politico dell'Eu- 
ropa centrale, affronteremo imperterriti le 
fortune che suscitar ci potesse V imini- 
nenza de’ tempi. 

Sta solo nell’ unione la grandezza del- 

Vl operare. La segregazione è fr morte del- 
la vita politica. Se non serbiamo | unione, 
ci soprasta la sorte di que’ piccoli Stati fra 
loro discordi dell antica Grecia, venuta in 
conflitto con Roma dalle robuste membra 
e aspirante alla dominazione del mondo. 
Quand’erano polti e fluttuanti i poteri, i 
popoli volti a mete contrarie e la nave 
dell’ Austria vicina al naufragio, fu il solo 
esercito, che, siccome potenza organizzata 
e diretta indeclinabilmente al suo scopo, 
rassodò gli elementi, i quali servivano al- 
i’ unità dello Stato, e quelli distrusse, che 
ne producevano fo smembramento c la dis- 

soluzione. 


L'Associazione e la distribuatone si fanno in 

“Verona presso l Editore Axtomo Frivieno 

alla Tipografia del Foglio, contrada S. Eu- 
femin N. BAG. 


Fuori di Ferona presso tulti gli Uffici postali. 


Lettere, pucchi e denari non si ricevano se 
non franchi di spesa. 


Non ci lasciamo stornare dal grande - 


intento, contribuiamo con forza unita all'as- 
sunto, che impongono i nuovi tempi ad 
ogni Austriaco, che parli 0 tedesco o po- 
lacco o ungherese o eroato o italiano; non 
ci lasciamo traviare dagli spauracchi di una 
supposta reazione, nè dai ciechi conati di' 
una libertà impossibile, e, a somiglianza 
dei nostri soldati, che intimamente affratel- 
lati con noi, salvarono ‘f’ unità dell'impero, 
conseguiremo la libertà civile e politica, 
che ci bisogna, e giunti al termine della 
gran meta, di un’ Austria ‘mita e libera, 
suluteremo per cittadini d’ uno Stato, per 
figti d'un popolo, "per fratelli coloro, cu 
molti di noi avversammo come neinici. 
Presaghi di sì bei tempi, che |’ unità 


«dello Stato. prepara-ai-iHliberi cittadini del--- 


P Austria, leviamo un grido. entusiastico a 
quelli che fra querele e p.ricoli sotto il 
sole cocente d' Italia e nei dì rigidissimi 
det dicembre sacrificarono il sangue e la 
vita all’ unità della patria. 
(Dall Appendice serale della Gazzetta 
di Vienna dell’ 8 corr.) 


Verona 15 gennajo. 


Per meglio servire alla storia dell’ attuale 
spedizione in Ungheria, e seguendo le trac- 
ce dell'ultima Gazzetta di Vienna 9 corr., 
rechiamo qui appresso tradotti i seguenti 
Proclami del Principe di Windischgriitz. > 


PROCLAMA 


del principe Alfredo di Windischgritz I R. 
Feldmaresciallo, comandante in enpo di 
tutte Je I. R. truppe ad eccezione di quelle 
che si trovano in Italia, cavaliere del to- 
son d’oro, gran croce dell’ ordine regio 
ungherese di s. Stefano, e cavaliere del- 
l'ordine militare di Maria Teresa ec., pro- 
prietario dell'I. R. reggimento cavalleg- 
geri num. 4. i 


Abitanti d’ Ungheria e Transilvania! 


Dal mio Proclama del 15 novembre 
a. e. potevate comprendere cou quale scopo 
io mi accinga ad entrare nel vostro pae- 
se, che non può essere se non quello di 
ristabilive l’ impero delle leggi rovesciato 
dai disordini dell’ anarchia, e la sicurezza 
delle persone e delle sostanze, che più 
non esiste, 


® 


Alla testa di una fedele e varolosa ar- 
mata io sto per passare in questo mo- 
mento i confini dell’ Ungheria. lo prometto 
a chiunque sicurezza della sua legittima 
proprietà, senza Ja quale una regolata csi- 
stenza non può regger nemmeno in idea. 
Ma nel tiempo stesso ammonisco chiunque 
ad astenersi dal metter mano nell’ altrui 
proprietà, o dal danneggiarla in qualsiasi 
modo. Non lasciatevi intimidire dalle mi- 
nacce degli agitatori sino a far di villaggi 
con insano furore e cieca vendetta un de- 
serto, a distruggere publici edificj o pri- 
vati possedimenti, adincendiare depositi di 
provigioni. La meritata pena coglierà to- 
sto chiunque si rendesse colpevole d'aver 
in qualche modo recato danno all’ altrui 
proprietà; ina saranno principal raente trat- 
tati con rigore e senza indulgenza i col- 
pevoli autori det disordine che ivi regna, 
i quali vagliono sedurvi a commettere si- 
mili orrori. 

Dichiaro col presente ad un tempo ri- 
gorosamente responsabili e lenute a risar- 
cimento tutte le Autorità e le Comuni, 
alle quali anche senz'altro, a sensi di legge, 
incombe la sorveglianza dei publici e pri- 
vati beni, per qualunque. siasi danno 
che venisse recato alla proprietà e al pos- 
sesso della corona, dello Stato o delle siu- 
gole persone, e ciò tanto in forza di il- 
legali ingiunzioni del governo ribelle e 
suoi istrumenti, quanto anche per opera di 
turbe armate o di singoli individui. 

Dar quartier generale di Schònbrunn 
il 13 dicembre 1848. 


Principe di Windisehgriitz m. p. 
I. R. Feldmaresciallo, 


porosa) 


PROCLAMA 


del principe Alfredo di Windischgriitz I. R. 
Feldmaresciallo comandante in capo di tutte 
Ie 1. R. truppe ad cecezione di quelle che 
si trovano in Italia, cavaliere del toson 
d'oro, gran eroce dell'ordine regio unghe- 
rese di s. Stefano e cavaliere dell’ ordine 
militare di Maria Teresa ecc., proprietario 
dell’ 4, R. reggimento Cavalleggieri N. 4. 


Ai Contadini d’ Ungheria e Transilvania 


«Col Sovrano manifesto 7 Novembre a. e. 
vi fu già data l’assicuranza che nulla sareb- 
be mutato riguardo all’affrancamento dalle 
prestazioni in natura edalla decima garantitavi 
Male leggi del mese di aprile di quest'anno. 
Taleassicurazione vengo ora io a confermar- 
vi in obedienza alla Sovrana volontà del Re 
e Signor nostro ora gloriosamente impe- 
rante, S. M. Francesco Giuseppe 1, e mi 
attendo da voi, che fidenti nella parola del 
nostro graziosissimo Re sarete per conte- 
nervi tranquilli, arresierete coloro ì quali 
dandovi ad intendere, che s° abbia | inten- 
zione di riprendervi le franchigie accorda- 
tevi osassero ancora una volta di sollevarvi 
e d’ indurvi a prestar mano alle foro de- 
testabili macchinazioni, e li consegnerete 
all'autorità militare.» 


Questa nuova assicurazione impartita ni 
contadini per Sovrano incarico di S.M. dovrà 
publicarsi agli stessi nella lingua propria 
dei luogo coll’ organo dei rispettivi magi- 
strati e paroci, «ed anzi, quanto agli ulti- 
mi, dal pulpito, e sull’ eseguita publicazione 
dovrà esser tosto inviato rapporto in iscritto 
al più vicino comando militare; altrimenti 
contro le persone magistrali o paroci che 
non ponessero accuratamente in esecuzione 
questo comando. o che forse a bella posta 
ne ritardassero la publicazione, sarà intro- 
dotta la procedura stataria, I 

Dal quartier generale di Schònbrunn, 

Principe di WindiscAgrétz m. p. 

I. R. Feldmaresciallo. 


PROCLAMA 


Le orde ribelli, simili ad una masnada 
di assassini, nella loro fuga da Parendorf, 
Wiesetburgo e Raab non solo hanno incen- 
diato molti luoghi e fattone un deserto. 
marchiati d'infamia i poveri tranquilli ed 
assennati abitanti di campagna e città, 
e recato con protervia nei comitati di Pre- 
sburgo e di Neutra indeserivibiti damni, 
ma ultimamente derubarono anche e tra- 
sportarono con esso loro dall’ E R. razza 
a Babolna i più preziosi stalloni, come 
pure un gran numero di cavalli ivi serbati, 
finalmente tutti: i cavalli da traino ed it 
bestiame cornuto. 

In pena di queste inaudite infamie 
ordino, fra le altre cose, che sia mes- 
‘so tosto il sequfestro sull'intera facoltà di 
tutti coloro che servono al partito di Kos- 
suth, come pure di quelli che fanno con 
iui causa comune, e ciò non solo a fine 
che venga risarcito il danno portato all’ {, 
R. Erario, ma anche quello ch' ebbero a 
soffrire per colpa dei ribelli i bene inten- 
zionati, c perchè alla rifazione dello stesso 
non abbia per avventura a dover concor- 
rere il povero abitante del paese, che si 
è manteruto tranquillo. 

Dal quartier generale di Kots, 1 gen- 
najo 1849, | i 

Alfredo Principe di Windischgrétz 

I. R. Feld-Maresciallo 


( Croazia ) 
Agrum, 30 dicembre 


L'od'erna Gazzetta d' Agram contiene 
due interessanti mis-ive al Bano. Ino una 
il conte Gustavo Batthyàny impetra da 
Londra di mettere i suoi beni in Croazia 
sotto l'amministrazione camerale, fintanto- 
chè Y' ordine e-la tranquillità saranno pie 
namente ristabiliti. Assegna egli per causa 
della sua domanda l opposizione de’ proprj 
impiegati, 1 quali convertirono il prodotto 
delle sue facoltà a fini d’ alto tradimento 
de’ rivoltosi. 

Nella seconda tettera il noto Giulio 
Chownitz dichiara di aver già prima nel 
di lui Foglio, L’ Opposizione, attaccato vio- 
lentemente il Bano, ina dopo essere stato 
per oltre due mesi (la lettera è data. da 
Brinn 6 dicembre ) lontano dalla lizza, 


oggimai ravveduto, ammirar egli nel valo- 
roso Bano un de’ primasj e piu grandi uo- 
mini dell'età nostra. 


Altra dello stesso giorno 


Questa Slavjfanska tipa fa inviato a- 
gl Istirlani i seguente indirizzo, dinolanie 
a evidenza le inclinazioni è le idee che la 
mossero, 


« Cari fratelli dell’ Istria! 


Gli eroici animi nostri furono colmidi g'oja 
al sentire la vostra protesta del 14 diccn- 
bre, con che virile risolutezza vor, degni 
fratelli, sorgeste contro il forestierumer co- 
me voi ricordaste, devoti figli, la slava 
madre alla vostra diletta progenie e nobile 
culla. Perciò noi da questa terra, consorella 
della già patria. vostra ed anche, a Dio pu 
cendo, futura, mandiamo il fraterno saluto, 
Noi vi salutiamo, e vi stendiamo da lungi 
le braccia all'amplesso di. fratelli affini per 
sangne e svisceratamonte difetti. e bonedi 
cino al puese, che vi tia sempre serba 
ti, a somiglianza d' impenetrabi'e digr nel 
vorticoso mare del forestierome  dibatten- 
tesi intorno, in anima e in corpo devo- 
ti alla comune patria slava del mezzo- 
giorno. Questa unione ha gà fatto protesta 
a S. E. dl nostro Bano, come altresì al no- 
stro sig. ministro, barone Kilmer, esorta 
doli a voler eglino appoggiare dinanzi at 
trono imperiale i desider) vostri nel senso 
dell’ articolo XI. 6. de'li nostra ultima die- 
ta. — Cari fratelli! L già felici tempi r.tor- 
neranno. Ben noi sappiamo, che voi, in 
riva all Adria, da ognuno fuor ehe da D» 
abbandonati su nude catapecchie penosa. 
mente vivete: ben noi sappiano, che il no- 
stro paese ha comunanza coi vostri fratelli 
di schiatta affine, accomodati d'ogni aga- 
tezza, e che ingrato mestiere del fabri- 
care carbone, imaginato dei poveri vostri 
abitanti della campagna per prolungare dal- 
Poggi al domani fa vita, potrebbe mutarsi 
in ogui qualità di commercio e d'industria, 
se vi fosse qualcun che vi amasse, che vol 
gesse tino sguardo bea gno sulle vostre 
sterili balze, se aveste un protettore, il 
cuore del quale fosse men rigida che te rupi 
della vostra patria. — Ditetto popolo! Spera 
ed aspetta niglior avventre fidandò pe'tuoi 
fratelli di stirpe. Lungi non sono que'g ori, 
ne' quali la poderosa porta, clie vi disg.unge 
dalla carissima età di Ricka (Fiume), ria- 
peirassi pero sempre; nei quali da ricca 
nave della vostra prosperità nazionale ve- 
leggierà dall’ una all'altra delle città vostre 
marittime. A questa avventusosa meta spe 
riamo tosto di giungere, purebè duri (di 
che non dubittamo ) costante il risoluto 
amor vostro 
rivelareì con seambievolezza. fe 
larghe ferite, le quali abb sognano di esse 
ie rammarginate, onde potere poi sorgere 
con tutto tl rigoglio dello spirito. slavo, 
persistiamo nel desiderio, che voi s'ate, 
anche per Pavvenire gl'interpreti del no- 
stro spirito, ed annunziate infine all'Adria 
la parola vivificante dell'età nostra d. città 


alfa patria, Esortandovi a 
perenne 


in città, di paese in pacse. Abbiatevi an- 
cora una volta il nostro fraterno saluto, 
(Dalla Gazzetta di Vienna) 


L'IMPERATORE FRANCESCO GIUSEPPE I. 
E IL CIRCOLO DI KROSSUTH IN PESTHI. 

Ella è vetusta esperienza, che quando 
singoli uomini o interi partiti politici abbiano 
oltrepassato il confine del giusto e della legge, 
sono Lrasenati rapidamente e senza ritegno 
ni passi estremi e ancora più stolti. Abbia- 
Mo trovato confermata nuovamente questa 
esperienza presso quella frazione che ap- 
parteneva dll ultima dieta ungherese e 
che ancora al presente tiene suo sedute 
col utolo usurpalo di dieta ungherese. 

{Il re di Ungheria, come ogni monarca 
costituzionale, ha il diritto incontrastab.le 
di sciogliere la dieta e di convocarne un'al- 
tra. Di questo diritto costituzionale, o per 
parlare col linguaggio di Stato ungherese, 
di questo innegabile diritto riservato, it re 
Ferdinando Vo ha fatto uso ed la disciolto 
la dieta unsherese ora sono due mesi. Ogni 
ufteriore radunanza di questa dieta è da 
quel muimento illegale, secondo il diritto 
di Stato ungherese, e il contravvenirvi è 
tradimento della patria. Tuttavia a quegli 
uomini che stimano di rendere felice V Un- 
gireria in modo sì speciale, è pie uto, di 
rimanere uniti e di tenere la dieta. Fu que- 
ste il pisso decisivo, che neeessariamente 
doveva condurre alla scissura, e noi siamo 
ora in gue ra contro questo partito magiaro. 
La radunanza in Pesth, la quale per man- 
canza di carattere legale & perl" allontana. 
mento si tanti deputati noi non possiamo 
più considerare come l'espressione di tutto 
il paese, mon merita apertamente verun 
altro nome che quello di circalo politico , 
che si nomina crmunemente dal nome dei 
suoi capi; no' crediamo quinti di non agire 
a torto se chiamiamo questa adunanza il 
circolo di Aossuth. 

Questo circoto serbava, è vero, in prin- 
cipio, antore sempre |P appirenza di rap- 
presentare i diritti del popolo ungheràse 
nell’anto che riconosceva Ta corona det re 
ed Imperatore Ferdinando. Ma dopa la ri- 
nunzia di Ferdinando seguita il 2 dicembre, 
questo circolo è andato un passo innanzi 
nella sua risoluzione del sette dicembre. 
Abbiamo noi letto con non tenue. sopresa 
Ja così detta risoluzione della dieta, in cui 
il circolo di Kossuth in nome del popolo 
d' Ungheria non riconosee la rinunzia del- 
imperatore Ferdinando, non vuol fur va- 
lere T ascensione al trono di Francesco 
Giuseppe Te ai erede autorizzato d' istituire 
un governo previsorio in nome di Ferdi- 
nando V che non si sente capace di soste- 
nere le cure di Sovrano. 

Abbramo | onore di conoscere da più 
tempo il sg. Kossuth, e giammai non ci 
siamo aspettati molto dal ministro costitu. 
zonale, il quale non arrossì di vantarsi 
uella dieta ungherese; che non gli costava 
che un fiato per soltiare vid la dinastia 
(ehe egli serviva come ministro). 

Noi eravamo già da gran tempo in chiaro 
intorno la fedeltà e la conseguenza di Kos- 


lille iii iii iii tiri mc 


suth, poichè non abbiamo dimenticato, come 
ai 17 marzo in Vienna esclamò in tedesco 
a noi Viennesi, che cordiatmente gli strin- 
gevamo la mano: « Ora nbi non siamo più 
Ungheresi, ora siamo tutti austriaci, fratelli 
e figli d'un popolo'fibero!» Non abbiamo 
dimenticato come Kossuth e il suo partito 
appena ritornati in Ungheria, hanno man 
tenuto questa promessa, come egli tentò di 
immergere per di dietro il pugnale nel 
cuore alle altre parti e popolazioni dell'Aus 
stria. Noi abbiamo tutto ciò vivamente pre- 
sente agli acchi, noi conosciamo Kossuth 
e compigni, ma non ci sitio aspettati la 
pazzia della risoluzione det 7 dicembre. 

H circolo di Rossuth non riconosce l'u- 
scensione al trono di Francesco Giuseppe 1, 
perchè la rinunzia a trono di Ferdinando e 
di suo fratello  Fruncesco Carlo non è 
avvenuta coll'assenso della dieta ungherese, 
Duaque credesi a Pesth in realtà che alla 
rinunzia d' un diritto si esiga di più che la 
volontà del rinunziame? | 

In forza della sanzione prammatica — 
va benissimo, sig. Kossuth, anche noi ci 
riferiamo a questa legge, fondamentale — 
tutte Je provincie dell’ Impero austriaco 
sono state riunite insieme inseparabililer 
et inlivisibilitor (insepatabilmente e indr 
visibilmente ) sotto la successione di Car- 
fo Vi. In base alla leggo frndamentale ab. 
biamo dunque di reclamare il diritto del 
reale legame, e siamo stati anche in realtà 
per più d’ un secolo in questo reale lega- 
me coll’ Ungheria, poichè è falso che V' Un- 
gheria fosse e sia un regno indipendente e 
separato. E° Wigheria dopo la sua unione 
coll'Austria, ha ella avuto giammai la pre- 
tea posizione di perfetta scparazione ed 
indipendenza? L' Ungheria ha avuto il suo 
proprio esercito, la sua ‘propria rappresen- 
tanza al di fuori secondo il diritto delle 
geni ? Fu ella riconosernta come Sta- 
to indipendeme nel diritto curopeo delle 
genti? Mai no. AID opposto, la legge di Fran- 
cesco TI dell'anno 1894, in cui P Austria 
è stata dichiarata un impero unito, DE i 
ne atceettata solegnemente ed espressalnen- 
te dall’ Ungheria. E vero che il ministero 
Kossuth ha tentato negli ultimi tempi di 
spedire dietro le spalle del re costituzionale 
i suoi proprj comunisvar] cone inviati pre- 
paratori alle corti d' Europa e a Franco- 
forte; ma in'nessun luogo trovarono uffî- 
ciale accoglienza; prova evidente, che 1 rag- 
gi del partito di Kossuth sono stati  rice- 
udsciuti in generale abbastanza e come ta- 
li apprezzati. 

{Sard continuato) 
DUE SICILIE I 

Si scrive al Tones in data di Napoli 21 
dicembre quanto segue; 

I signori Temple e de Rayneval hanno 
tentato un nuovo sforze nell'oggetto della 
questione siciliana, fa qual cosa mi farehbe 
credere che la nostra diplomazia a Napoli 
prepari una ritirata a lord Palmerston in- 


nanzi al Parlamento. lo da pripcipio  pen- 


sava che V'uZcimatum verrebbe sancito pel 


t 


: de Reyoeval, 


‘ luogo di ciò, questa terribile nota giustifica 


semplicemente la specie d'intervento anglor 
francese col desiderio nei due. governi di 
risparmiare V effusione del sangue e colla 
speranza che il re vorrà graziosamente con 
cedere alla S.cilin una armata nazionale, 
una amministrazione con camere separate, 
e sopra ogni altra cosa una ammuistia  ge- 
nerale, La nota francese è, si può dive, una 
parafrasi del nostro ultimata. 

Quanto alla risposta del priucipe di 
Cariati a questa comunicazione, aucone la 
sostanza: Sua Maestà respiage con tutta la 
forza la concessione d'un’armata naziangle 
siciliana, Riguardo poi ad una costituzione 
particolare e ad altri miglioramenti reclama- 
ti da’ suoi sudditi siciliani fa alcuni mesi 
il re è disposto a tutto cedere, ma però 
dimanda di quali mezzi useranno le due 
Potenze medigtrici nel caso in cyi i Siclliani 
ricusassero le sue offerte, luoltie egli fà 
osservare, che la Spagna avendo un duntto 
eventuale al trono di Napoli, su il ramo 
attuale andasse ad estinguersi, ha chiesto 
d'essere ammessa in tutte le conferenze o 
negoziazioni intavelate con qualsiasi Potenza 
eurapea; che la scissyra delle relazioni di- 
plomatiche fra s. Giacomo e l'Escuriale, non 


| solamente impediva alla Spagna di mandare 


a Napoli, il suo plenipotenziario, ma abeora 
si opponeva all ammissione della dimanda 
fatta dal sig. Temple, Termina questa nota 
colle solite proteste amichevoli. 

Dapo la nota, il governo napoletano 
informò il signor Temple che dora n poi, 
tutte, le comunicazioni, relative all'affare 
della Sicilia, dovranno essere indirizzate al 
principe di Satriano, generale Filangeri, e 
non al principe di Cariati, La nota porti 
egualmente che il re di Napoli giudicò a 
proposito d’ informare su tale rapporto, È 
ministri di Rissia e di Spagna, non ché 
quelli di tutte le Potenze segnatarie dei Lrat- 
tati del 1815, meutre esso desidera vederli 
partecipare a tette 1 negoziazioni aventi 
per iscopo di effettriaro una ricencitiazione 
tra luò ed i suoi sudditi sicilani, da 
Im questa posizione, i signori Ferple e, 
mon avevano attra a fare 
che chiedere muove istruzioni a lora 80n 
verni. Egli è certo cha in oggi il ve di, 
Napoli, sicuro. dell''appaggio dell'Imperatore 
detle Bussie, prende: una: più ferma abuudine. 
L'Imperatore, deciso-di sostenere last visione, 
territoriale del 4810, è propio,a, proteggere, 
con tutterle sue forze. di tesa @ ql mare 
ogni Potenza che avesse a laguatsi dellia- 
lervente siranieso spllo qualunque pretesto, 
volesse effettuarsi. La spedizione contro la 
Sicilia sorebbe-.giè ripresa.se non vi si.ope. 


‘ponesse la condizione attuale.tegli Stati Pau- 


tificj, e fe cose rimarranno nel punto <in 
cui sono, fin tante che le forza nailitati 
napoletane non saranno state considerabil- 
mente acoresciuta. 

(G. di Francoforte ) 


BELGIO 


Anche nel Belzio è stata apprezeta, 


terrore che mspita la potenza inglese. In | come conveniva a quel rego eminente. 


‘ 


«mente cattolico, la condizione di Pio IX. 
Così ne parla un foglio di quel paese: 

« Il carbonarismo si è fatto Tarlu/fo 
per non essere riconosciuto; egli ho preso 
la divisa di Pio IX per ingannare gli vc- 
chi; lo ha circondato de' suoi plausi per 
meglio isolarlo; hn calunniato e consumato 
rapidamente i migliori sostegni della San- 
ta ‘Sede; e quando ha visto molto bene 
confusa la sun causa con quella del popo- 
lo e del Papa, ha preteso forzare la mano 
di Pio IX che sperava vincere facilmente; 
itia il carbonarismo ignorava l' essenza di 
sn Vicario di Gesù Cristo, e Pio IX la 
mestra a tutto 1’ unìversò. 

“« Così il supremo Pontefice apparirà 
antor più grande e più maestoso nel suo 
esilio che al Vaticano. Gli giungeranno gli 
omaggi dall estremità del mondo; e da un 
polo all’altro per ogni luogo in cui è pe- 
netrato l Evangelio. Ducento milioni di uo- 
mini pregheranno giornalmente per il pa- 
dre comune dei fedeli... 

« | Belgio sarebbe avventurato in mez- 
zo alle disgrazie che affliggono la Chiesa, 
se il supremo Pontefice l' avesse scelto per 
il luogo del suo ricovero. Esso |’ avrebbe 
circondato di tutte le consolazioni, che i 

i possono prodigare ad un padre ado- 
rato. Ad ogni modo non sarà geloso del- 
l'onore che potrà fure alla Francia, perchè 

- essa ha ricevuto da Dio la forza e la po- 
tenza necessarie per difendere | 4fustre 
esiliato. Che la Republica francese persista 
nella via in enì s'impegna; che adotti 
francamente la politica cristiana, che ha 
dato tanta gloria all’ antica monarchia di 
Carlo Magno e di s. Luigi; e belli giorni 
splenderanno per essa, e la Providenza 
permetterà ch’ essa raccolga il profitto di 
tutti gli errori commessi dai popoli e dai 
Re, dell’ Europa. » —, 
( Mess. di Modena ) 


FRANCIA 


Passy rimane ministro delle finanze, 
Egli ha ceduto alle istanze de’ sigg. Thiers 
e Molé, come pure di alcuni membri del- 
Ì° haute finance ( Argout e Rothschild ), i 
quali gli dissero, che il suo ritirarsi do- 
vrebbe produrre un generale scompiglio 
alla borsa; essere questo il momento più 
importante; che molte liquidazioni erano 
imminenti e che una crisi finanziaria nel 
ministero potrebbe trascinare dietro di sè 
una vera sciagura nazionale.-A tante ragio- 
ni Passy non patè resistere; H suo patrio- 
tismo finanziario vinse, ed egli promise 
jbri tnavtina' ai signori + banchieri di non 
voler abbandonare la’ nave dello Stato 
nelle presenti congiunture. 

— Falloux ha deposto il suo portafoglio 
di ministro dell’ istruzione. 

— Si parla assai de'la nomina di La- 
erosse a ministro delle opere publiche. Nes- 
suno sa spiegare come il Gabinetto potè 
ricevere nel suo mezzo questo caldo di- 
fensore della candîdatura di Cavaignac. 

. L'Assemblea nazionale insiste di pu- 
blicare le sue dieci leggi organiche. Oggi 
si occuparono i suoi dureaur della legge 
per, 0 piuttosto contro la stampa. 


Ch 


INGHILTERRA 
Londra 23 dicembre 


Scrive il Ties, quanto all’ inaugura. 
zione det presidente in Parigi: 

« Il grand’ ftto' è'‘seguito con molta 
semplicità republicand è con lodevole 
brevità di discorso. Il generale Cavaignace 
depose di balzo {' eccelsa autorità, eserci- 
tata per quasi sei imesi sopra uno de’ mag- 
giorì Stati del mondo, ed egli assume nella 
vita privata quell’ alta dignità, che pro- 
viene dall’ onestà osservanza del publico 
dovere. È singolare abbastanza che al sig. 
Marrast toccasse l'incarico di chiamare il 
cittadino Carlo Luigi Napoleone Bonaparte 
ad assumere la ; suprema magistratura; e 
siccome la ruota del tempo avvolge con 
essa lei diverse vendette, potrebbe ad al- 
tra scaduta grandezza riuscire di un certo 
compenso lo scorgere, come |’ editore del 
National e Veroc del 24 febbrajo, des- 
se in mano la sempre accesa fiaccola 
del poter popolare all'uomo appunto, nel 
quale la fazione; repubticana era fa meno 
inelinata a riporre fiducia e fuvore. Il di- 
scorso del presigente medesimo fu laco- 
nico, moderato ed anche un po’ vago, più 
fatto per contraddire le false ed esagerate 
supposizioni sulle mire di lui, che per su- 
bito entrare in nuovi oblighi. Da tutta 
P esterna apparenza trascorse il dì favore- 
vole al nuovo eapo della nazione francese, 
Gli attori principati della cerimonia sosten- 
nero la loro parte con inolta destrezza. 
Luigi Napoleone assunse con garbo il po- 
tere deposto con Hignità suprema da Ca- 
vaignae, ed applaudì P assemblea al nobile 
affetto, onde il novéllo presidente riconobbe 
il contegno onorevole e patriotico di chi 
è stato finora Féinulo suo ». 


Altra del 50 dicembre 


Si pretende che lord John Russell abbia 
l'intenzione di presentare al parlamento 
un bill, che imporrebbe cinque scellini di 
dazio per quarter sull’ importazione del 
frumento estero (due franchi 1% cent. per 
etolitro ). Lo scopo li questa misura ten- 
derebbe ad ottenere due risultati, il primo 
di assicurare al tesoro una rendita conside- 
rabilissima, il secondo di proteggere l’agri- 
coltura inglese contro una importazione 
troppo copiosa dei grani esotici. Dall’ altro 
lato della Manica, come qui da noi, il prezzo 
del grano è così decaduto che non offre più 
ai coltivatori una rimunerazione ragionevole 
delle loro fatiche. 

| ‘FRAGOSO ; 
Erasi sparsà "lf voce, ‘senza’ verun'fon> 
damento; che it fe Luigi Filippo e la fami- 
glia reale, abbandonassero Richemond per 
stabilirsi nell’ isola di Vight. La convale- 
scenza degli illustri ammalati ha fatto dei 
rapidi progressi in Richemond ed il dotto- 
re Enrico Gueneau de Mussy, la cui liber- 
tà e le assidue cure, hanno salvato la fa- 
miglia reale da dn grave pericolo, giudicò 
che le condizioni atmosferiche di quella 
residenza, erano bpportùnissime per | in- 
tero ristabilimento degli illustri ammalati. 
si osserva inoltre che la regina la di cui 
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( 


età e debolezza rendevano allarmante, è 
ora in piena convalescenza e sarà fra bre- 
ve in caso di poter godere della famigliare 
conversazione. 

(G. di Francoforte ) 


AVVISI: 


La Ditta Paolo Libanti, pre- 
viene che per l'acquisto fatto 
dello Stabilimento Tipogralico del 
Signor Leonardo De-Giorgi, tro» 
vasi in caso di esaurire tulte 
quelle Commissioni riguardo a 
stampa, che fossero per confe- 
riegli tutti quelli che fino ad ora 
onorarono la sua Tipografia. 


——_ __{#_ _ _mwT————_—————————€É€@ 
N. 8599-2729, 


L'I. R. DELEGAZIONE PROVINCIALE 
DEL POLESINE. 


Si deduce a. notizia del publico che 
nella campagna di questo possidente sig. 
Daniele Gattei nel giorno 2 agosto p. p. 
furono ritrovati num. 13 pacchi di tabac- 
co abbandonato da ignoti, c per il quale 
trattandosi di oggetti di R. Privativa che 
non  puossi ‘resuture ai Privati, venne 
dalla locale 1. R. lateadenza di Finanza 
mandato di bonifico per L. 4 , 62. 

Colui al quale appartenesse detto ta- 
bacco dovrà insinuarsi a questa R. Dele- 
gazione Provinciale provocando il ricupero 
di delta somma mediante istanza che offra 
ogni opportuna indicazione sulla qualità. 
da porre fuori di dubbio, che esso ne sia 
l’assoluto proprietario , e ciò nel termine 
d'un anno dalla publicazione del presen- 
te, scorso il quale verrà applicato a fa- 
vore dell’ inventore il disposto dal S. 390 
del vigente Codice Civile, fermo però lat- 
tro $. 591 ai riguardi del propriciario. 


L'I. R.-Consigl. di Gov. R. Deleg. Prov. 


GIUSTINIANI i 
I R Segretario Zamboni. 


ALVISE AVONE SARTO 


Si fa un dovere di rendere avvertito 
il Pubblico di aver trasportata la sua Sar- 
toria dal Vicolo Faggie, in Pescheria al 
Civico N. 1165 nei mezzadini della Casa 
Pasquivi; l ingresso e precisamente rim- 
petto alla Fontana. 

Prega, tanto i suoi Avventori che tutti 
quei Signori che vorranno onorarlo, di ri- 
volgersi al nuovo suo domicilio, ed egli 
non lascierà intentata ogni via onde ren- 
derli soddisfatti, 

4 
Avviso 

Presso il Tipugrafo - Librajo Agosting 
Bisesti, sul Corso Porta Borsari, quasi di- 
rimpetto all’ Albergo del Gran Parigi, tro- 
vasi un sufliciente deposito di 


INCHIOSTRO NERO 


in Bottiglie di qualità insuperabile. — Que 
sto inchiostro si conserva sempre bene, non 
ammufisce, scorre correntemente, nè lo 
scritto col andare del tempo mai impalli- 
disce, — Raccomandasi perciò particolar- 
mente per |’ uso dei registri. 


n 


F. G. ChiveLLi Tip. £ Comme.) 


PREZZO DELL’ANNUA ASSOCIAZIONE 


Per Ferona austr. Lire 36. 
Per fuori abate. Lire 44. 


Il irempalre o semestre in proporzione. 
Un Numero separato costa centesimi 25. 
Le associazioni si pagano anticipatamente. 


L'Associazione e la distribuzione si fanno tn 
Ferona presso P Editore Antoxio Frizizrio 
alla Tipografia del Foglio, contrada S. Eu 
femia N, BAL. 


Fuori di Verona presso tulti gli Uffici postali. 


Lettere, pucchi e denari non si riceveno se 
uon franchi di spesa. 
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IMPERO AUSTRIACO 


PARTE UFFICIALE 


H 1.mo paragrafo dei diritti fondamen- 
tali, dietro V' ammenda del deputato Ulie- 
pitsch, venne a gran maggioranza respinto. 


Verona 15 gennajo 


Quantunque sia fermo proposito dei 
compilatori di questo Foglio il non riportar- 
vi possibilmente, a scanso d’ inutile e fa- 
stidiosa ripetizione, gli articoli. publicati 
dalla Guzzetta di Miluno ( qualora nun sia- 
no strettamente richiesti da straordinarj mo- 
tivi), nondimeno il rilievo dei particola- 


ri, onde le Il. RR. truppe-accuparono le 


città di Buda-Pesth, meritava di prescin- 
dere dalla osservariza della norma pro- 
postaci. 

Jeri un Corriere proveniente 
da Buda, spedito appositamente 
da S. A. il Feld-Marescialto prin- 
cipe Windischgratz a S. E. il Feld- 
Maresciallo conte Radetzky, recò 
la notizia ufficiale che le città di 
Buda e Pesth furono occupate il 
giorno 3 corr. dalle II RR. Truppe. 

Il giorno 5 ebbe luogo un com- 
battimento a Teteny: il némico vi 
sofferse danni considerevoli, cagio- 
nati dalla nostra artiglieria e caval- 
leria; 3000 ribelli furono fatti pri- 
gionicri. Lo stesso giorno una Je- 
putazione composta dal Vescovo 
Lanovics, dal conte Luigi Bathiany. 
dal conte Majlath, fu cancelliere , 
dal già ministro Dedk e dal sig. de 
Majlath, Jude Curiae, si presen- 
tò al Quartier generale di S. A. 
proponerdole un armistizio. 

La Deputazione però non fu ri- 
cevuta, e le venne intimata una 
sottomissione incondizionata. 

I rovesci toccati agli insorgenti 
nei fatti di Babolna, Moor e Tete- 


ny, avevano però prodotto sopra 
le truppe ribelli tale impressione, 
che, interamente scoraggiate, ab- 
bandonarono in pieno disordine la 
Capitale, senza prevalersi dei molti 
mezzi di difesa che Buda, fortifi- 
cata, loro forniva. 

Senza ferir colpo il 2.° corpo 
d’armata entrò in Buda la mattina 
del 3, seguito dal 1.° corpo, e pas- 
sando il Danubio parte sul ponte 
di ferro che congiunge ambedue le 
città, parte sul ghiaccio che copri- 
va quel fiume, si trasferirono a 
Pesth, dove pure arrivò nel dopo 


| pranzo il corpo di riserva. 


Gli insorgenti vuolsi che sì sie- 
no ritirati verso Debreczin in fu- 
ga disordinata. 


XIH BULLETTINO DELL’ ARMATA 


Dietro rapporto del signor Patriarca 
Rajaesich del 2 gennajo a. c. le nostre 
truppe capitanate dal sig. colonnello e tem- 
poraneo comandante Mayerhofer riportaro- 
no in detto giorno a Panchsowa una splen- 
dida vittoria sopra il nemico e lo misero 
in fuga talmente, che il capo dei ribelli Kiss 
potè a mala pena sottrarsi con su cavalieri 
ad Allibuuar e Zsicsidori. 

Il nemico ha interamente sgombri i 
confini det reggimceato di frontiera del 
Banato tedesco. 

A detta del sig. colonnello Mayerhofer, 
gran numero di prigionieri è caduto nelle 
nostre mani. Ji colonnello serbiano Knicanin 
ha essenzialmente contribuito al luminoso 
successo di questa vittoria. 

Nei Carpazj il generale Gòtz, per agire 
d'accordo colle operazioni del tenente ma- 
resciallo Sellicek, dopo la presa di Sillein 
continuò la sua marcia verso Kremnitz € 
Schemmitz, 

La presa e 1° occupazione di Sillein è 
avvenuta if 2 gennajo. Tre battaglioni di 
Honved, alcune migliaja di guardie, qualtor- 
dici cannoni e un distaccamento di caval- 


leria Zfonved aveano occupato il passo di 
Brod; dopo una viva mischia nella quale 
furono smontati due cannoni e fatti alcuni 
prigionieri al nemico, venne il medesimo 
dalla forte sua posizione respinto per guisa 
che vergognosamente fuggì indicireggiando 
nel Comitato di Turocez, 

Dal corpo d’ armata galiziano del te- 
nente maresciallo conte Schliek, operante 
nell’ alta Ungheria, sano giunte notizie fino 
al due di geunajo. 

Volevano gl’ insorgenti da Leutschau 
fare un assalto ad Eperies: una colonna 
nemica si avanzò il primo gennajo sulla 
strada di Leutschau alla volta di Fperies. 

Il comandante di Epcries, maggiore Kie- 
sewetter del reggimento Nugent d' infante- 
ria, avutene opportuno;.ragguaglio, mosse 
incontro al nem'co appostandosi innanzi la 
città. 

Visto i ribelli riuscir vano il disegno 
di un assalto notturno, incontaneote si ri- 
tirarono. Procellea in pari tempo da Bart- 
feld una colonna dai mitte ai mille dugento 
uomini, it cui movimento parea combinato 
con quello da Leutschau, e si avanzò in 
quattro colonne con tre bocche da fuoco , 
ma venne tosto costretta a far alto, e dopo un 
breve trar di cannoni fu messa a fuga e a 
sbaraglio colla conquista di un carro di 
munizione, d’uno di bagaglie, d’undici cavalli, 
e moschetti e schioppi da caccia e molte bi- 
sacce e le si fecero alcuni prigionieri. 

It Maggiore Kiesewatter inseguì fino a 
Kapocezin i ribelli. 

Vienna il 9 gennajo 1849. 


IL Governatore Militare e Civile 
WecoEN, m. p. 
Tenente-maresciallo, 


n 


XIV BULLETTINO DELL'ARMATA 


Dietro notizie del di 8 gennajo a. c. 
qui giunte dal corpo d’' armata galiziano, 
operante nell’ alta Ungheria sotto il coman- 
do del tenente-maresciallo conte Schlick, 
it di 4 gennajo a. e. ha il detto corpo 
sconfitto e fugato le orde capitanate dal 
ribelle Meszaros, le quali moveano all’ as- 
salto di Cassovia, composte di 18 baltaglio- 
ni tra Honvéd e guardie nazionali, con 33 
bocche du fuoco ed 800 ussari. 


Questo importantissimo fatto d’ armi è 
Seguito fra Cassovia e le alture di Pareza. 

Furono presi sul campo di battaglia al 
nemico 10 cannoni, 6 carrì di munizio- 
ni, una bandiera, più che 200 archibugj. 
40 cavalli, e fatti prigionieri due ufficiali e 
400 soldati. i 

Inseguendo i cavalleggieri il fuggente 
nemico, ne assalirono il retroguardo, con- 
quistando ancor 6 mortaj, 1000 schioppi, 
molti cavalli, e facendo gran numero di 
prigionieri. 

Il reggimento Parma segnalossi in que- 
sta fazione oltre ogni dire; ruppe egli 
la legione polacca, le recò una perdita con- 
siderevole, le tolse una cassa con diecimi- 
la ducati d’ oro, ed inoltre uno stipo con 
carte di Meszaros, cocernenti gli affari po- 
lacchi, 

Malgrado la mischia accanita, avemmo 
noi pochissimi morti e feriti. 

Le nostre brave truppe, animate dallo 
spirito migliore, nel più rigido inverno as- 
salirono, gridando urrd, a carica di bajo- 
netta i ribelli assai ben coperti di panni, 
armati di eccellenti archibugj di Liegi, e li 
ributtarono furiosamente. 

Meszatos fuggì la morte, solamente per- 
chè la pistola, sparata da un I. R. ufficiale, 
ha disdetto. 


Una prova gonsolante, che regna l’ onore 
e il vero spirito militare in tutte le na- 
zionalità dell’ I. R. esercito austriaco, pos- 
siamo desumerla dalla seguente notizia uf- 
ficiale or ora qui pervenuta. 


Il 4 corrente a un’ ora pomeridiana, 4 
compagnie del primo battaglione Zanini, 
condotte dal già comandante di battaglione 
capitano barone Marsburg, moveano da 
Neusatz, dov’ erano di guarnigione, ed alle 
3 giunsero presso gl’ N. RR, posti avanzati 
sulla Romerschanz di Kaacs. 

Questa valorosa truppa, i suoi ufficiali, 
gl Il. RR. primi tenenti Marchisetti e Ko- 
dies, il tenente cavaliere Dewerchin, came 
gjutanie di battaglione, ed i tenenti Kresek, 
Effenberger, ed i tenenti, provisoriamente 
nominati dal capo ribelle Alessandro Ester- 
hary, Menhardt, Kramer, Nowak, Nicolazy 
e Rosina alla testa, seco recando la loro 
bandiera, le armi e la munizione, furono 
accolti con entusiasmo daiie nostre uuppe, 
e tutti insieme innalzarouo un Evviva al- 
l'Imperatore. 

Quando si pensa che un corpo così 
ragguardevole, fra le più difficili congiunture, 
sotto gli occhi di una popolazione ribelle, 
e davanti una fortezza principale, diede un 
simile saggio di attaccamento alla Stato ed 
alla sua bandiera, a cui solo per false no- 
tizic e per illusioni è rimasto alcun tempo 
apparentemente infedele, non può es- 
ser più dubbia il mantenersi dell’ Austria 
coll’ accozzamento delle sue più svariate 
nazionalità. | 

Anche in questi perversi tempi ogni 
truppa italiana, ungherese, polacca e tede- 
sca ebbe a fornire te più belle testimonian» 
ze della sua devozione allo Stato, e uni- 


camente sedotto da sciaurati fanatici lo spi- 

rito fedele dei popoli tentennò qualche tempo. 

Possa valere d' appoggio a tutti i per- 

plessi, che L’ AUSTRIA CONTINUERA' A_STARE 

IN PIEDI; essa non ha che a spicgar le sue 

forze. 
Vienna, 10 gennajo 1849. 
Il governatore militare e civile 

Barone di WELDEN 


Tenente - Maresciallo. 


pr 


PARTE NON UFFICIALE 
Vienna 7 gennajo 


Non è più un mistero, scrive l Ost 
Deutsche Post, che se la dieta ammette il 
S 4. dei diritti fondamentali, non già il 
ministero, ma bensi essa, la dieta, dovrà 
disciogliersi. ( Vedi ia prima delle notizie 
ufficiali di questo Foglio. ) 


Altra dell'8 detto 


Colla notizia dell’ occupazione di Buda 
e Pesth v'è chi sostiene che sia anche ar- 
rivato l avviso, che il feld-marescialia pria- 
cipe Windischgritz abhia trattenuta V ulti» 
ma deputazione a lui inviata e ciò per si- 
curarsi della medesima. Qui coll’ occupazio- 
ne di Buda e Pest©hì si risguarda come de- 
cisa la sorte della guerra, e ceredesi che 
una parte dell’ armata siasi, senza sostare, 
diretta verso i comitati del basso Danubio, 
a fine di compire la pacificazione del re- 
gno ed arrestare pessibilmente i capi del- 
l’ insurrezione, 


ni 


Secondo notizie da Pest@., del 30 dello 
scorso, la famiglia di Kossuth non è pas- 
sata in Amburgo, come n'era corsa la vo- 
ce, ma trovasi in Pestih suddetta. Quanto 
a Kossuth, egli è guardato a vista dai suoi 
stessi fautori, e, quando sia necessario, ver- 
rà certamente consegnato. 


(M. T.) 


Verona 13 gennaio. 


Un giornale fiorentino, settatore frene- 
tico degli odierni italiani demagoghi, dipin- 
ge senza avvedersene (tanta è |’ arcana po- 
tenza del vero!) colle tinte più spiccate l’i- 
nettitudine e la vacuità del lor movimento. 


« Gli uomini del passato rinunciano a 
malincuore lo scettro, e guardando attoniti 
ed increduli a questo rimescolarsi di idee 
e di popoli alzano sdegnosi le spalle ed 
esclamano : — fa rivoluzione non ha dato 
un uomo. E gli onesti che ondeggiano fra 
i timori e le speranze, che seguono con oc- 
chio ansioso | incomposto agitarsi delle 
moltitudini e i penosi conati della giovine 
generazione, ripetono anch’ essi con intimo 
senso di dolore : — noi non abbiamo un 
uomo. 

<È il grido superbo di Guizot, che dal suo 
esiglio di Londra lanciava sulla società, che lo 
respinse, la condanna fatale d’ impotenza, 
ed esclamava al cospetto della rivoluzione 
europea: — oh, che la razza umana rim- 
picciolisce ! 


« Non abbiamo un uomo! Invero | ac- 
cusa è grave, e dovrebbe far disperare del 
trionfo della causa italiana. Da dieci mesi 
il popolo s' agita da noi con moti genero- 
si ed insistenti, e in dieci mesi non un 
grande intelletto che concentri c rifletta le 
aspirazioni popolari, non una mano ener- 
gica che ne stringa e ne diriga Je forze. 
Dappertutto un rigurgito di mediocrità , una 
petulanza di nuove ambizioni; uomini il- 


“dustri od oscuri che brillano un istante, e 


scosmpajono a guisa di metcore nel vorti- 
ce incessante della rivoluzione. L'Italia ha 
visto ormai inghiottirsi nella sua opera 
d’ingurrezione tutti E capi ch'ella s' è dato; 
ha visto frustrati i suoi entusiasmi + le sue 
idolatrie, tradite le sue più salde speranze. 
Pontefice, Re, Ministeri, Comitati, Governi 
provisorj, ercature innalzate sulle braccia 
del popolo, fallirono tutti al loro mandato, 
rimpicciolirono davanti alla grandezza del- 
Popera. Gran che se il popoto, perpetua- 
mente deluso nella sua fede verso gl indi- 
vidui, non esco dalla Jotta spossato e sce 
tico nella virtù dei principj! » 


REGNO DEL PIEMONTE 


Una stampa indirizzata agli elettori, 
sotto il titolo di omini è denuri, sparsa 
in gran numero di copie, contiene il tratto 
che segue: 

«La guerra Ta si vuole, fa si deve fare 
a qualunque costo; ci vogliono uomini e 
danari. Quanto agli uomini, i nuovi ministri 
li avevano bell'e trovati — erano trentamila 
Svizzeri vestiti, armati, disciplinati t!! 

«Ma gli Svizzeri mangiano per due, 
bevono per tre; dunque quattrini, quattrini, 
quattrini! 

« Poi conobbero che i soldati Svizzeri 
non si trovano come i funghi, e delibera» 
rono in consiglio di lasciarli a casa loro: 
tanto più che essi non volevano venire; e 
dalla gola di Sineo uscì ripetuto il grido: 
Italia farà da sè. 

«Non vi pare? in Italia ei stanno 23 
milioni WItaliani. — Togli pure 8 milioni di 
Napoletani e Siciliani che s' ammazzano fra 
loro —Togli 3 milion di Pomifiej che non 
hanno governo, — Togli un milione e mezzo 
di Toscani che stanno fra il rompe cd il 
paga di Guerrazzi.-— Togli 3 milivni di 
lombardo-veneti, parmigiani e modenesi che 
stanno sotto gli artigli di Radetzky; restano 
sempye 4 milioni e mezzo —è una bella 
parola—-; questi si batleranno per tutti, 

« E poi v'è il tocca-sana della Costiuen- 
te— ponete l'Alta Italia con Toscana e Ro- 
ma; confederatele; è cosa di un attimo: 
Unita forlis. 


« Fratello mio! un ortolano aveva colto 
tina bella pera intera e sana, e tre è quat- 
tro mezze; ci disse: se porto queste pere 
mezze al mercato, chi le compra? Poniamo 
quella buona con queste altre, quella farà 
passare questo, e trarrò qualche bajocca di 
più che a venderla sola; e così fece—ma 
le pere mezze guastarono la pera suna, € 
non vendette nè questa nè quelle... 


«Se le avesse mondate prima! 

«Ma torniamo al serio —Ci vogliono 
uomini e denari. — Non ci sono? dunque a 
monte la guerra? pace ad ogni costo? 

« No, mille volte no. — Dunque guerra 
disperata. ... 

a Rutrate in campogna a tutto evento, 
a tuito rischio. Fratelli, mandate sino al- 
l ultimo de’ vostri figli a rompersi contro 
Mantova e Verona, gridando: all'Isonzo, al- 
l'Isonzo! versate il vostro ultimo scudo nel 
publico’ erario, correte a ricevere carta per 
moneta, affrontate coraggiosi la bancarotta 
publica è privata: not sarete soli nella ro- 
Vina, tino stesso sepolcro chiuderà le spe- 
ranze vostre e quelle di tutti gl'italiani, ed 
avrete il sollievo della compassione dell’In- 
glese e del Francese, i quali diranno: qui 
giace una nazione generosa e spensierata!... » 

nn 

Leggesi nel carteggio del Conciliatore 
di Firenze: 

» Ora che Genova pare quietata, ecco 
sorgere la Savoja, la quale chiamandosi 
offesa dall'espulsione d'un suo battaglione 
dai Forti di Genova cd oppressa dal pre- 
stilo forzoso, dichiara altamente ‘non esser 
sun fa causa italiana, ed avere bastante- 
mente per essa sparso il suo sangue, € 
consumate fe sue risorse finanziarie. Se fa 
tiinaceia è condotta ad effetto, la brigata 
di Suvoja e parte di quella d' Aosta e 
Guerdi& come pure "?' Arziglieria, dove 
pare che siano 4000 Savojardi, sarebbero 
perdute per l'armata. 

( Mess. di Modena) 


STATO PONTIFICIO 
Civitavecchia 8 gennajo 


TI Papa ha scomunicato tutti quelli che 
hanno preso parte agli affari del Governo 
L'eneclica fu affissa jeri in Roma. La Ca- 
pitale è in calma. 

(G. di Lucca) 


DUE SICILIE 
Napoli 3 gennuja 


HW generale Zucchi è in Napoti, ed è 
partito, 0 partirà tosto per Gacta, = Fi- 
langieri è partito per Messina, e solo, cioè 
scenza agenti stanieri come si vocifera per 
Napoli. see Un fatto d'armi avvenne a Mi- 
lazzo tra Regj e Siciliani, Sono qui giunti 
varj caunoni ed armi tolle ai secondi. 

(Mess. di Modena) 


nt e ra 


Mi viene seritto da Palermo: 

JI nostro ministero. non sapendo più 
come far fronte alla crisi finanziera, ha 
imaginato il seguente espediente: Formare 
una lista di cinquecento persone fra le più 
ricche dell'iso'a, ognuna delle quali dovreb- 
be prestare allo Stato una determinata 
sommi. Questa specie d’imprestito forzato 
von è andata a genio allo Camere, che 
bano rigettato fa proposta. Dietro di che 
i suinistei hanno deposto i tor portafogli. 
Tosto il partito republicano ha cercato di 
approfittar dalla crisi, ed il ministero, nel 
timore di vederlo triapfaro, ha acconsen- 


tito di riprendere il potere, Niuno però 
preveder può como finiranno le cose. La 
Sicilia paga ben caro il piacere di non 
essere più unita al regno di Napoli. 


GERMANIA 


Diritti fondamentali del popala tedesco vo- 
tati dull' assemblea nazionale germa- 
nica in Francoforte. 

Saranno guarentiti al popolo tedesco i 
seguenti diritti fondamentali, che sorviranna 
di norma alle costituzioni dei singoli Stati te- 
deschi, e veruna costituzione 0 legislazione 
dun singolo Stato tedesco li toglierà o ti 
limiterà giammai, i 


ARTICOLO 1. 


$ 4. Il popolo tedesco consiste negli ap- 
parienenti agli Stati she formano P impero 


‘ 


* germanico, 


$ 2. Ogni ‘tedesco ha la cittadinanza 
dell'impero tedesco. Egli può esercitare i 
diritti a lui spettanti, in forza di essa, iu 
ogni paese tedesco. La legge ciettorale del. 
impero provede al diritto di elezione al- 
V assemblea dell'impero germanico. 

S$ 3. Ogni tedesco ha il diritto di sta- 
bilire la sua dimora e il suo domicilio in 
ogni luogo del territorio dell’ impero, di 
acquistare possessi d'ogni sorta e di di- 
sporne, di esercitare ogni ramo d’ industria 
e di acquistare la cittadinanza comunale. 

Dal potere dell’ impera saranno stabilite 
per tutta la Germania le condizioni per la 
dimora e il domicilio mediante una legge 
di naturalità, quelle per 1° esercizio d’ un 
ramo d’ industria, mediante una legge in- 
dustriale, 

$ 4. Veruna Stato tedesco è autorizzato 
a fave tra i suoi appartenenti e gli altri 
tedeschi alcuna differenza nel diritto civile, 
penale e di procedura, la quale differenza 
pospone questi come stranieri. 

S 5. La pena della morie civile non 
avrà luogo, e cesserà nei suoi effetti lad- 
dove è di già pronunziata, in quanto che 
non ne siauo lesi diritti privati acquisiti. 

S 0. La fibertà d’ emigrazione non è 
limitata per parte dello Stato; diritti d’al- 
binaggio non possono essere riscossi. 

L'oggetto dell’ emigrazione è sottoposto 
alla tutela e al provedimento dell'Impero. 


ARTICOLO IL 


$ 7. Dinanzi alla legge non ha valore 
alcuna diversità di rango. La nobiltà come 
rango 0 condizione, è abolita. 

Tutti i privilegi di rango sono aboliti. 

I tedeschi sono uguali innanzi alla 
legge. 

Tutti i titoli, in quanto non sono con- 
giunti con una carica, sono aboliti e non 
è lecito introdurli di bel nuovo. 

Veruno appartenente allo Stato è auto- 
rizzato ad accettare un ordine cavalleresco 
da uno Stato straniero. 

GI impieghi publici sono egualmente 
accessibili per tutti che ne sono capaci. 

Il dovere di porre le armi è uguale 
per tutti; il farsi sostituire non ha luogo. 


ARTICOLO II. 

S 8. La libertà personale è inviolabile. 

L'arresto d'una persona, tranne il ca- 
so che uno sia colto sul fatto, non può 
avvenire che in forza d’ un ordine giudò 
ziario motivato. Questo ordine deve essere 
comunicato all’ arrestato nol momento del- 
l'arresto, od entro le pmme ventiquattro 
ore. 

L'autorità politica è obligata nel corso 
del seguente giorno o di lasciare in liber- 
tà o di consegnare all’ autorità giudiziaria 
ognuno ch’ ella ha preso in custodia. 

Ogni accusato deve essere messo in li- 
bertà verso prestazione d’ una cauziorie o 
malleveria da stabilirsi dal giudizio, in quan- 
to non sussistano contra il medesimo for- 
ti indizj di un grave delitto criminate. 

In caso di imprigionamento applicato 0 
prolungato illegalmente, il colpevole, e in 
caso di bisogno lo Stato, è ‘tenuto alla sod- 
disfaziono e al risarcimento di chi venne 
leso. 

Le modificazioni necessarie per VP arma- 
ta e la marina, concernenti queste dispo- 
sizioni sono riservate a leggi speciali. 

S 9. È abolita la pena di morte, tran- 
ne ove la fegge di guerra la prescrive, o 
il diritto marittimo, in caso di ammautina- 
mento fa ammette, così pure te pene della 
berlina, del marchio e della punizione cor- 
porale. 

S 10. L'abitazione è inviolabile, 

Una perquisizione in casa è ammissibi- 
le sottanto : 

1. In forza d'un ordine giudiziwio, il 
quale deve essere partecipato alla parte in- 
teressata 0 tosto, a entro le prime venti- 
quattro ore, 

2. In caso di persecuzione in flagrante 
da impiegati autorizzati dalla legge. 

5. Nei casi e con le formalità in cui 
la legge la accorda a determinati imprega- 
ti in via ccecezionale, anche senza ordine 
giudiziario. 

La perquisizione della casa, ove è fat- 
tibile, deve seguire in concorso di coabi- 
tatori, 

L'inviolabilità della casa non è ostaco- 
lo all'arresto d'uno inseguito giudizial 
mente. 

$ 11. Non è lecito di sequestrare Jet- 
tere e carte, tranne nel caso di arresto 0 
di perquisizione domiciliare, soltanto in 
forza di ordine giudiziario motivato, il qua- 
le dleve essere partecipato alla parte inte- 
lessata tosto, o entro le prime ventiquat- 
tro ore, 

$ 12. Il segreto delle lettere è gua- 
rentito. 

Le limitazioni necessarie nei processi 
criminali ed in casi di guerra, sono da sta- 
bilirsi dalla legislazione, 

(Surà continuato) 
(Città libere) 
Lubecca, È gennajo 

Un decreto dal consiglio emanato que- 
sl oggi promulga l'eguaglianza politica de- 
gl Israeliti ai Cristiani. 

(G. di Vienna ) 


BELGIO 


L'Indépendunce dei £ e 3 di gennajo 
serive da Brusselle in data del 51 dicem- 
bre: Sua Eccellenza il coute di Woyna 
presentò al re in udienza privata un rescrit 
to, nel quale le Loro Maestà | Imperatore 
d'Austria Ferdinando e l'Imperatore Fran- 
cesco Giuseppe, partecipa il primo la sua 
abdicazione, ed il secondo la sua salita al 
trono, 

Il conte di Woyua consegnò al re nel 
medesimo tempo il reseritto, ond' egli è ac- 
ereditato presso la Maestà sua come in- 
viato straordinario e ministro plcnipoten- 
ziario di Sua Maestà Imperiale Reale Apo- 
stolica. 

In quello stesso giorno il conte Ermo- 
lao di saint Marsan porse al re il rescritto, 
in forza del quale è finita la missione, on- 
de era Sua Eccellenza incaricata presso la 
Maestà Sua come inviato straordinario e 
ininistro plenipotenziario di Sua Maestà il 
re di Sardegna, 

Il sig. di Saini-Marsan diede al re nel 
inedesimo tempo la risposta del suo So- 
vrano alla credenziale recata dal principe 
di Ligne. 

‘(Dall Appendice serale delli Guzzetta 
di Vienna del 9 corr.) 


FRANCIA 
Parigi A_gennajo 

«La Francia, non so se mi dica repu- 
blicana, o meglio imperiale, ha ricevuto una 
prima lezione dalla Russia e dalla Inghil- 
terra; — La Francia si apparecchiuva ad 
intervenire nella Italia centrale Pontificia. 
Armi per mare, armi per terra, tutto era 
pronto per invadere la Romagna, ma già 
da lungo tempo non è più in poter della 
Francia di operare a suo talento., Prima 
conveniva attendere il beneplacito inglese; 
oggi conviene attendere anche i responsi 
dell’ Autocrata. Ecco il fatto in prova del 
detto. La Russia e | Inghilterra hanno di- 
chiarato, che quando la Francia continui 
nel proposito d’ intervenire negli Stati Ro- 
mani, esse due Potenze avranno questo 
fatto per una dichiarazione di guerra. 

(G. di Lucca ) 


INGHILTERRA 
Landra 2 gennajo 


Leggesi nello Spectator: Alcun tempo 
fa noi dicemmo che i Francesi quando vo- 
gliono cambiare semplicemente un ministero, 
cambiano il governo, e che in luogo di 
rialzare il carro, lo rovesciano. Così avven- 
ne da sessant'anni a questa parte, e così 
avverrà per lungo tempo ancora. Qual fu 
il risultato dell'ultima rivoluzione? Quello 
di rimetter le cose come cerano al loro 
principio, Nel 24 febbrajo, il signor Odilon 
Barrot tra chiamato dal re; nel giorno 24 
dicembre il sig. Odilon Barrot era chianmato 
dal presidente della republica, A prima vista 
sembrerebbe dunque che i Francesi abbiano 
commesso un grande sbaglio nel corso di 
dieci mesi; essi fecero una rivoluzione, 
quando altro non volevano che una rifor- 
ma, Giò fu una vera sorpresa. Questo buon 


uomo di Barrot, il grande sacerdote della 
riforma, sedeva tranquillamente ni banchetti 
sorridendo con molta compiacenza a quelli 
che lo circondavano e a sè stesso: allor 
ché, ohtime! dietro fui sorgeva la republica, 
la quale dava un calcio al suo sedife e con 
sorpresa generale prendeva il posto lasciato 
vuoto. Eccolo era che riprende i sensi, che 
si rialza, e nel pulire il suo abito, e rimet- 
tersi il cappello, torna a sedere tranquilla- 
mente nell'antico suo posto. Sembra adun- 
que che ciò sia stato soltanto un sogno, ed 
è ciò vero? Ohimé! È possibife che la ri- 
voluzione sia stata uno sbaglio; è possi- 
bile che altro non si volesse che la rifor- 
ma; è possibile che questo universale ca- 
taclisma di re e di nazioni cadenti gli uai 
sulle altre, non sia stato che un mero acci- 
dente; ma di tutti gli sbagli il più rimar- 
chevole ed il più funesto quello sarebbe 
d’ imaginare che tatto ciò sin stato fatto 
per nulfa, Consimili accidenti non possono 
accadere ai popoli impunemente... Un'an- 
tica monarchia fu messa in pezzi, una lunga 
lista di principi liberali ed eminenti fu 
sparsa al vento come. polvere; un’ intera 
società fu rovesciata, e Y universo venne 
seosso fino dai suoi fondamenti; e tutto ciò 
non sarebbe che uno sbaglio leggero? ed 
altro non sarebbesì fatto che recitare la 
commedia di Shakspeare: molto strepito 
per niente! Come! il vecchio fiacre dello 
Stato è semplicemente andato troppo lungi 
nella strada: passò oltre il numero: ecco'o 
di ritorno che si arresta tranquillamente alla 
porta ove voleva entrare. Le buone genti 
che stavano là dentro, dopo un così aspro 
viaggio, discendono tranquillamente di car- 
rozza, scaricano i loro veechi bagagli, e 
s' immaginano di essere alfine tranquilla- 
mente al loro domicilio, Piacesse al cielo 
che la cosa fosse così! Ma sarebbe solen- 
ne follia il erederlo. Del resto i Francesi 
sono sempre stati così; essi vanno dall’estre- 
mo scoraggiamento all’ estrema confiden- 
za. Il giorno in cui la rivoluzione cadde 
sopra sè stessa, i cittadini perdettero la 
testa e credettero che tutto fosse finito; 
oggi che la rivoluzione è momentaneamen- 


te vinta, essi credono che tutto siasi otte- 


nuto, e che altro loro non rimanga che tor- 
nare alle antiche abitudini. .... Ora 
il governo republicano, non già la republica 
essa medesima, fu abbattuto, resta un conto 
da regolarsi tra l’ istromento e quelli che 
se ne sono serviti, Come noi l aveva- 
mo detto in altra occasione, è possibile 


! che i partiti, if quali lanno fatto nominare 


Bonaparte, siano andati più lungi di quelio 
che volevano. Egli è lo stesso come quella 
brava gente di guardia nazionale, che in 
febbrajo gridava: Viva lu riforma! e gridò 
tanto forte, che fe si diede più di quello 
che non chiedeva. Ebbene! 1 monarchici di 
tutti i colori gridarono: Viva Napoleone ! 
Ma così bene e così forte che senza volerlo 
hanno ereato*un vero Napoleone, ed hanno 
fatta una creatura vivente di ciò che essi 
credevano un fantoccio. 
( G. di Francoforte ) 
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SPAGNA 
Maprin 24 dicembre 

A Siviglia, alcuni insensati tentarono 
d'impadronirsi dell’ arsenale, ma questo 
teniativo andò completamente a vuoto. Gli 
autori di questo rid'co!o movimento furo- 
no arrestati. Essi appartengono ulla feccia 
del popolo. 

Il Ministro della guerra ricevetto rag» 
guagli sulla cospirazione di Siviglia, la 
quale aveva per iscopo d’ impadronirsi 
delle armi custodite nell’arsenale, e di ur- 
restare tutti i publici funzionarj, onde ab- 
bandonare poscin la città al saccheggio. | 
congiurati avevano pure V idea di far met 
tere dell’ oppio nelle vivande dei soldati 
che stanno di guardia al palazzo. H mini- 
stero della guerra seppe inoltre che i co- 
spiratori, dopo aver addormentate le sen> 
tinelle, avrebbero occupati tutti i posti mi- 
litari, L'arrivo del brigadiere Guellemia 
rese nulli questi progetti. 

Altra del 25 dicembre 

A Siviglia venuero fatti molti arresti in 
seguito alla scoperta dell’ ultima congiu- 
ra. Si crede che alcuni individui implicati 
nel suddetto affare, come rei principali, sa- 
ranno condannati a morte, 

Le notizie di tutte le altre provincie 
sono soddisfacenti. La tranquillità sembra 


regnare sopra tutti i punti, 
( G. di Francoforte) 


AVVISI 


Restano avvertiti i signori Socj alle opere 
dell’ II. e Rev. M. Vescovo di Verona, che 
Essendo mancato a' vivi Francesca Zanibo- 
ni distributore delie opere suddette venne 
sostituito il signor Antonio Vittori Carte» 
lajo in Via Nuova al Civico N. 774 dal 
qual potranno avere anche quei volumi 
che per avventura non gli fossero stati con- 
segnati in addietro, 

È uscito il Volume VII a L. 5: po 
iii ii iure 
N. 6457. 

AVVISO 

Rimasto vacante presso il Tribunale 
Provinciale di Belluno un posto di Curso» 
re, cui va annesso lo stipendio di annui 
fiorini 500, si rendono avvertiti gli aspi-- 
ranti a produrre la rispettiva supplica, nel 
termine di un mese decorribile dalla pub- 
blicazione del presente avviso, indicando 
nello stesso tempo se e quali parentele ab- 
biano cogli Impiegati di questo Tribunale, 
giusta le relative Risoluzioni Sovrane in 
COSO. 

Dall'I. R. Tribunale Provinciale, Bel 
luno IL dicembre 1848, 


Pel sig. Presidente in permesso 
MUTINELLI Cons. 


Rigo Cons. 
Zudra Cons, 


— ________{- ot A 


KUNDMACHUNG 


Gefertigter hat aus Wien cine Auswahl 
von neuen Stibeikuppeln, porte-#pees und 
Borden, so wie Distinclons-Sterne cerbalten, 
und emplielt sich hiermit dem loblichen 
Militair. 

Scine Niederlage ist in Via Nuova N. 761, 

Angelo Righetti, 
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IMPERO AUSTRIACO 


pEr 


PARTE UFFICIALE 


Al comando superiore dell’armata ope- 
fanto in Ungheria continuano a giungere 
invii sì copiosi non pur di danaro e di 
fascie, ma altresì di lavori feminiti per di- 
fendere le milizie dal freddo, che ( quan- 
tunque esteraino sempre i giornali sinceri 
ringraziamenti dei doni particolari), nondi- 
meno io mi stimo personalmente e con pia- 
cere obligato a rendere in generale le più 
cordiali mie grazie per sì bei saggi di veri 
patriotici sensi. 

Una simpatia così universalmente spie- 
gnta per la giusta causa, cui non è alieno 
neppure il hel sesso, non può che ncorag- 
giare i valorosi nositi noldati, | quali fedet- 
menté devoti all’ Imperatore ed u' suoi sa- 
eri diritti, non rifluggono nè le fatiche di 
una campagna in sì cruda stagione, né al 
sacrifizio eroico della lor vita, per ottenere 
ai loro concittadini, sotto la vittoriosa ban- 
diera a cui hanno giurato, la tranquillità, 
la pace e il quicto godimento della costi- 
tuzione concessa dal Monarca. 

Buda, 8 gennajo 1949. 


Alfredo Principe di Windischgriitz 
Feld-Maresciallo 
(Dalla Gazz. di Vienna dell’ corr.) 
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ReTTIFICAZIONE DEL TX. BULLETTINO 
DELL ARMATA. 


Si tegge iu più fogli (e noi pure ap- 
poggiati all'autorità della Gazzetta di Viea- 
na lo abbiamo riferito ) che « le religme 
del corpo sconfitto di Perezel, dopo il com- 
battimento di Moor, si ritirassero con circa 
8 inila uomini ad Alba reale, » 

Ma quest aggiunta arbitraria, non sap- 
pinmo per quali motivi, certo però al tutto 
erronea, È intrusero i fogli nel rapporto 
che publicarono, sostanzialment: nel resto 
fedele, del tenente-maresciallo barone Jcl- 
lacie. 

Di tutta l° infanteria nemica si ritras- 
sero appena per Moor da 50 a 60 uomini; 
la sola cavalleria ed artiglieria fuggì di ga- 
luppo attraversando il detto luogo. Perciò 
l'infanteria di quelcorposi può stimare come 


interamente distrutta, nè v' è proposito di 
parlare d'un avanzo di 8 mila uomini, 

Tanto nell'interesse della verità ed a 
rettificazione del rapporto publierio colle 
slampe. 

Pesth, il 6 gennajo 1849. 

Per ordine di S. E. if Bano di Croazia 

ZeisBeRG genceral-maggiore 
Capo dello stato maggiore del primo 
corpo d' armuta 


PARTE NON UFFICIALE 
Vieani 9 genmajo 


Sappiamo dall’ Uagheria, che ivi Kossuth 
fu dichiarato proscritto, La figlia Zichy 
la quale, a cagione del terrorismo di Kos- 
suth, ha perduto due de' suoi membri, avea 
esso 11 piedi, come fu detto, uncorpo franca 


HI 


dere dei giorni assai tristi, Dappertutto ove î 
Kossuthiani si ritirano dinanzi agli Impe- 
riali, incendiano non solo i magazzini di 
fieno, cd ogni sorta di provigioni che non 
passono trar seco, ma bene spesso ap- 
piccano il fuoco anche alle case di cam- 
pigna ed ai villaggi, sognando dì preparare 
agli Imperiali, mediante siffatta devastazione 
del proprio paese, il destino ch'ebbe a toc« 
care in Russia ai Francesi. 

Ma WindischgrAiz l'Indugiatore (Cwicta- 
tor) non fa marciar inmanzi alcun corpo 
d'armata qualora non siasi prima abbi 
stanza proveduto di viveri, e che il pacse 
alle spalle mediante una improvisata ammi- 
nistrazione nun sia fatto tonvenientemente 
sicuro. €.ò stante, è uopo currer sovente: mot 
ta via di quà e di là per avere furaggi, ed i 
paveri contadini per procurassi un iilimentò 


a au spese per inseguire l'agitrasia hmadit 6 ue iistesta sono costretti a peltegrinareativora 


ta una taglia di 50,000 fiorini sopra il suo 
capo. La forza che il capo ribelle ha con sè è 
calcolata dagli gi 10 mila uomini: una parte 
più piccola crasi ritirata nella direzione di 
Waitzen, Ad eocezione d’ una colonna spe- 
dita in ajuto del tenente-maresciallo conte 
Schlick, dicevasi che l'armata in Buda-Pesih 
ristorerebbesi qualche tempe dei sofferti di- 
sagi. 1 Rumeni di Transilvania, inferociti 
dalle atrocità esercitatevi dai Magiari, orga- 
nizzarono un corpo franco di QTTANTAMILA 
Valacchi con danko alfa testa, non il poeta 
celebrato da Beck, ma un già praticante 
di posta. | prigionieri ungheresi, essendone 
idonei, sun ricevuti dal militare, gli altri 
spediti alla lor patria. I conti Casimiro e 
Lodovico Batthyany e il ministro Deak si 
troverebbero già negli arresti. Sono assai 
vantaggiate, coll’ essersi tolti di mezzo molti 
impedimenti doganali, fe condizioni del com- 
mercio wa l'Austria e l Ungheria, 


Altra del 10 dello 


Si scrive da Pesth, che le truppe ma- 
giare furono nelia for fuga raggiunte a 
Szolnok e interamente distrutte. Il ministro 
della guerra Meszaros è prigioniero insieme 
a 22 membri della camera dei deputati. 

(GU) 
Gratz 6 gennajo 

Le notizie provenfenti dall’ Ungheria 
vanno tutte d’accorda in ciò, che questo 
paese al finire della campagna abbia a ve- 


più oltre, né meglio stanno le cose coi 
possidenti delle signorie, lo stesso ho avuto 
a parlare con certuni i quali possedono più 
di cento mila jugori di tetreno e sono po- 
veri. Essi da tempo immemorabile assegna 
rono ai lore contadini alcuni tratti di tet- 
reno verso l’obligo di lavorare unitamente 
a quelli anche i fondi signorili; i contadi- 
ni vi erano tanto avvezzi che i padroni non 
ne tenevano pure special sorveglianza. Qg- 
gidì i contadini o pretendono una mercede 
così alta che le spese sorpasserebbero la 
rendita, o pure non vogliono lavorate af- 
fatta, nè v' ha ahi supplirli. Le signorie 
perciò nulla rendono, e per di più vanno 
a rovina; e che i sigpori non abbiano alcun 
credito è in vista della economia finora 
tenuta dai Magiari molto facile a compren- 
dersi. Aggiungi l odio salito al colmo fra 
tutte le nazionalità che' abitano lo stesso 
paese, la mala usanza deî Magiari di riguar- 
dare sè stessi come i soli signori del paese, 
e finalmente la terribile demoralizzazione 
sparsa oggidì per opera di Kossutli e con- 
sorti. Queste somo in fatto tristi condizioni, 
torbide prospettive del prossimo avve- 
nire. 

Per buona ventura tra gli Slovachi, Ru- 
teni etc, non parlasi della minima avver- 
sione ai Tedeschi. A nessun altro stipite 
ungarico, in fuor dai Magiari, cadrebbe in 
pensiero di escludere i Tedeschi dall’acqui- 
sto di beni fondiarj, e meno di tutti aglì 


Slovachi, i quali costituiscono la popolazione 
prineipale oltre alla magiara nelle grandi 
pianure. Qualora perciò questi ultimi deb. 
bano tenersi contenti d'una nazionale egua- 
glianza di diritto, nulla potrà ostare ad una 
emigrazione germanica in massa, e in ciò 
sta ben anco il miglior mezzo a ripristinare 
nell’ Ungheria il ben essere interno, e nel 
tempo stesso porre un argine alla mal 
fondata inquietudine degli Slavi in Ger- 
mania. Quanto lo vi serivo non sono sem- 
plici ssservazioni di taluno, ma il risultato 
di nfolte e Uiverse notizie. 

Ki i (6. U.) 

S Praga 9 gennajo 

Per quanto udiamo, il ministero ha la in- 
tenzione di istituire in Praga una Univer- 
sità slava, in cambio di che si fonderà in 
Viétizia erna Università tedesca nel più gran- 
divsu stife. 11 sistema d’ eguaglianza di di- 
ritto dapprima stato proposto per Praga era 
‘tile, che ciascuna cattedra doveva occuparsi 
da un professore per una lingua e da un 
assistente per l'altra. 

(6. U.) 

STATO PONTIFICIO 


Roma, 6 gennajo 

51} ministero dopo la rinuncia definitiva 
edi Galletti e Camerata alla Giunta suprema 
diStato, ha assunto il nome di Commissione 
provisuria di Governo degli Stati Romani. 

Oggi corre voce che il ministero sia per 
devumporsi e dissolversi ; se ciò avvenisse, 
si verificherehbe Vuna delle due: o il gir- 
colo popalare entrerebbe al governo de’ pu- 
bliei affari, e lo Sterbini presidente del me- 
desimo: cireolo assumerebbe | autocrazia € 
la. dittatura; o si istituirebbe un Governo 
ivico-militare composto dello stato maggiore 
è appoggiato dalle diecimila bajonette della 
Guardia ciuadina. Il primo modo di com- 
posizione governativa è sventuratamente più 
probgbile ehe il secondo, mancando nella 
Guyrdia civica energia, concordia, centro cd 
unità di azione. 
i P. S, lo questo momento ricevo sicura 
motizia che il Governo di Napoli ha spinto 
6,000 uomini tra fanteria e cavalleria alle 
frontiere degli Stati Romani, verso Ceprano. 

Questa notte il Governo romano ha 
spedito alla volta di Ceprano due compagnie 
di fucilieri. 

3° Bologna, $ gennajo 


__ L'Unità d'oggi mserisce un articolo che 
in parte gioverà riferire: 

. Non intendiamo di male augurare, se 
disgustati dal vergognoso spettacolo di una 
slumpa traviata tentassimo formare ravvi- 
cinamenti storici, pareggiando la nostra con- 
dizione attuale colle sterili dispute dei so- 
fisti e dei retori nella capitale di Costantino, 
quando fe orde dei barbari s’'ingrossavana 
minacciose nei contorni del Bosforo. Certo 
è però che noi, come allora, assistiamo ad 
un ritardo del nostro legittimo trionfo per 
la petulanza ed il ceco imperversare di una 
slampa gretta ne’ suoi concetti, invidiosa 
alle riputazioni, e ridicola ne’ suoi intendi- 
menti; la quale, suscitando discordie e di- 


Î 


visioni, procura alli nostri nemici un van- 
taggio maggiore di quello che hanno ripor- 
tato colle armi. Ma sia lode al cielo che 
hon perciò disperiamo di giungere al desiato 
scopo, poichè abbastanza il germe della li- 
bertà augusta fecondò nella mostra vecchia 
Europa... Not possiumio tuttavia non pro- 
vare una trista commozione vedentlo la li- 
cenza, che lamentiamo, rintovarsi ogni gior- 
no più audace ed ingiutiosa contro i più 
benemeriti cittadini, e perfino, con un ci- 
nismo ributtante, contro l'augusta persona 
dell’Iniziatore della Ibertà Balian +, al quale 
tatti i popoli più liberi, e quindi più colli, 
tributano seutim ny di gratutudme e di ve- 
nerazione. Non si vuole perciò calunniare 
la nostra patria per un abuso individuale; 
solo ne affligge che fra l'ummensa maggio- 
ranza ilegli onesti, nessutto si tenga in do- 
vere di protestare contro questa periticiosa 
licenza, dannaido all'obbrobrio e al disprez- 
20 gli autor. Questa mancanza di coraggio 
cittadino contro le aberrazioni di una stampa 
sfrenata, e di opinioni funeste, accresce l’au- 
dacia dei tristi, the, senunando massime 
perverse e sovvertitrici, impediscono alla 
publica ragione di formarsi e guidare la 
società, per le vie legali, al trionfo del vero 
e del giusto. Appena si ascoltano interrotte 
voci di disgusto e di rammarico sulla 1m- 
moralità degli,atti e delle persone, quasichè 
bastassero a metter freno alla licenza ed al 
disordine le parole sommesse e timidiuiriente 
pronunciate. intanto noi vediamo ta baf- 
danza dei perversi, dei nemici dell’ ordine 
rendersi maggiore continuamente. È non 


di patriottico sdegno farsi zelanti difensori 
dell'ordine, della giustizia è della libertà, e 
duci di una società cupida di raggiugnere 
il prezioso bene ripromessole dalle libere 
istituzioni. Poniam mente che ogni ritardo 
è un delitto di fesa umanità, di cui la mag- 
gioranza di un popofo è risponsabife in 
faccia a Dio ed ai propry figli. Non disconoscia- 
mo in momenti sì gravi la missione degli 
onesti cittadini; non ten'amoci paghi di rattri- 
starci e dolerci in segreto con isterili famenti ; 
chè una tale condotta, nel renderci colpevoli 
di viltà, ei retribuirà giustamente di un 
giogo tanto più pusante, quanto più vergo- 
gnosamente meritdfo. 
DUE SICILIE 


Intorno alla questione Siciliana publica 
il Times il seguente articolo: 

Dopo aver indicati gli sforzi in questi 
ultimi dì sostenuti per giusuficare la con- 
dotta seguita dal ministero degli affari este- 
ri ed agenti suoi fielle cose del regno del- 
le Due Sicilie, esso giornale soggiunge : 

Quando i membri della dinastia  bor- 
bonica furono cacciati e detronizzati sopra 
diversi punti dell’ Europa, le flotte britan- 
niche contnuarono a proteggere | indipen- 
denza della Sicilia sotto il suo legittimo 
Sovrano, e la saviezza d'un uomo di Sta- 
to britannico seppe allor preservare la li- 
bertà di quell’'isola, difendendo i diritti 
della corona, [I trattato medesimo, che sane 


vediamo con pari energia gli nomini di 
buona volontà animati di nobile coraggio € 


zionava allora il nostro intervento, guaren- 
tiva ai Borboni di Napoli il possesso di 
quell’ isola, Non possiamo noi quindi tro- 
vare Ja minima analogia fra la pobbea se- 
guita a quel tempo da lord Bentinek e quel- 
la ai di nostri adottata d'accordo cotta Fran- 
cia, a fin di spogliare il nostro antico al 
lento di Napoli d'una parte così essenzia- 
le de’ proprj Stati per trasferirli intanto 
ad un'altra famiglia. È noto a'tresì che 
abbiamo altamente disapprovato la politica, 
onde nel 4816 il ministro inglese g Napo- 
li avea satggionato dtta violazione flagrante 
dei diritti ‘partamvntmj dei Sici.iadt, per- 
mettendò. otie si Sospendesséto con un'or- 
dinanza reale que’ diritti impreserittubili, 
stati ristabilbi po anzi sotto una formi 
migliore e novella. Oca, nulla è più as- 
surdo tel vole sostenere, coml fu appena 
praticato, che un ingrastizia e nnimessa 32 
anni fa, possa giustificare. presentemente 
l'estremo opposto, Patto, cioè, d'un iusur- 
rezione, massime dopo che it re di Napoli 
ha dielnarato ta sua formale intenzione di 
ritornare quell’ isota net godimento di tutti 
i diritti e privileg) assicurati dalla cosutu- 
zione del 1812. . 

Questa considerazione non porrebbe in 
alcun modo giust ficare 1 offorne fatta pre 
cipitosamente dall'attuale governo  britate- 
nico di riconoscere la disnuiorazione d'un 
Sovrano col quale, per confession nostra, 
viviamo sul piede d'amicizia e di buona 
fede. Nun si potrebbe nè inanco giustifica 
re l'acquisto d'armi è di munizioni effestine 
to in Lugktilterra: per essere de metere 
trasportate da mandatarj siciliani, col nuio- 
rizzazione del ministero degli affari «stori 
è l'assistenza attiva delle autorità ingtesi a 
Woolwieh. L' interesse, che la Gran Bre: 
tagna fia manifestato per gli affari sicita» 
ni nell'odierno conflitto era sultie ente 
motivo per impegnar le due parti bel» 
ligeranti ad accettare le condizioni  rae> 
comandate dd noi trent'anni fa. 

Fin tà i consigli di tord M mo non ave- 
vano mulla d' inconveniente, e il re di Na- 
poli, non che aderfit a simili condizioni , 
le aveva pure sollecitate. Ora, nessun Ko- 
verno estero  potea prevedere è erédere, 
che un intervento di sì limitata e am che- 
vole na'ura via via convertirsi potesse in 
una violenza arbitraria e insotente, imposta 
agli atti d'un governo indipendente in fae- 
cia de suoi pioprj sudditi, 0 che, netta 
odierna crisi degli affari curopei, si tro- 
vasse un ministro inglese disposto ad in- 
coraggiare un'insurrezione tanto accanita, 
come fu quella di Parigi, e una guerra ci- 
vile più violenta di quella d’ Erianda, o fi- 
nalmente che la nostra politica potesse im- 
piegarsi a incoraggiare e iradire allernat- 
amente le due parti. 

Per una settimana infatti la no-tra flotta 
ha mnacciato e insu'tato il re di Napoli 
nella sua reggia; la settimana appreso, 
abbandonava ella Messina alla sua sorte, 
e, mentre abbiamo rivendicato un diritto 
senza preecdente, quel di dettare alla corte 
di Napoli le condizioni da accordarsi alla 
Sicilia, non abbiamo permesso che queste 


condizione medesime fossero imposta forza- 


Mangio alla giunta insorta di Palermo. 

NdHi hppoggiata a verutn principio di- 
di e senza di un chiaro scopo a tag 
giungere, la nostra politica vacilfò fra i 
due, estremi riuscendo a vuoto iu catrame. 
bi; mentre da parte sua il governo: nupp- 
fetatio lin proveduto cori una ctergla cd 
UL) hood senso, che gli assicurarono | ap- 
poggio delle grandi Potenze; buon senso 
ei enpraia, che nen mancheranno di essere 
riconusciuti nè manco dal parlamento. Nan 
iuiohe ta conte ‘di Napoli ole, d malgrado 
cli quanto è slato faito e detto dal tini. 
stero degli alfari esteri ‘inglese, non potreb- 
he quest’ ultimo operare a suo benuplacito 
n sì rilevante ed ardua questione. L’In- 
‘glrilterra è tanto lontana dal favorire col- 
pevoli ribellioni, quanto datl' Impegiiarsi ad 
iauvili guerre, E benchè V inframmessa an- 
gin-fMrancese avesse ad effetto di prolungar 
du querela e ritardar la puerficazione della 
Steltia:, ton ie potrebbe esser dubbia 1a 
final rigultanza. 

L utgiina nota del principe Cariati met- 
te la questione sopra una salda base, di- 
chiarando che il governo napoletano è già 
bello prote ad arrestarsi nei limiti del» 
le concessioni accordate; esba respinge Pin 
praticabile, proposta di separare | armata 
napoletana dalla sicula; ella ingrunge ai 
governi francese ed inglese di pronunciarsi 
su quanto far «i propongana nel.caso, che 
il toro wltimeittiun fosse: respintà det ivot- 
tosi, e per ultimo annunzia , che la Spa- 
gua reclamò ta sua parte in una conferen- 
zu, in cu trattasi di possessi, che le ap- 
puitennero un. giorno, e che un giorno 
potrebbero ritornare ai Borbohi di Spigna. 
La stessa nota avrebbe potuto aggiungere, 
che, nelli quest one sicihana, si alzò vi- 
gorosa Lt voce della Russia a protegger 
principj. che d'altra parte non si potreb- 
bero impunemettte violare; inoltre, che 
non è al tutto improbabile, che se 1 indi- 
peodenza della cpite delle due Sicilie fos- 
se gfavemente minacciata, vedrebbesi com- 
perire una flotta russa nel Mediterraneo. 

Termina il Tires confermando, che le 
conferenze, le quali doveano tenersi per 
gli affari d'Italia, non avranno più luozgo. 
Fa inoltre menzione del grido, che le Po- 
tenze cattoliche, cioè la Francia, la Spagna, 
I Austria € Nupo'i, s! sono gà intese a ft 
stabilire il Pontefice nel patrimonio di S, 
Pietro, e fornirgli bastevoli forze militari da 


inettere un fine all''anarchig dominante a. 


Roma. 

Quanto è poi a Carlo Atberto, il Tires 
soggiunge, essere giusto che quel Sovrano 
sopporti te conseguenze del suo mal inte- 
sì patrintismo, e che A_NESSUN PATTO NON 
DEE L'INGHILTERRA MACCHIARE LA SUA FAMA, 
DIFENDENDO 1 FALSI PRINCIPI. DELL’ FTALIANA 
RIVOLUZIONE E DEGBI IMPRATICABILI DIVISA- 
MENTI. 

— lu um corfispondenza di Napoli, 
publicata dal Toras del 28 p. p. dicem- 
bre, si legge: 


Quello ‘che’ recentomente' vi ho ambiuii- 
ziato în proposito di ‘un cambianiemo av- 
venuto ficlta , diplomazia ‘russa presso fa 
corte di Napoli, si coriferma. In in È 
boccamento avuto. dal sig. Greptawich, 
poco tempo, col Re, gli ha minifestate è 
sittpauie dell'Imperatore del part” dhe 1 
cons‘glio di noa cedere ad alcunà ‘in; 
fluenza straniera, la quale volesse. im- 
pedirgli di liberamente esercitare le pre- 
rogàtive della sua corona. "Pale dichiarazio» 
nie è stata comunicata’ francamente ai tnt 
nîstri di Francia e d'Inghilterra, e se ne 
osservano già gli effetti sopra il cunte- 
gno dei due diplomanei., Debbo aggiungere 
inoltre; alie essi persistito avrebbero nel 
foro "ultimati riguurdo all'irmata sfeîlia- 
ua, sc l'inviato russo atesse consigliato al 
Ro di agcettarlo. Ma l'arrivo di tre corri. 
ri da Pietroburgo, can dispacci dicliavativi 
delle viste politiche dell’ Impwratore, lia 
opera'o uni tiotevole cambiamento; di io 
vedo che attualmente i sigg. Temple e de 
Rayneval si ritirano tici loro inceramenti. 
Si assicura oh'essi hanno anpunziato if pro: 


classi, quanto a causa della superiorità 
pratica del vigente sistema. DE: 


« Gaeta, 27. dicombre. 


Nol tempo stessi ctie la deputtzione di 
Terracina, preseduta da Monsighor Vesto: 
va di quella diocesi, era ammessa 1 batlk- 
re il piéde del Sarito Padre éd a fare atto 
Hi sudiitanza, Sua Santità sî' è fienarica 
degnata di ammettere il gonfaloniere’ di Pi: 
perno. 

Per compire intanto | tagglagti di quan- 
lo vi fu di più notabile in'Gaudta nel gior 
ho del S. Natale, Incodititititto dal tipor- 
lare HI discorso renutà da '8f. ‘il dll 
Macchi, decano del Sdcrò Collegio, a 8 S 
in quell'occasione i | sa 


a Beatissimo Padre, È : 


« Ti questo solente giorid/ iù dui st 
eclebra la nascita del nostro Divin, Ri den: 
tore, giorno di, benedizioni è di grazie, it 
devano del Sacro Goltegio non salò cità 
interprete dei sentimenti dei cardiltali‘stioî 
edlieghi, ma per it vivo desiderio lie ne 
hanno a lui manifestato, adempie con BAU: 


getto di rinonziare a ciò clvessi chia- | dÎ0 ad'uno dei più grati cover .umiltando 
mano l'attitudine amichevole * du essi te- | 8a Santità vostra gli ardenti voti; ehe 


nuca sibora verso il Re, e' dichiarato che 
quest ultimo cia interamente libero di 
fare quanto g'i fosse piaciute relativamente 
ai Siciliani, e. ehe per parte loro, i rispet- 
tivi governi sì tiservano una eguale li 
bertà: di azione, Si/sa attesi gite uno di; 
essi ha detto in un colloquio privato, che 
mai non aveva pendato ad igtegvenir nell’e- 
sercizio della prerogativa reale; che quan- 
tunque si fosse parlato di far uso della for- 
za, nondimeno mai non vi ‘si era ricorso, 
e che S. M. avea soltanto ceduto alla loro 
influenzi e non ad ordini spediti da essi, 
con sospendere le operazioni militari di 
Messina. Se ereder  devesi a questi diplo- 
matici, tutte le note presentate dagli am- 
miragli e dai mimswi inglesi e francesi 
debbono considerarsi come seritte senz'al-. 
eun line, ed i loro consigli mon sarebbe- 
ro stati se non consigli officiosi, che un 
governo ‘indirizza ad un altro e che ven- 
nero accettati dal Re, perchè aceordavansi 
colla sua volontà, col suo beneplacito e 
suo interesse. 

Regua a Napoli la più perfetta traniquil-" 
lità; e gl impegni dello Stato vi sono 
osnorevolmente adempiti. E funzionari, Ve- 
sercito, la marina sono puntasimente pa- 
gati, ed uno dei principati fornitori del 
governo mi ha assicurato ehe non le si 
fa aspettare un momento pei pagamenti a 
fur dovuti. Quanto af popolo, egli è con- 
tento del suo stato attuale, e si altarima 
così poto pe'suoi diritti cosutuzionahi, che 
io son ho ancora udito una sola persona 
lagniroi della proroga delle Camere. Vi è 
ancota in vigore il codice napoleonico, e 
se la giustizia vi fosse esercitata più rigo- 
rostumente Napoli sarebbe, per quel che 
io eredo, il paese più felice d' Europa. 0 
meccanismo governativo vi opera calla più ‘ 
perfetta regolarità, tanto in conseguenza 
del buono spirito che regna nelle basse 


Col e 


porge all Altissimo, per importati | ogni 
Sorta dì felicità, e la prosperi 6 lunga di 
Lei conservazione, Lertare 
« Se noi passati anni abbiamo noi tut- 
ti innalzate fe nostre mififi Aupphéhevali 
Al Cielp, per agirarte i divini favori, ogg 
‘praditato il Satro “Collegio delle luttuose 
circostanze în cui il Signore per i suoi im- 
penetrabili decreti ha ec alle pote 
stà delle tenebre di affl ggere la Chiesa 4 
il su0 Capo visibile, raddoppià colta hu 
giore efusione del 'euoré le fervide sue pr e 


| ghiere, onde fa divina misericordia richia- 


mando i traviati nel retto sentiero, e dimen, 
licando i passati errori, compensi con altrete: 
tanto consolazione le amarezze che ora ope 
primono il di Lei cuore pitetuo. 

« Sì degni il Durior di ogm bene ra. 
sciugnro ben presto fe nostre lagrime, è 
quelle di tutto l'orbe cattolico e di tanti 
e tanti fedeli suoi sudditi, ed arcicohisca: 


LI TRI Ì 
"la Santità Vostra colla pienezza déi dupi 


celesti, onde, confortata dalla divina grazia, 
possa governare in pace, e ben dinigore ia 
‘navicella di Pietro, agitata ora da furiose 
tempeste, ma contro la quale fe parto del-» 
l'inferno non potranno giammai prevalere. 

« Accolga, Padre Santo; .coll' usata sua 
benignità questo doveroso afficio del Satro 
Collegio, il quale, inseparabile dall’ augusto 
suo Capo, dichiara solennemente di esser 
pronto a versare tutto il suo sangue per 
la Religione, per la Chiesa, per la S. Sede, 
e pel Vicario di Gesù Cristo, a cur lia giu- 
rato fedeltà a tutte prove e perfetta  ohe- 
dienza, 

La S.S. eusì rispose : 

« Se accogliommo sempre con grato ani- 
mo i sentimenti ell ella, sig. cardinale, in 
altre circostanze ci ha espressi a nome di 
tutti i suoi colleghi, aggi li riceviamo con 
gratitudine « con commozione, perchè espres- 
sine’ giorni della calamità, nei quali dl 


n‘ 


d'siderio del conforto è sempre maggiore. 
Nella preghiera perseverante siamo sicuri 
che questo conforto ci sarà conceduto di 
quelfo che sparge fe più dolci consolazioni 
con quella mano stessa con la quale so- 
stiene le bilance della sua giustizia. Desi- 
deriamo vivamente ch' ella, sig. cardinale, 
sia V interprete de’ nostri sentimenti verso 
V intiero Siero Collegio, manifestandogli fa 
fiducia che tutta poninmo in Dio, aflinehè 
la presente tempesta preparata dallo spirito 
e’ insofferenza e imperversata dal soflio di 
di tutte le passioni, sia du Dio calmata, 
quando i fini altissimi della sua sapienza 
saranno conseguiti. Ad affrettare questi mo- 


menti concorreranno mirabilmente le dispo- 
sizioni di cristiana generosità e di esem- 
plare devozione verso la nostra persona € 
la Santa Sede, da cui sono animati 1 suoi 
colleghi, e che noi preghiamo il Signore 
nell’ umiltà dello spirito perchè si degni 
accogliere benignamente e darei tutti quei 
lumi che sono necessarj per preparare i 
irroniì della sua Chiesa. » 

Nello stesso santo giorno il Corpo di- 
plomatico. dopo avere ossequiusamente 
espressi i suoi augurj di prospemtà al S. P., 
alle LL. MM ed alfa R. Famiglia, volle cor- 
tesemente réearsi anche appo S. Eminenza 
il cardinal Macchi, colta scopo di fare in 
tal guisa atto di pari ossequio al Sacro 


Collegio del quale egli è decano. L’ Emi- 
nentissimo in quella congiuntura indirizzò 
a così illustre corpo un ringraziamento pres- 
so a poco concepito ne' seguenti termini: 

«Sono penetrato della più viva ricona- 
scenza in vedermi in questo solenne giorno 
onorato nella una qualità di decano del 
Snero Collegio dal sispettabilissimo Corpo 
diplomatico, e di ricevere i loro augurj di 
felicità, Mi farò um dovere di partecipare 
questa obligante attenzione agli altri cardi- 
nali mici colleghi, i quali ne saranno ben 
lieti, e ricunosceranno in questo atto l’in- 
teressamento dell’EE. LL. all'attuale nostra 
situazione. Il Signore ne suoi impenetrabili 
giudizj ha voluto convertire in amarezze 
gli applausi con cui era festeggiato il suo 
Vicario nostro amato Sovrano, ed ha per- 
messo lo sfogo di brutali passioni, che co- 
strinsero il Sommo Pontefice ad allontanarsi 
anche de'suoi Stati col più vivo dotore dei 
suo ctibfé paterno, e con i gemiti di tutta 
la Cliiesa Cattolica. Ma Iddio è anche padre 
di misericordia infinita, cd abbrevierà que- 
sti giorni infausti, ridonando a Roma e allo 
Stato il suo principe e pastore che con 
maturo consiglio vi larà regnare il buon 
ordine, la pace e la publica tranquillità. 

« Mi giova sperare che gti autori dei 
tanti eccessi che deploriamo, e quei che si 
son lasciati sedurre ed illudere, non tarde- 
ranno a vonfessare i loro torti, e che pen- 
uti richiameranno il loro Sovrano, e gli 
presteranno ta duvuta obedienza. Se amano 
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veramente ln patria, non possono aver di- 
menticato a quale misero stato si ridusse 
Roma nei tempi andati per la lontananza 
del Papa, e che la residenza del Sommo 
Pontefice in Roma la rende capitale di tutto 
l'orbe cattolico, e el'è perciò divenuta più 
grande, più rispettata, e più risplendente di 
quello che fo fosse in tempo de Cesari. 

«Son certo che questo felice combia- 
mento di cose ricolmerebbe di giubilo an- 
che l'EE. LL., giacchè non vi può essere 
alcun sovrano, nè alcun governo ben ordi- 
nato in Europa, e nel mondo intiero, che 
non sin rimasto afflitto dei funesti avveni- 
menti di Roma, e che non brami ardenta- 
mente di veder cessati i tumulti, e rien- 
trare il romano Pontefice tranquillamente 
nel suo Stato ecclesiastico, che paciflenmente 
possiede, son più di dieci secoli. Vi hannò 
le Potenze tutte anche un particolare inte- 
resse per il ben essere e la tranquillità 
delle foro popolazioni cattoliche, le quati 
vogliono, e con molta ragione, che il Vicar 
di Gesù Cristo sia affatto libero e indipen- 
dente, nè soggetto ad alcuna influenza, onde 
possa ne modi convenienti governare là 
Chiesa cattolica, e provedere ai loro spiri- 
tuali bisogni. 

« Perdonino VEE. LL. questa libera ma- 
nifesinzione de'miei sentimenti, che ptoce- 
dono dall’intimo del mio cuore, e che non 
sarà Loro discara, ben conoscendo di quali 
Virtù siano adorne, e quale affetto nutrauo 
per il romano Pontefice ». 


É 


I. R. DIREZIONE DELLE POSTE DI LOMBARDIA 
AVVISO. 


V diendosi procedere ad un secondo esperimento per il riappalto della Posta-cavalli delle stazionì di Barlassina e di Como sia collettipa@ 


mente oppure per ciascuna , sepuratamente, si dichia 


condizioni : 


È. L'affittanza sia collettiva, sia separata delle sun- 
nominate dae Btazioni avrà principio col giorno 1 mag- 
gio 1849, 0 sarà duratura a tetapo indeterminato. 

a. È in facoltà al Mastro di Posta, come alla pub- 
hiica Amministrazione delle Poste, di dare la disdetta 
d'anno in anno camerale, ma P Agmuinisterzione non 
firà uso di questo diritto se non ucl caso di une pre- 
stazione di servizio non consentanea ai regolamenti per 
parte dell'appaltatore, 0 quando s'introducessero è di- 
visassero delle riforme nel servizio non conciliabili col 
contratto, 

3, Ogni offerta, stesa sopra carta con hallo compe- 
tente, dovra essere insinnota in forma di scheda segreta 
all' I. R. Direzione delle Poste di Lombardia nel termine 
addetto, e dovrà indicare chiaramente e precisamente: 

a) il domicilio dell’ aspiraute; 

b) se concurra ad ambedue le Stazioni, od a quale 
delle due; 

4 se ad a quale canone si presterà a favore dell' Erario 
w fosse invece per richiedere da esso annualmente per 1 una 
@ per Paltra o collettivamente per entrambe le stazioni; 


4) in qual modo presterà la voluta cauzione. 

Dovra VPoffeita essere benanco corredata di certificati 
delle competenti Autorta Peali, vidimati dall’ Autorita 
politica e comprogart: ti buona nonna ed i bevi di 
fortuna dll'aspirante. Ogni scheda poi dovrà essere 
chiusa in piego assicurato col suggello dell'offerente, c 
portare esternamente scritta Vindicwzione. Offerta per 
la Stazione a Stazioni di posta în... di cui con- 
corso scade col giorno 3% gennujo 184). 

4. Ogni allerta si ritiene obbligatoria fino alla ema- 
nazione della Superiore approvazione per la delibera, 
dovrà essere ACERRA dalla quitanza originale, od 
in cn autentica di Cassa 0 della Direzione im Milano, 
o dell Ispettorato delle Poste in Como, per un deposto 
sia in contanti di lire 300 per cinsenna delle due Sta» 
zioni, e collettivamente lire Goo pre epirambe, o con 


‘equivalente importo mediante cartella dell'L OR. Monte 


Lombardo-Veneto, od ebbligizioni di Stato fruttanti 
interesse in moneia di convenzione, le une e de altre 
certificate libere da agni vineolo e peso e pel valore 
ruagguagliato secondo l’ultimo loro prezzo di Borsa, 


i È 


a aperto fino al Si gennajo prossimo futuro il formale concorso sotto le seguenti 


Alle obbligazioni di Stato debhono essere uniti i rispat- 
tivi coupons. 

5 Rifiutandosi l'aggiudicatario di firmare il contratta 
o mancando di produrre nel termine di un mese, de- 
corribile dalla comunicatagli approvazione la regolare 
idonea cauzione a garanzia del contratto, il depositg ra- 
dra a favore della pubblica Amministrazione, ove esa 
fosse per procedere ad un nuovo concorso, ferma in tal 
caso P'imtediata di lui responsibilità per quiunque 
danno 0 pregiudizio fosse per derivarne all’ Erario, : 

6 L'Avaministrazione non giurantisce né in tuito ne 
in parte i prodotti riassunti nel Prospetto qui in calce, 
1 quali vengono accennati samplicentento per norma dee 
gli aspiranti 

1 capitoli sono ostensibili presso IT, R. Direzione Au 
lica Suprema delle Poste in Vienna, presso Îg Direzioni 
Postali in Trieste ed Innsbeuek, presso questa Direzio» 
ne e presso gl' Espettora}i delle Puste in Como e Verona, 


Milano, il ag dic embre 1848. 


PROSPETTO DIMOSTRATIVO gli oneri e redditi delle Stazioni di Posta-cavalli in Como e Barlassina 
‘ nell’ ultimo decorso triennio cumierale 1845, 1846 e 1847. 


Canone attuale 


Condizioni principali. 


a favare del contratto 4 Prodotti pei sersicy del seguente Arno, Totale ‘ 
3 1 complessivo 
PA” 
STAZIONI Cavalli SA 
qelri. Rf, dl . d' obbligo di 0a triemi 
Erano” Ri Cauzione È na 
Eraziale | Privato J Erariale | Privato $ Eraviale | Privato 
| Ereceeta liacetezadi human n I lorscicne sesto --2-) mamme cati Linitemcimiei) Rione Mib tec 
COMO . . . L — To0o 15683, +5) {262.15 #18964. 24] 1137. 37 f{23300. 23] 3105. 65 69973. 19 
BARLASSINA . = 3000 11664. 851 4978. 15 fa8497. 20] 4236. 22 [31945. 33/3738. 19 98059. 94 
I O I O PENTA Se ei RARI I 


L’I. R. Consigliere Direttore 
BOECKING. 
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FOGLIO DI 


IMPERO AUSTRIACO 


cn 


Vienna 11 gennajo 


Non è chi non vegga l'importanza del 
rigettare che fece la camera il 4° para- 
grafo dei diritti fondamentali. Sc la risolu- 
zione della Camera fece P 8° gennajo te- 
mere che fosse inevitabile un serio conflitto 
tra i consiglieri della corona e la dieta, 
nella risoluzione di jeri essa dieta rimosse 
una tale apprensione, e afferrò if punto di 
prospettiva, ond’ ella può unicamente con- 
durre a buon fine l' impreso. 

Risoluto il principio, sarà facile di con- 
venire sulle sue conseguenze; nel caso 
contrario un accordo sarchbe stato impos- 
sibile. - é 

È per altro nell'interesse dell’ univer- 
sale: che segua la dieta una politica, la 
quale abbia in vista le basi della propria 
esistenza, i bisogni reali del popolo. Le 
cose meramente teoretiche sono in politica 
le più improfittevali, e le passioni che sor- 
gono dall’ attenersi all’astratte teoric, nella 
pratica apportano la mala riuscita delle 
grandi imprese politiche. Parlanti esempj 
ne abbiamo sott occhio nelle duc assem- 
biec costituenti germaniche a Berlino cd a 
Francoforte. Il voler combinare uno Stato 
federale, mentre tutti i vitali clementi pa- 
reva accennassero ad una confederazione 
di Stati, ha spinto una di quelle assemblee 
in permanente conflitto coll’ ordine attuale 
di cose, intanto clie l’altra tentò d’ incar- 
mare principj anti-monarchiti sotto colore 
di tendenze democratiche, ce andò fallita 
per |’ opposizione della corona e della 
maggioranza del popolo intimamente unito 
alla medesima. i 

‘Tanto il priuciplo monarchico è un Di- 
sogno de’ popoli, sì strettamente legato con 
‘ tutte le leggi e col tenor di pensare dell'età 
nostra, che la opposizione al $ 1.° dei 
dirilti fondamentali per parte dei ministri, 
non pur fu dovere nelle attinenze Îoro col- 
la corona, ma nella stessa loro attinenza 
col popolo. Esso non soffre oggidì verun al- 
tra forma di governo, fuor quella che rap- 
presenta in realtà l'interesse dell’universale. 
Egli si abituerà tosto alle leggi che son 
l’espressione de’ suoi bisogni, c rimoverà 
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da sè quello che, senza capirto, fosse co- 
stretto di ammettere come bisogno supposto. 

Nonostante che dopo lo squittinio di 
jeri la questione non sia ancor definita in 
ultima istanza, ma sol prorogata, troppo vici- 
ne sono pur le cagioni ché possono aver 
indotto i deputati della destra a separarsi 
dall’ alleanza che li recò a contraddirsi coi 
loro stessi principj. 

È congettura probabile che ! intelligen- 
za istradata fra il centro e fa destra def- 
nirà la questione, allora quando verrassi 
a votare su quella parte della costituzione 
concernente i poteri dello Stato. 

(Dillu Guzz. di Vienni dell'I1 corr.) 


Altra dello stesso giorno 


Superata finalmente la crisi, la quale, 
secondo alcuni, sembrava porre èn pericolo 
la durata del Ministero, secondo altri, quella 
dell’attuale Parlamento, possiamo rivolgere 
tranquillamente lo sguardo a quanto è pas- 
sato da poco tempo, e trarre una morale 
dagli avvenimenti che vi sono succeduti. 
I Parlamento che siede ora a Kremsier 
è quello stesso che nel mese di giugno e 
in parte nel mese di ottobre teneva le sue 
consulte in questa capitale. Egli è quello 
stesso in cui si sollevarono tante voci le 
quali volevano esortare  perentoriamente 
VP Imperatore Ferdinando, che ha conces- 
so la Costituzione, a risolversi entro 24 
ore, se voglia o meno recarsi nella cit- 
tà del suo Impero, dove il Parlamento 
ordinava che si trovasse presente. Egli 
è quello stesso Parlamento, che inviò un 
messaggio all Imperatore che si trovava 
a Inusbiuck, che oggi ancora non può 
essere letto, senza che spunti sulte guancie 
il rossore della collera e della vergogna. 
Egli è quel Parlamento, che si faceva scòr- 
gere quasiché volesse dichiarare vacante il 
Trono, quando non venisse soddisfatta la 
sua pretesa; la pretesa illegittima di fissare 
la residenza del Principe, che it Parlamento 
non ha alcun diritto di determinare 10 uno 
Stato costituzionale. 

Vedemmo, come in questa Camera roz- 
zamente, senza riguardi e solo a fine di 
rattristare, fu mortalmente afflitto il cuo- 
re di un nobile Principe; udimmo in qual 
modo fu accolto il nome del grande Ra- 
detzky dopo la battaglia di Custozza, nel- 


nn 


L’ Associazione e la distribuzione si fanno in 
Ferona presso l Edilore Antonio Faizienio 
alla Tipografia del Foglio, contrada S. Eu- 
femia N. 545. 


Fuori di Ferona presso tutti gli Uffici poelalt. 


Lettere, pucchi e denari nou si ricevonia «e 
non franchi di spesa. 


l'atto medesimo ch' essa Camera nfostravasi 
ubbriaca d’entusia»mo pei traditori polacchi, 
italiani, ungheresi. Vedemmo nel mese di 
ottobre come il Presidente del Parlamento 
Strobuch venne rimosso con ischerno dal 
suo seggio, com’ egli e ì suoi colleghi De- 
putati boemi, secondo le Zoro propria con 
fessione, dovettero fuggire da Vienna per 
salvare la vita loro e la indipendenza. 
Fummo spettatori delle scene, che avven- 
nero nella sala del Parlamento, al mu- 
tarsi ch’ ci fece in conciliabolo, afferrando 
le redini del potere esecutivo. Lo vedemmo 
denotare |’ assassinio di Latour come un 
atto di propria difesa. Lo udimmo farsì 
intercessore degli assassini, Sentimmo, co- 
me in guisa tutt altra che costituzionale, 
votca consigliare e indicare al Monarca la 
scelta de’ suoi Ministri, Ulimmo i suoi or- 
dini alle amministrazioni delle strade fer- 
rate, di non trasportarvi Ie truppe impe- 
riali. Vedemmo come sotto il suo scudo, 
sotto la sua direzione un popolo, in parte 
da esso traviato, si precipitava nella ruina. 

Perchè facciamo menzione di tutte que- 
te cose, sulle quali tanto di buon grado 
si vorrebbe stendere il velo dell’ oblio ? 
Lo facciamo dapprima per dimostrare, come 
secondo un’ antica esperienza, coloro ap- 
punto spiegarono maggiore sensibilità, che 
meno di tutti compatiscono alla sensibilità 
altrui, più di tutti anzi la offendono. La 
sinistra appunto che tante volte, e senza 
celarlo, offese |’ Imperatore col mezzo dei 
suoi oratori più parolaj, fa quale voleva 
menomare i diritti della Corona: che prese 
apertamente partito per la Polonia contro 
l’Austria, per 1° Ungheria contro l’Austria, 
per la Lombardia e la Venezia contro PAu- 
stria; che farneticò per Carlo Alherto, per 
Kossutli, per Pulsky e per qualunque tra- 
ditore polacco, allo stesso grado, onde 
avversava Radetzky, Jelacic, Stadion; que- 
sta sinistra appunto fe’ mostra di sentirsi 
straordinariamente offesa nell’ alta sua di- 
gnità, quando i ministri dichiararono ri- 
spettosamente alla Camera, e protestarona 
poi con altra espressa dichiarazione, di 
mai non aver avuto intenzione di attac- 
care per nessun riguardo i diritti del Par- 
lamento, 

Avemmo ancora un altro motivo di 
mentovare il passato del Parlamento, Più 


membri di esso portarono ) accusa che 
molte persone, che una parte della stam- 
pa, e fra. gli altri il Lloyd, perdesseto 
d’ occhio la stima loro dovuta. Noi siamo 
però di parere che a nessuno sia dovuta 
la stima. La stima vuol essere acquistata. 
Al’ ufficio di Deputato del Parlamento tri- 
butiamo la nostra stima, coll’ aderire c o- 
bedire alle disposizioni del Parlamento, quan- 
do hanno ottenuto la sanzione della Coro- 
na; alla persona di un Deputato del Par- 
lamento noi tributiamo la nostra stima al- 
lora soltanto, quando ei la merita. Se una 
stella maligna ha condotto nel Parlamento 
degli uomini i quali non godono nè la 
stima del paese, né la nostra, noi non ne 
abbiamo colpa. Se avessimo potuto impe- 
dirlo, lo avremmo fatto. 

Notiamo che un giornale di quì, 
favoreggiante la coalizione ormai sciol- 
ta della destra e della sinistra , ci fa 
carico di aver parlato di mandur via i So- 
vrani del Parlamento, Tutt altro. Noi ab- 
biamo sol fatto cenno della loro rinun- 
cia, Credemmo, che avendo sostenuto per 
tanto tempo la parle di Sovrani, essi stessi 
riputerebbero disconveniente alla loro di- 
gnità di assumere l'ufficio di un Rappre- 
sentante costituzionale del popolo. Dicemmo 
alla lettera: « | Sovrani, quando abdicano, 
sì ritirano per sempre dalla vita publica ». 

Noi non parlammo di sciogliere il Par- 
lamento, ma non già perchè fossimo del- 
l'opinione che la Corona non abbia il di- 
ritto di scioglierlo e di rimettere di bel 
nuovo al popolo il suo diritto elettivo . 
Noi siamo anzi fermamente persuasi, che 
la Corona abbia questo diritto, e soster- 
remo occorrendo questa nostra opinio- 
ne in faccia ai nostri lettori. Ma non 
pariammo dello scioglimento di quel Corpo, 
perchè prevedemmo con tutta ragione che 
il $ 4 del progetto dei diritti fondamentali 
non sarebbe accettato; perchè in generale, 
e tranne casi raci, noi abbiamo delta mag- 
gioranza del Parlamento un’ opinione sì 
grande, quanto è piccola quella che abbiamo 
per la minoranza di esso. Quando per qual- 
siasi sgraziato accidente fosse quest'ultima 
giunta a conseguire la maggioranza, quando, 
come per lo passato, ella avesse tentato di 
favorire i ribelli ungheresi, italiani e polac- 
chi; di distaccare le migliori provincie dal- 
l'Impero; di recar onta ai diritti del Tro- 
no; di impadronirsi del potere «secutivo; di 
prendere partito in aperta sommossa contro 
il potere reale, costituzionale, esecutivo, sa- 
remmo stati dei primi, a proporre alla 
Corona di fare appello al nobile patrio- 
tismo del papolo, dietro la violenta usur- 
pazione di Deputati immemori dei loro 
doveri, 

( Dal Lloyd austriaco tedesco ) 


Kremsier 4 gennajo 


Ecco la dichiarazinne letta dal Ministro 
Stadion nella seduta della Dieta di jeri; 
questo documento caratteristico merita di 
essere riprodotto letteralmente. 


« AI momento in cui Ja Dieta costiluen- 
te va ad intraprendere la discussione dei 
diritti fondamentali, il consiglio dei Ministri 
riguarda come un dovere tanto verso il 
trono quanto al cospetto del popolo di pro- 


nunciarsi sopra |’ altitudine che egli conta. 


di prendere in questa discussione e parti- 
colarmente di far conoscere la sua opinione 
sul primo principio che vì è annunziato. 
Esaminando il principio proclamato nel pri- 
mo paragrafo dei diritti fondamentali , re- 
lativo all’ origine dei publici poteri, unica- 
mente dal punto di vista delle teorie astratte, 
non si potrebbe rivocare in dubbio che un 
simile principio puramente teorico non sia 
fuori di luogo quando si tratta di fissare 
la costituzione con rapporti politici  de- 
terminati. Il Ministero non sì crederebbe 
nemmeno chiamato a prender parte ad una 
discussione puramente teorica nel momento 
in cui bisogna agire e nel quale i pupoli 
dell'Austria attendono con impazienza i ri- 
sultati di queste operazioni intorno al sog- 
getto della costituzione che deve essere 
attivata. Ma qualora si voglia porre 
questa dottrina in capo alla legge fonda- 
mentale dell’ Impero d'Austria, il dovere 
del ministero si è quello di protestare con- 
tro un principio che non è punto conforme 
ai rapporti di fatto e di diritto del nostro 
Stato; principio che al momento in cui si 
tentò di metterlo in pratica nella vita pu- 
blica, fu sorgente di deplorabili traviamenti 
e causa di terribili disordini, Egli è sotto 
l’ egida di questa teoria proposta dalla Com- 
missione come principio della Costituzione, 
che furono violate le legzi, che si cercò di 
resistere apertamente al Potere esecutivo, 
che si fecero traviare le masse, che vennero 
commessi gli eccessi più gravi e che fu 
sparso il sangue del nobile conte Latoue. 
Non avvi alcun motivo di ricorrere a mas- 
sime generali e seduttrici per far adottare 
delle savie leggi pratiche; al contratio l’o- 
pinione publica protesta contro asserzioni, 
in base delle quali si vorrebbe recar la 
questione della Costituzione della patria 
sopra un terreno che sarebbe in comraddi- 
zione evidente colle dichiarazioni della co- 
rona e colla fealtà dei popoli rappresentati 
in questo -recinto. 

Il diritto monarchico ereditario compari- 
sce nella forina. politica della Monarchia 
Costituzionale , come la sorgente sacra ed 
imprescrittibile del Potere supremo. Nei li- 
miti di tal forma governativa, non si po- 
trebbe fissare di nuovo l’ origine di que- 
st ultima e far quindi dipendere ciò che 
esiste da una nuova ratifica. I ministri 
“comparendo perg prima volta in questa 
assemblea, hanno dichiarato che restereb- 
bera fermamente attaccati ai principj della 
monarchia costituzionale : mancherebbero 
essi ai lora doveri e rinegherebbero i loro 
principj, qualora avessero ad acconsentire 
che fossero alterati i gravi rapporti della 
Corona in faccia al popolo ed a’ suvi rap- 
presentanti. 

L'Imperatore Ferdinando I risolvette 

| nel passato mese di marzo di concedere 


una Costituzione, cd acconsentì a dividere 
coi rappresentanti del popolo il potere le- 
gislativo che gli fu trasmesso senza alcuna 
restrizione dai suoi predecessori. Per tal 
modo | Austria era entrata nella famiglia 
degli Stati-costituzionali; ma in forza di 
questi cangiamenti, fa forma monarchica 
non venne punto distrutta nè cessò un 
solo istante di esistere. 

L’'inviolabilità del principia manarehico 
fu conservata dopo il mese di maggio e 
particolarmente nel manifesto imperiate del 
16 maggio, il quale portò a cognizione dei 
popoli dell’ Austria la risoluzione  impe- 
riale, in cui viene annunziato che la Co- 
stituzione concessa il 2% aprile. sarebbe 
sottomessa alla deliberazione dei rappre 
sentanti del popolo, e che a tale effetto la 
prima dieta sarebbe un assemblea: costituen- 
te. Il ministero offrirà alla Dieta un con- 
corso premuroso onde terminare felicemen- 
te la Costituzione sopra una base. confor- 
me di cangiamenti sopravenati nei rapporti 
dapprima esistenti, e prenderà una parte 
attiva alle deliberazioni sopra così fatta gra- 
ve quistione, essendo ennvinio che un ac- 
cordo franco e reciproco è il mezzo più 
pronto e più sicuro per condurre nd otti- 
mo fine l'opera della Costituzione. Ma esso 
deve nel medesimo tempo dichiarare che 
ciò nou potrebbe farsi, se non a condizione 
che il principio della monarchia costituzio- 
nale non abtia a ricevere nessun attacco, 
e che i diritti della Corona non sieno me- 
nomamente messi in questione dalla al- 
ta assembica. Una consimile missione non 
era punto nelle prerogative degli elettori, ed 
è in tal modo che fu compresa dal popolo 
nel suo spirito di lealtà e di gistizia. La divi- 
sione del potere legislativo coi rappresentanti 
del popolo è ai nostri occhi una istituzione 
costituzionale, c |’ asserzione che tutti i po» 
teri debbano emanare dal popolo, è del 
tutto incompatibile coll’ esistenza legale 
della nostra monarchia. Questa divisione 
costituzionale del potere legislativo riposa 
essenzialmente sull inviolabilità dei limiti 
reciproci, e allo stesso modo che non ci 
permetteremmo giammai nessuna usurpa- 
zione, riguarderemo sempre come un dove- 
re di respingerla energicamente. 

Per ciò che concerne in ispecial modo 
il principio enunciato nel paragrafo primo 
dei diritti fondamentali, noi contiamo che 
l'alta Dieta non lo approverà, e crediamo di 
dover dichiarare conformemente alla fran- 
chezza che abbiamo tenuta dinanzi a que- 
sta assemblea, in tutte le nostre risoluzio- 
ni ed in tutti i mostri atti, che riguarde- 
remo sempre come un attaeco diretto con- 
tro le basi inalterabili del principio mo- 
narchico il riconoscimento espresso 0 ta- 
cito del principio su menzicnato, 

(G. di Pruncoforte ) 


( Ungheria ) 


La seguente lettera, data il 9 gennajo 
da Pesth, di un cittadino buon patriota, ei 
venne trasmessa per publicarla; il che tan- 
to più volentieri facciamo, perch’ ella te- 


stifica gli ottimi sensi della massima parte 
degli abitanti di Pestl, e nel medesimo 
tempo conferma, quanto anche Pesth, al 
pari di Vicana, fosse ridotta in servità del 
terrorismo rivoluzionario: 


Caro Amico! 


Ella avrà inteso come abbiamo noi scosso 
lo spaventevole giogo della tirannide, sot- 
to cu il terrorismo di alcuni miserabili 
credea di tenerci avviliti, e come scosso 
lo abbiamo per opera di una intrepida, va- 
lorosa e veramente nobile armata. Duran- 
te la mio presenza costì, io, avea già rac- 
contato che deplorabile vita vi si menas- 
se, e questa, ritornatoche fui, peggiorò di gran 
lunga. Affissi succedeano ad affissi riboccanti 
delle più abbiette menzogne; e all'ultimo 
allorchè il nostro publico, massime i citta- 
dini, cominciarono a insospettirsi, andarono 
gli esaltati sì oltre da PUBLICAMENTE VIETARE 
IL DUBBIO DELLA VITTORIA SOTTO PENA DI 
MORTE. Ciò valga a fornirie un picciol saggio 
della preziosa libertà che noi godevamo. 
Il forsennato Perczel sposò l’idea di voler 
difendere la città, ciò che poi non si ar- 
dì, chiaro essendo a ciascuno che veder 
volesse, ad onta di tutto il terrorismo, che 
i cittadini non rimarrebbero nella resistenza 
spettatori tranquilli, ma che, mentre il va- 
loroso esercito austriaco battesse il detto 
Perezel al di fuori, lo avrebbe la cittadi- 
nanza assalito di dentro, Ma forse andrà 
ella pensando il perchè abbiamo noi tutto 
eiò tollerato sì a lungo. La risposta ne è 
facile. Circonduto sempre da una -gioventù 
infanaticlita e da una bordaglia che non 
avea nulla da perdere, poteva egli il citta- 
dino pacifico arrischiarsi d’ insorgere aper- 
tamente senza saper vicino un valido ajuto? 
Fummo costretti ad inghiottire amaro e a 
sputar dolce. Ed i tristi seppero poi ordire 
sì destramente una vile trama di menzogne, 
da non poter uscire di quella rete nè manco 
V intelligenza più fina. Ora che tutto è 
chiaro, ella può figurarsi il traseeolare di 
tutti, e il dire fra sè e sè di ciascuno: oh 
se avessimo saputo ch eravamo così messi 
in mezzo, oh allora... 1 proclami publicati 
da S. A. il principe di Windischgritz de- 
vono tranquillare tutti i bene pensanti e 
teneri della patria; chè quando appunto si 
credeva perduta ogni cosi, allora ogni cosa 
si è guadagnata, Etia se ch'io vo in molti 
circoli duve si parla colla lingua fuori dei 
denti, ma questa è |’ opinione politica di 
tutti coloro che la pensano dritta. Ai bin- 
coli ed agli agitatori uon si vuole dar ascol- 
to; sembra del resto che siamo noi liberi 
anche da questa maledizione, poiche a 
quanti rimorse la coscienza, niun di loro 
è rimasto fra noi. Pare eziandio che an- 
che l'esercito sia persuaso e maravigliato 
dei nostri sentimenti; egli ci tratta con 
una umanità che gli procaecia fin d’ ora 
universal simpatia, e lo stesso più furi- 
bondo inagiaro mon può non esclamare: 
che brava gente! Adunque ella vede, mio 
caro amico, che noi risorgiamo a novella 
Vita; s' imagini quindi la mia conten- 


{ tezza, unito a una famigliuola per cui 
non ho più da temere come per lo pas- 


sato : alle corte noi siamo ora felici, e 
coll’ ajuto di Dio speriamo di essere per 
l'avvenire, Noi le auguriamo di tutto cuo- 
re altrettanto, c la salutiamo con amorevo- 
le ossequio. 


N. S. 
(Dall’ Appendice serale della Gazzetta 
di Vienna del 12 corr.) 


(Regno Lombardo-Veneto) 


N. 8453-57. Censo 
IMP. REG. DELEGAZIONE PROVINCIALE 
DI VERONA ‘ 


AVVISO. 


Giusta gli ordini emanati da S. E. il 
sig. Feld-Maresciallo Conte RAbETZKY tulle 
le sovr’ imposte straordinarie prediali o di 
altra natura decretate, o che fossero anco- 
ra da decretarsi pel servizio dell’armata, 
non dovranno stare a carico degli affiltua- 
rj o conduttori, ma bensì dei soli proprie 
tarji, non avuto riguardo a qualsiasi con- 
venzione o patto in contrario che potesse 
sussistere fra ì detti affittuarj 0 condulto- 
ri, ed i rispettivi proprietarj, ritenuto però 
che tale disposizione non comprende | im- 
posta diretta ordinaria, nè quelle straordi- 
narie imposizioni che si riferissero ad al- 
tra causa diversa fuori del mantenimento 
e servizio dell’armata, ovvero che non 
fossero emanate dalla prelodata E. S. nè 
in di Lei nome. Così pure si dichiara che 
no restano in alcun modo alterati i di- 
riti degli esattori per 1° escussione dei de- 
bitori morosi a termini della Sovrana Pa- 
tente 18 aprile 1816. 

I presente avviso sarà publicato nelle 
forme consuete in tutti i Comuni della 
Provincia a cura della Congregazione Mu- 
nicipale di Verona e dei Regj Commissarj 
distrettuali. 

Dall I. R. Delegazione Provinciale, 
Verona 14 gennajo 1849, 


LI. R. Consigliere Aulico Delegato Prov. 
Cav. DI GROELLER 


STATO PONTIFICIO 


Nel nuovo giornale democratico La Co- 
stituente italiana di Firenze, si legge: 

Abbiamo potuto sapere che gli, uomini 
condotti al ministero dal 16 novembre, fe- 
cero di tutto per conciliare il Papa coi lo- 
ro portafogli. Inventarono e diedero a in- 
tendere al Castracane, fervere cospirazioni 
republicane, che l' avvedutezza del piniste- 
ro eil suo amore pel governo costituzionale 
del Papa riuscirono a sventare: fecer cre- 
dere, che in Roma i cospiratori esteri am- 
montavano a cinque mila, e, invece, di 
cospiratore non ve ne ha traccia in questa 
città, e i forestieri arrivati da un mese, 
compresivi anche gli Italiani non Romani, 
ascendono difficilmente a cento, e altret- 
tanti e forse anche più sono ripartiti. Que- 
sto ministero del 16 novembre aveva pur 
mandate a Gaeta le suc dimissioni : ma il 
Papa non le volle ricevere, per non rico- 


noscere neppure per il passato |’ autorità 
dell’ impostogli ministero: aveva anche in- 
dotto Castracane a domandare al Papa pie- 
ni poteri per rifare un ministero e farvi 
poi entrare presso a poco gli stessi nomi : 


. ma il Papa, che se n’avvide, ricusò, di- 
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cendo, che il Castracane una volta munito 
dei pieni poteri sarebbe stato esposto alle 
stesse violenze, delle quali era stata vitti- 
ma la Santità Sua, . 
Quest’ insistenza del Papa ha confusa 
i ministri, e fu allora che si decisero a 
sciogliere le Camere e a proclamar, la Co- 
stiluente, sotto l'egida della vantata necos- 
sità. Questi rivoluzionarj somigliano piut- 
tosto ad accusati di alto tradimeuto, che 
non hanno altra cura che di prepararsi fin 


‘d’ ora le loro difese; e qui si è conviuti, 


che, venendo il caso, essi saprebbero anzi 
farsi un merito del loro contegno, e fareb- 
bero appello alla gratitudine del Papa : an- 
che nella convocazione della Costituente, 
diranno essi allora, noi prorogammo i ter» 
mini perentorj, e dichiarando integri i di- 
ritti di chicchessia, demmo tempo a V. S. 
perchè riflettesse fino al 3 febbrajo. 


Roma, 3 gennajo 


Un corrispondente ci assicura che molti 
vescovi di provincia si ricusano di pagare 
all’ attuale governo le relative somme dei 
duecento mila scudi imposte sut clero cal 
chirografo del 30 ottobre 1848. 

( Mess. di Modena ) 


Ai popoli della Chiesa Cattolica. » 


(Dal Costituzionale Romano) 


Noi che sfamo stati testimonj oculari 
degli avvenimenti di Roma dal giorno quin- 
dici dello scorso novembre, e che abbiamo 
letto nei giornali delle varie nazioni | im 
pressione che fece nell’ animo dei cattolici 
la più grande delle sventure colle quali cî 
poteva percuotere la divina giustizia, lo al- 
lontanamento cioè da Roma del supremo 
Pontefice, del Capo di tutta la Cristianità. 
del rigeneratore dell’Italia, del benefattore 
de’suoi sudditi, del sempre glorioso Pio IX, 
trovantloci sollevati dalla spaventevole an- 
gustia in cui ci avea gittati questo avveni: 
mento che non lascia di farci temere ul. 
teriori miserie, dobbiamo manifestare il no- 
stro sentimento, e la gratitudine dell'animo 
nostro in vedendo che l’amore e la devo- 
zione verso la sacra persona del Pontefice 
ci assicura che la fiamma della fede si 
mantiene accesa e splendida così, che noi 
quasi siamo lieti di questa medesima tribo- 
lazione, che ce ne ha rivelate le prove. 

E ci rammarica però grandemente di 
non poter abbracciare con questa medesi- 
ina idea l'espressione di certi giornali d’ Ita- 
lia, i quali portarono a tale la loro invere- 
condia, che giunsero ad insultare e scher- 
nire la maestà del supremo sacerdozio; ma 
nondimeno volgiamo su di essi uno sguar- 
do di commiserazione, e con s. Paolo pre- 
ghiamo il Signore, perchè versi sopra quel- 
li sventurati più copiose le sue miseri» 
cordie. 


Ed anzi tutto noi ci vofgeremo ni cat- 
tolici della Francia, nel di cui seno come 
da un centro impetuosamente mossero i 
sensi che provano al mondo intero che con 
ragione dessa ha diritto a conservare un po- 
sto eminente nella eredità della Chiesa 
cattolica. Noi non dirigeremo rendimenti di 
grazie al general Cavaignace, non a Napo- 
polcone, non a Montalembert; ina giunge- 
remo percorrendo tutti i gradi dell’ ento- 
sismo sino a Ledru Rollin, poichè dalle di 
lai labbra Dio fece escire parote derne di 
un catfolico; e con esso a tutta la nazione 
ché dimostrò quello zelo che non si trova 
se non in un popolo, in nna nazione cri- 
stianissima. 

Ai cattolici della Spagna perchè nella 
condizione deplorabile in cui si trovano ri- 
dotti hanno con enfasi veramente evangelica 
mostrato di quale sforzo sarebbe capace 
quella nazione chiamata per antonomasia la 
cattolica, quando il supremo Gerarca volesse 
fregiarla del ricco dono della sun presenza 
anche per un solo momento. Noi vogliamo 
espressa solennemente la nostra gratitudine 
al trono di quella nazione, e al suo Mini- 
siero perchè con solenne decreto ha co- 
mandato publiche preghiere; e Dio non la- 
svierà senza compenso un atto che chiama 
le benedizioni e il soccorso divina sul Capo 
visibile della Chiesa, ridotto ad abbandonare 
il centro della cattolica Religione. 

Ai fedeli del Portogallo sieno ancora ri- 
volte le mostre parole perchè essi ancora 
pieni di quella fede che illuminò la loro 
nazione, eguali sentimenti hauno provato, 
e accorrono al Pontefice supremo pronti a 
quella obedienza che i figli devono al toro 
padre, al padre di tutto 1’ orbe cattolico. 

Ai cattolici della Germania non solo le 
nostre parole devono esprimere la nostra 
gratitudine, ma anche uu nuovo eccitamento 
ad essere saldi nella fce:le, perchè essi tro- 
vansi di continuo a battagliar con coloro 
che vi sparsero il seme delle eresie che 
non lasciano di tempo in tempo di ripro- 
dursi con nuove vesti onde accalappiare i 
semplici; perchè essi trovansi nel subbu- 
glio delle passioni politiche che contribuisco- 
no ad altraversare i progressì della nostra 
santissima Religione. 

Finalmente a tutti | cattolicì del mondo, 
nei quali conoscendo sensi ardenti tanto più, 
quanto è più difficile la loro posizione, per- 
ehè si uniscano nella preghiera, e possa 
uver fine uno spettacolo che coprì di stu- 
pore tutto il mondo. E benchè noi non 
abbiamo forza quanta ne vorremmo espri- 
mere, l'uniamo a quella di tutti i vescovi 
della Chiesa cattolica, che con tanto zelo 
mossero la preghiera fra tutti i cattolici, 

(Mess. di Hodena ) 


FRANGIA 


L’ Indipendente Belgio del giorno 4 
gennajo contiene il seguente articolo. 


La notizia data dalla Pairie, che cioè 
le conferenze le quali dovevano aprirsi in 
Brusselle sull’ oggetto degli affari d' Halia 
non avrebbero luogo, e che qualunque idea 
intorno alle negoziazioni era del pani ab- 
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bandonata, mentre prevedevasi che le mo- 
desime non potrebbero ottenere nessun ri- 
sultato soddisfucente, questa notizia pro- 
dusse una certa sensazione. Rimarcate che 


essa fa data nel giorno stesso in cui 
sapevasi in Parigi, che i) gran duca di To- 
scana aveva designato un nuovo plenipo- 
tenziario onde rappresentario al congresso. 

Queste due notizie sono discordi fra 
di loro. Tuttavolta mettendo a calcolo la 
poca premura che 1° Austria aveva. ester- 
nato per ammettere tali negoziazioni, col- 
la dichiarazione del nuovo gabinetto Sar- 
do, il quale proclamò |’ Italia non poter 
ricuperare la sua indipendenza, che col 
mezzo dell’armi, condusse generalmente a 
credere essere la Patrie bene informata, 

Le persone che conoscono la vera si- 
tuazione delle cose e degli spiriti in Italia 
accolsero questa notizia con maggior riser- 
bo. Egli è vero che il ministero Gioberti 
rappresenta in Sardegna il partito della 
guerra, ma conviene che la massa della 
nazione. e sopratutto gli uomini serj, divi- 
dano le sue idee. Se Gioberti è arrivato al 
potere, egli si è perchè la maggiorità stan- 
ca dell agitazione’ provocata senza posa 
dal partito che vuole la guerra a qualun- 
que rischio, mancò d’ cnergia onde resi- 
stergli, e lasciò che il movimento proseguis- 
se. Ma siate convinto che in ultima ana- 
lisi la nazione sarda niente meglio desi- 
dera che un accomodamento pacifico, e 
che per-tonseguente essa non è punto con- 
traria alle negoziazioni. i 

L'Austria, è vero, ha sempre mostrata 
poca pramura di sottoserivere, e quand'do- 
che la cosa fosse altrimenti si rileve- 
rebbe assai bene, che a fronte della di- 
chiarazione fatta dal gabinetto Gioberti, es- 
sa avrebbe ritirata |? adesione già espres- 
sa. Ma ia posso assicurarvi nel modo 
più positivo, che il pensiero delle nego- 
ziazioni non è perciò abbandonato dalle 
Potenze mediatrice, e che.in questo stesso 
momento la Francia e 1 Inghilterra hanno 
incaricato i foro rappresentanti presso le 
corti di Vienna e di Torino d' insistere 
nel modo più pressante, all’ effetto che 
le conferenze si aprano in Brusselle entro 
il periodo di 13 giorni, Queste due Poten- 
Ze riusciranno esse? fo l ignoro, ma voi 
potete tener per certo il fatto della loro 
insistenza, acciò la riunione del congresso 
non sia nè abbandonata nè tampoco ritar- 
data al di lA del termine indicatovi ». 

( G. di Francoforte) 


AVVISI 


Restano avvertiti i signori Socj alle opere 
dell’ III. e Rev. M. Vescovo di Verona, che 
Essendo mancato a' vivi Francesco Zauibo- 
ni distributore delle opere suddette venne 
sostituito il signor Antonio Vitturi Carto- 
lajo in Via Nuova al Civico N. 774 dal 
qual potranno avere anche quei volumi 
che per avventura non gli fossero stati con- 
segnati in addietro. 

È uscito il Volume VII a L. 3:30 


Verona presso la Tip. del Foglio Contrada S. Eufemia N° 515 


___ 


N. 21680. 
AVVISO 


Occorrendo a quest I. R. Tribunale 
Provinciale provvedere dllu nomina di 
Bevisori dei Conti Pupillari, sì avvertono 
tutti quelli che intendessero aspirare 
quest Ufficio ad insinuare il loro con- 
corso cutro quattro seltintne decorribiti 
dull’ inserzione del presente al Protocollo 
del Tribunale stesso, corredundo la loro 
supplica dei titoli speciali pei quali cre- 
dessero di dover essere prescelti, e dn par- 
ticolure del Decreto d’ idoneità al posto 
di Ragioniere. 

Dall I, R Tribunale Provinetale, Ve- 
rona 5 gennijo 1849, 


PELLEGRINI (f. di Segr. 


N. 2627. 
AVVISO 


Potendo rendersi disponibili alcune 
piazze d’Alunno gratuito €D Ufficio presso 
gli II, RR. Ispettorati delle Poste nelle 
Provincie Venete, s° invitano coloro che 
volessero aspirarvi a far pervenire ul sot- 
toscritto entro quattro settimane, a duture 
da oggi, le relative istanze debitamente 
documentate a termini delle norme vi 
genti in materia d’ ammissione alla pra- 
tica presso i pubblici Ufficj. 

Verona il 5 dicembre 1848. 

LI. R. Dirett. delle Poste nel Litorale incari- 
cato della Direzione delle Poste Venete 
ZANUNI 


N. 12956. 
EDITTO 


Essendo rimasti vacanti in questa Pro- 
vincin un posto di Avvocato presso D']. 
R. Pretura di Sacile, ed altro posto di 
Avvocato presso l I. R. Pretura di Mog- 
gio, si rende pubblicamente noto a chiun- 
que credesse di avere titoli per aspirarvi, 
che dovrà presenture al Protocollo di que- 
sl I. R. Tribunale la documentata sua 
Supplica in carta da Bollo, entro lo spu- 
zio di quattro settimane, corredundola del 
Certificato di nascita, ed indicando î vin- 
coli di parentela od affinità che tenesse 
con taluno degl’ Avvocati od Impiegati 
della Pretura presso cui aspira, 


Dall I. R. Tribunale Provinciale 
Udine 27 dicembre 1848. 


N ff. di Presidente 


FABRI 
N. 6457. 
AVVISO 
Rimasto vacante presso il Tribunale 


Provinciale di Belluno un posto di Curso- 
re, cui va annesso lo stipendio di annui 
fiorini 500, si rendono avvertiti gli aspi- 
ranti a produrre la rispettiva supplica, nel 
termine di un mese decorribile dalla pub- 
blicazione del presente avviso, indicando 
nello stesso tempo se e quali parentele ab- 
biano cogli Impiegati di questo Tribunale, 
giusta le relative Risoluzioni Sovrane in 
corso. 

Dall’ 1. R. Tribunale Provinciale, Bel- 
luno 11 dicembre 1848. 


Pel sig. Presidente in permesso 
MUTINELLI Cons. 


Rigo Cons. 
Zadra Cons. 


e_N 


(F. G. CriveLLi Tip, £ Compi.) 
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PREZZO DELL'ANNUA ASSOCIAZIONE 


ati Ernie 


Per Verona austr. Lire 36. 
Per fuori austr. Lire 44. 


Il tremesire o semestre in proporzione, 
Un Numero separato costa centesimi 25. 
Le associazioni si pagano anticipatamente. 
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IMPERO AUSTRIACO 
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Vienna 13 gennajo 


L'Organo centrale riferisce: 

Notizie dall’ Ungheria confermano il 
pieno scoraggiamento dell’armata unghere- 
se, 1 ribelli fuggiaschi, inseguiti per ogni 
parte, nou hanno dove far testa. Alcuni 
membri della tavola degli stati n° ebber di 
bello a campare sotto debole scorta da 
Pesth a Debreezin. Le truppe nostre, scor- 
razzando il paese, continuamente abbott- 
nano prigionieri, cannoni, bandiere e ba- 
gaglie, abbandonate per ogni dove dagl'iu- 
sorti fuggenti. Komorn sarebbesi ancora 
«difesa il di 6. Forestieri venuti da Raab 
assicurano, che 1° I, R. artiglieria colle bat- 
terie della terza parallela simoatò le bocche 
da fuoco piantate a rincontro' sui hastioni 
in Komorn di guisa, che il presidio ribelle 
non può rispondere ai tiri altrimenti che 
a colpi d'archibugio. Le fortificazioni esterne 
dovrebbero esser già prese, ed una batte- 
ria in breccia sarebbe omai sufficiente per 
mettere un termine alla difesa. A detta dei 
disertori, vogliono gli abitanti la resa della 
fortezza a discrezione. 


( Ungheria ) 
Pesth 8 gennajo 


Ricominciando quest oggi regolarmente 
le corse postali per Vienna, approfitto del- 
l’ occasione a riprendere il mio carteggio 
da sì gran tempo interrotto. Le sarà nota 
? occupazione avvenuta il dì 5 corrente 
delle due capitali ungheresi da parte delle 
Il. RR. truppe. Altro dunque non restami 
che di narrarle alcuni particolari sui fatti 
precorsi, riserbandomi poi a discorrerne 
più estesamente altra volta. Da tre me- 
si noi vivevamo sotto un orribile dispo- 
tismo. Quasi al tutto isolati dall’ estero, 
eravamo ravviluppati entro una rete delle 
più crasse illusioni e delle più svergognar- 
te menzogne. Altro non sapevamo fuor 
quello che sembrava opportuno alle tiran- 
niche potestà di spacciare. Sospesa ogni 
corrispondenza coll’ estero; nè giornali nè 
lettere dal di fuori ci capitavano, e guai 
chi non avesse interamente creduto ciò 
che nel modo più stomachevole i nostri 
imbrattacarte imbandivano ai leggitori! Un 


L'Associazione e la ‘distribuzione si fanno in 
Verona presso l Editore Antonio Frizienio 
alla Tipografia del Foglio, contrada S, Eu- 
femia N, BIL. 


Fuori di Verona presso tutti gli Uffici postali. 


Lettere, pucchi e denari non sÌ ricevono se 
non franchi di spesa. 


di que’ fogli, L° Ungherese, ch’ era sutto 
la special protezione del direttore di poli- 
zia Madarass, propose sul serio di far FU- 
CILARE chiunque si ardisse di solo METTERE 
IN FORSE una qualsiasi nouzia favorevole 
all’ Ungheria! Era la proposta sotto |’ ispe- 
zione del detto direttore di polizia, un ve- 
ro despota, che faceva dissuggellare quasi 
tutte le lettere, ed entrava così nei segreti 
particolari d’ ogni famiglia. Degli avveni- 
menti fuori dell’ Ungheria non ne sapeva- 
mo straccio; fino all’ entrata delle truppe 
imperiali eravamo incerti sulla nomina iu 
Franeia del presidente; un nostro foglio di 
quà voleva che fosse Ledru-Rollin: ora 
appena sappiamo ch’ è Luigi Bonaparte, 
Se alcuno riusciva ad avere di stra- 
foro un qualche foglio’ provinciale au- 
striaco, facevasi circolare questo lesoro 
soppiattamente colla maggior segretezza fra 
gli amici. Î giornali forestieri appartenenti 
ai privati e le fettere che arrivavano colla 
posta in Ungheria, venivano sequestrati 
dal governo, c convertita a’ suoi fini l’al- 
trui proprietà. Inoltre la polizia segreta e 
lo spiunaggio dominavano peggio che sotto 
Fouché; le denunzie sì facevano in grande, 
publicamente e senza ribrezzo; i fogli de- 
magogici specificavano il nome or dell’ uno, 
or dell’ altro che osato avesse esternare 
opinioni opposte alle loro, e lo minaccia- 
vano di morte e ruina. I fogli che, a so- 
miglianza del Z'igyelmezo (1° Osservatore), 
nutrissero sentimenti diversi o sol anche 
scrivessero con maggior Îeggiadria, il ter- 
rorista Madarass li sopprimeva. Altri compi- 
latori soggiacquero a forti rabbuffi e a 
spaventose minacce, anche DI FORCA, SC 
non iscrivessero nel senso di lui. Tutti gli 
impiegati, principalmente i congiunti, gli 
amici e i favoriti di Kossuth e compagni 
( chè il nepotismo toccava al suo maggior 
colmo ) gareggiavano ad cseguir puntual- 
mente queste fiere disposizioni. Non posso 
a parole descriverle il tenor del linguaggio 
de' nostri fogli radicali. Figurandosi le più 
turpi laidezze ed ingiurie  sboccate dalla 
feccia del popolo, ne ha Ella appena un’ima- 
gine scolorata. I banderaj della nostra ri- 
voluzione ne fornivano loro un esempio. 
Si leggano i nostri manifesti ufficiali e so- 
pratutto i nostri bullettini della guerra e 
vi si scorgerà un modo di stile popolaresso. 


I marescialli di campo e generali au- 
striaci crano chiamati capi d’ assassim, di’ 
banditi, birbi, furfanti, manîgoldi ece. ece., 
cit generale in enpo ungherese Gurgei so- 
leva altresì salutare col nome di messa di 
pidocchiosi l esercito, dinanzi al quale è 
sì vergognosamente fuggito. Ci si spacciava- 
no poi bullettini della guerra da disgradar- 
ne le più strampalate invenzioni del Ric- 
ciardetto. Ora 90 Ungheresi misero in fuga 
8000 Valacchi; ora 500 Raizzi sono caduti, 
mentrechè glì Ungheresi non perdettero 
che un ferro da cavallo; quando un solo: 
ussaro ha fatti prigioni 20 corazzieri, e 
così sempre via via. Gh uomini di cri- 
terio ghignovan bene in segreto di sì 
babbusche menzogne, ma vi credevano È 
Kossuthiani come al loro Vangelo, e vissero 
quindi in beata illusione fino ul ultino 
istante. Ancora il di 3 del corrente, il po- 
e anzì maggiore Mack, ( artigliere austriaco 
disertato ) promulgò che il nemico (« i 
mercenarj della camarilla ») era venuto 
a sì pessimo termine, che più non poteva 
da 14 giorni attaccare, e ch’ egli ( Mack ) 
difenderebbe Pesth e Buda con 130 can. 
noni. Col giorno 4 publicò ufficialmente il 
tiranno Madarass, « CE L’ UNGHERIA NON FU 
MAI COSÌ FORTE COME IN QUEL PUNTO, E PER- 
CIÒ NON AVERSI NULLA A TEMER DAL NEMICO.» 
E in quel giorno medesimo abbandonò 
l'armata ungherese le sue pressochè ine- 
spugnabili posizioni sulle alture di Buda, e 
notte tempo si diede codardamente alla fuga, 
per Pesth! Tutte quelle trinciere, che enor- 
mi somme costarono e che furono perso- 
nalmente costretti a rizzare gli abitan- 
ti di Pesth e di Buda, muscirono indar- 
no! ]l giorno appresso, la mattina del È, 
le truppe imperiali senz’ ambra di resistenza 
entrarono in Buda, occuparona la fortezza, 
e il dopa pranzo sul nuovo e splendido 
ponte di catene con ragguardevole esercito 
entrarono in Pesth. Ammiravano tutti |’ e- 
semplare contegno, l’ ordine e la disciplina 
di quelle truppe che altri si affaccendava a 
dipingerci per masnade d' assassini, di ri- 
baldi, accattoni, ladri e saccheggiatori. La 
tranquillità e | ordine regnano adesso in 
ambedue le città; le milizie imperiali si 
diportano assai dolcemente ; non occorre la 
minima esorbitanza; tutto sì paga a danaro 
sonante, e ciascheduno è contenta di essere 


tratto di sotto al giogo rivoluzionario. Il 
principe Windischgriitz abita nél palazzo 
reale di Buda, Jellacic nel palazzo comitale 
di Karoly in Pesth, Comandante delle due 
città è il tenente-maresciallo confe Wrbna; 
Pesth e Buda, come anche i dintorni, sono 
in istato d’ assedio. Tutte le armi devono 
essere consegnate, L'esercito è fin da jeri 
partito per dare la caccia al nemigo. Si 
crede che nel mese corrente tutto 1° affare 
sarà hell e finito. 


(G. VU.) 
( Tirolo ) 
Trento 10 gennajo 


La deputazione dei due circoli italiani 
del Tirolo, spedita in Olmiitz per prestare 
omaggio a S. M. V' Imperatore Francesco 
Giuseppe I,, ebbe il 28 dicembre u. s. l’o- 
nore di presentarle il seguente indirizzo: 

a Sire! 

« La fausta notizia dell’ avvenimento al 
trono della M. V. sparse come in tutta la 
monarchia, anche in queste nostre contrade 
la più leale e sincera allegrezza; e le spe- 
ranze già deste nei popoli dall’ augusta pa- 
rola di Ferdinando il Buono si ravvivarono 
più animate vedendo passare la gloriosa 
austriaca corona sopra il capo giovanile 
di V. M. 

« La popolazione dei due circoli italiani 
del Tirolo, che in ogni occasione mostrò 
quanto la sua fedeltà verso l’ augusta Casa 
imperante fosse inconeussa , si affretta ad 
approfittare di questo memorabile avveni- 
mento per deporre ai piedi del trono i 
sentimenti della sua esultanza e di sincero 
omaggio. 

« La M. V. salì nd uno dei più glo- 
riosi troni d’ Europa, in un momento nel 
quale i popoli svegliati a vita novella han- 
no bisogno di chi li ajuti a realizzare i 
loro giusti desiderj, secondandone i legali 
movimenti e moderandone l’ impeto savia- 
mente, | popoli della vasta monarchia con- 
fidano per questo, o Sire, nella generosità 
del vostro animo, nell’ energia della vostra 
età e nella sapienza della M, V. e dei con- 
siglieri di cui Ella seppe e «saprà circon- 
darsi, 

« Le popolazioni dei due circoli italiani 
del Tirolo, dei quali V, M. e signore col 
doppio titolo d’ Imperatore e di Principe 
di Trento, non dubitano, che nel mentre 
V, M, vorrà aceoglicre colla bontà innata 
ai Principi d’ Absburgo questi senumenti di 
sincera lealtà e devozione, si degnerà an- 
che confermare quelle speranze che riguar- 
do all’ organico vitale sviluppo ed indipen- 
denza della sua nazionalità italiana sorsero 
in lei dopo le paterne promesse del glo- 
rioso vostro antecessore. 

S. M. si degnò di fare la seguente ri- 
sposta : 

, » Mi giungono grate |’ espressioni di 
» lealtà e di devozione, che all’occasione del 
» nfio avvenimento all’ ìîmperial Trono voi, 
» signori, mi offrite a nome delle popola» 
» zioni dei circoli di Trento e Rovereto, » 


« Amo credere che nell’ occorrenza i 
» vostri cominittenti faranno mostra di quei 
» sentimenti di fedeltà e di attaccamento 
» alla mia dinastia, che sono tradizionali 
» nel Tirolo, e di cui l’ augusto mio ante- 
» cessore chbe nelle recenti gravi emer. 
» genze sì commoventi prove. Sarà costan- 
» te cura del mio governo di promuovere 
» tutti que’ provedimenti che possano con- 
» fare agli interessi della monarchia, non 
» meno che a quelli della provincia del 
» Tirolo. » 

(M. T.) 


STATO PONTIFICIO 
' Roma 7 gennajo 


Do principio a questa mia corrispon- 
denza col parteciparvi alcune notizie di 
gran moinento, e di certezza indubitata. 

Il S. Padre ha mandato la scomunica 
maggiore a tutti coloro che cooperarono in 
qualunque modo a rove-ciare la sovranità 
temporale dell'augusto Capo della Chiesa. 
Dirò più chiaro: Egli ha mandato un bre- 
ve nel quale con gravi e solenni parole 
rammemora che, conforme alla Sessione 
XXI del Consiglio di ‘Trento, incorsero nel- 
la scomunica maggiore coloro che attene 
tarono alla sovranità temporale del Papa. 
Voi vedete che in questa sentenza sono 
principalmente compresi coloro che doman- 
darono, proclamarono, o convocarono |’ as- 
semblea costituente, colozo che in qualun- 
que modo prenderanno parte alle elezioni 
ed alla graduale effettuazione della mede- 
sima. Il breve non è stato ancora affisso 
né alle porte delle basiliche, né altrove, 
ma gira per le mani di molti, è da molti 
è stato letto. Si crede che ne sia s:ato 
mandato un esemplare a tutti i paroci di 
questa capitale. 

L’ intervento negli Stati della Chiesa, e 
specialmente in Roma a fine di restituirvi 
ordine politico ed amministrativo, e il li- 
bero esercizio della sovranità papale, è tra 
noi messo fuori d’ ogni dubbio. Pare che 
si aspetti una risposta dal gabinetto di 
Pietroburgo pes effettuarlo. Questa non può 
non essere favorevole. L'Imperatore ha vo- 
luto ultimanente testimoniare la sua sod- 
disfazione per i servigj che V eminentis- 
simo Antonelli ha reso al S. Padre col tra- 
smettere al cardinale prenominato una ta- 
bacchiera d’oro, fregiata di brillanti del 
valore complessivo di scudi 5000 romani. 

Qui si è istituita un’ associazione che 
ha per iscopo di promuovere con ogni pos- 
sibile argomento la convocazione della Co- 
stituente, Questo club si compone di uo- 
mini per la maggior parte abjetti, di cu- 
rialacci la cui religione non è che il ca- 
villo, e il latrocinio mascherato; di Lions 
dai baffi acuminati e dalla capellatura pro- 
fumata; di uccellatori di femine, di gio- 
vani disossati dai debiti; in una parola di 
uomini che non hanno nessuna rputazio- 
ne o influenza nel nastro paese, e che paz- 
zamente sj arrogano la rappresentanza del 
popolo e il magistero della politica. La 
detta associazione ha cominciato a tenere 


le suc adunanze il giorno 6 nelle sale del 
palazzo di Monte Citorio, che è il nostro 
Palazzo di Giustizia. Ho poi saputo che la 
prenominata associazione è stata fondata 
per opera del ministro dell'interno, avvo- 
cato Armellini, perchè oltre a diverse al. 
tre ingerenze facesse le veci della  Magi- 
stratura romana, in ciò che riguarda ln 
compilazione delle liste elettorali. Le spese 
però di questo comitato dovranno esser 
pagate dal Municipio. 


Altra dell’ 8 gennago 


H breve enunciativo della scomunica, 
nella quale sono incorsi ipso fueto gl’ in- 
vasori del dominio temporale di S. Chie- 
sa, porta la data del 1. genmajo 1849. I 
medesimo è affisso alle porte di S. Maria 
Maggiore e di S. Pietro, ove alcuni hor- 
ghigiani addetti al servigio della basilica e 
però soprannominati Samnpietrini, il guar- 
davano perchè non fosse strappato 0 di- 
staccato, 

deri sera ta infame fazione, che tiran- 
neggia questa capitale, celebrò un’ orgia 
degna di quelle conventicole ereticali che 
descrive S. Epifanio, degna di sé stessa, e 
di sua miscredenza. Una masnada di 50 
o 60 individui, ingrossata a paco a poca 
dalle turbe dei curiosi e degli scioechi che 
non sanno ciò che si facciano, percorse le 
contrade più popolose della città. Costoro 
distaccarono i cappelli cardinalzj che per 
insegna di lor mestiere si tengono dai cap- 
pellaj sopra le porte dei fondachi; ed uno 
dei medesimi involsero di carta bianca per- 
chè rassomigliasse il cappello papale. Poi ti 
portarono in giro sopra lunghe pertiche gri- 
dando come briachi: Morte ui cardinali! 
Morte al Papato! Ultimamente li gettarono 
nel Tevere. Si condussero altresì nella via 
Frattina, ov è un publico sterquilinio e 
quivi, dopo avere insozzato un esemplare 
del breve, scrissero a grandi lettere esser 
questa la vera sede della scomunica. Com- 
misero altre infamie che l'animo nifugge di 
ricordare (*). 

( Mess. di Modena) 


n __ 


(*) Per quanto narrano i giornali rivoluzionarj, il sa- 
tellizio demagogico romano ha spinto il disprezzo della 
scomunica del Pontefice e dei cardinali, oltre tutti i ter» 
mini del più svergognato cinismo, fino al delirio frene» 
tico. A Dio solo appartiene il misurare la estensione 
delle sue vendette e delle sue misericordie, Mi certo, se 
chi difende l'ordine avesse bisogno, pel trionfo del me- 
desimo, di augurare il male de suoi avversarj, non avreb» 
be che ad inestarli a proseguire per queste vie d infer= 
no, ad accelerare dl progresso verso l'abisso Siamo però 
convinti che tali dimostrazioni esecrande ,non rono che 
altrettante dirotte sconfitte per la causa dannata che le 
fa sue, N. d k 


DUE SICILIE 
Gaeta 28 dicembre. 


Questa mattina Sua Santità, jn compa- 
gnia di S. M. il Re NS. e de’ Reali Prio- 
cipi, col corrispettivo lor seguito, è uscita 
a piedi dalla piazza avviandosi al Cimpo- 
Santo. Ivi ha orato nella cappella del con- 
trollore sig. Vincenzo Mendoza, atta cui abi- 
tazione si È pur degnata recarsi. 


L'augusta compagnia quindi pe'viottoli 
dietro al Borgo è andata visitando i rama- 
ni monumenti che  signoreggiano quella 
collina. Recatasi al monastero de’ Rev. PP. 
Cappuccini, è stata in convenevol guisa ri- 
cevuta alla porta della Chiesa. 

Dopu gli atti devoti colà adembpiti, è 
discesa al Borgo, ove il Santo Padre € 
l’'augasto monarca, ascesi insieme in una 
delle carrozze, che colà trovavansi pronte, 
hanno col loro corteggio attraversato il Bor- 
go medesimo in mezzo alla popolazione in- 
ginocchinta. 

Commoventissimo era il veder dipinta 
su tutti gli aspetti Ja religiosa contentezza 
di potere contemplar da presso il Vicario 
di Gesù Cristo, così amorevolmente unito 
al pio Sovrano, e l udire le voci imploran- 
ti fe benedizioni dell’ Altissimo sopra og- 
getti sì sacri, alternate con le grida di Vi- 
va il Stinto Padre! Vivu il nostro buon 
Re Ferdinando! 


Altra del 31 dicembre 


Stamane è qui giunta da Napoli una 
deputazione della gran Corte de’ conti per 
far atto di ossequio al Santo Padre, 

Anunessa all’ onore di baciare il piede 
a S.S., il Presidente ha preso la parola € 
detto: 

« Beatissimo Padre! 


» Figli della Chiesa cattolica, imitatori 
dell’ esempio del loro augusto e religioso 
Sovrano, i magistrati della G. C. de’ Conti 
adempiono al dovere di deporre ai piedi 
di V. Santità, Pontefice e Sovrano di gran- 
de e venerato nome, gli omaggi del loro 
profondo rispetto, della loro riverente am- 
mirazione, Intento il collegio intero all’a- 
dempimento de suoi doveri di supremo 
magistrato del contenzioso dell’ amministra» 
zione, invoca all'uopo fl ajuto della divina 
grezia, cd implora ad un tempo dalla San- 
tità V. i apostolica benedizione come mez- 
zo valevole ad ottenerla. » 

AI che il Sommo Pontefice ha risposto : 

« HW vedere ogni giorno ripetersi da’ pri- 
mi magistrati di questo regno | esempio 
del loro religiosissimo Sovrano nelle dimo- 
strazioni di ossequio e di devozione verso 
il Vicario di Cristo, in questa sua condi 
zione, promette al regno stesso pace, pro- 
sperità e tutto quello clie si può sperar di 
beni sulla terra. 

« È impossibile cho una catena di lu- 
minosi esempj resti senza effetto sul gran 
numero. Ed ora, che ci troviamo nell’ Ot- 
tava della Nascita del Dio di pace, fio Ta 
speranza, più ho la fiducia, che fra breve 
risorgereino ad una prosperità tanto mag- 
giore quanto più gravi sono stati i disastri, 
da' quali nello spirante anno ci siam ve- 
duli minacciati. Ciò fo attendiamo per ia 
protezione della mostra SS. Vergine, de San- 
ti Pietro e Paolo: petite el accipietis ; pul- 
sate el apcrietur vobis. » 

Quindi il Santo Padre ha avuto la de- 
gnazione d' intrattenersi per circa mezz’ ora 
in grande famigliarità coi componenti la 
deputazione, mostrando in que’ colloquj di 


. qual sommo intendimento egli fosse dotato, 
e da quali benefiche mire animato come 
Principe pel governo de’ popoli. 


GERMANIA 
Francoforte 11 gennajo 


Noi riproduciamo qui appresso i discorsi dei 
primarj Oratori i quali presero la pa- 
rola nella seduta dell’ assemblea nazio. 
nale del giorno d'oggi, sul programma 
del Ministero dell’ Impero. 


Il sig. Venedey, nella sua qualità di re- 
latore della Commissione, dopo di aver 
esposte le conclusioni di quest ultima, es- 
presse il desiderio che il cielo volesse ac- 
cordare la vittoria alla Germinia. Secondo 
il suo parere la separazione dall’ Austria 
sarebbe la divisione della Germania. Egli 
è invano, disse l’ oratore, che voi vi lu- 
singate di potere in appresso guadagnare 
di nuovo VAustria; un popolo che si re- 
spinge, non ritornerebbe a voi così facil- 
mente. Che cosa creerete voi, allorquando 
avrete espulsa | Austria? Un Imperatore 
Prussiano ? Ma in tal caso voi metterete 
lAustrma e la Prussia a fronte |’ una del- 
l’altra, e non l’Austria e la Germania. Le 
antiche antipatie si risveglieranno. Gli Sla- 
vi concentreranno in sè stessi tutta | Au- 
stria, e la scissura diverrà sempre più 
grande. L’ Oratore poi lamenta i catti- 
vi mezzi ai quali si ebbe ricorso in que- 
sto affare; biasima sopratutto i sospet- 
ti e le accuse, che furono articolati nella 
stampa, e dice terminando , che la Com- 
missione non ha punto il“pensiero di pro- 
vocare un voto di sfidanza contro il Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri, ma che 
essa colloca le cose al di sopra delle persone. 

Il sig. di Gagern, Presidente del Con- 
siglio dei Mimstri, risponde nel seguente 
modo al preopinante: ; 

lo del pari desidero, come il sig. re- 
latore della Commissione, che la Germania 
ed i suoi amici trionfino. Non è certamen- 
te con leggerezza nè senza necessità che 
il ministero sottopose all’ assemblea fe 
sue proposizioni. Esso lo fece perchè è 
convinto essere necessario di avere idee 
ferme, in sì grave argomento, prima che 
sia compiuta fa Costituzione della Germa- 
nia. H Ministero dichiara francamente, che 
non può adottare le conclusioni della mag- 
gioranza della Commissione, ma che aderisce 
a quelle della minorità. Il sentimento del- 
Vunità della Germania, proseguì P Oratore, 
è fatto vafere sopratutto in antecedenza 
negli Stati di minor grandezzà , che non 
avevano una storia propria, e che non tro- 
vavano alcun compenso nella confedera- 
zione. Durante tutto il periodo preparato- 
rio della nostra rivoluzione, egli è nell'Au- 
stria che meno si è sentito il desiderio 
dell’ unità. . 

L'Austria non era, per così dire, minima- 
mente rappresentata al parlamento preparato- 
rio. Date pure quel nome che voi vorrete alla 
futura Costituzione della Gerinania; noi 
abbiamo bisogno di un governo collettivo, 
che sia appoggiato sopra la volontà del po- 
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polo, nel modo stesso che questa volontà 
si manifesta nella rappresentanza del po- 
polo. Se noi formeremo una simile Ca- 
stiluzione, avremo conosciuto il nostro 
mandato. Le principali difficoltà sono ve- 
nute dalla coscienza che avevano da sè me- 
desime le più considerabili stirpi,-le quali 
vogliono, è ben vero |’ unità nazionale, 
ma non hanno per anco idce chiare e 
precise sopra i sncrificj che è necessario 
sostenere a questo riguardo. Converrà che 
noi lottiamo lungo tempo, anche dopa il 
compimento della Costituzione, contro que- 
sta mancanza di chiarezza, e contra la ri- 
pugnanza nel sostenere i saorificj che esi- 
ge. Questi sacrificj devono costare princi- 
palmente alle stirpi che potevano andar: 
gloriose della loro istoria speciale, e che 
hanno la coscienza della loro politica indi- 
pendente. Questa maniera di vedere mi 
parve essere quella che predomina nel- 
l’Austria. Dopo che l'idea dell'unità della 
Germania ivi si risvegliò, l’ Austria seguì 
una via separata a lato di essa Germania, 
Dal Congresso di Vienna in poi 1° Austria 
cercò , egli è vero, di conservare la sua, 
influenza nella Germania, ma i suoi sforzi 
furono piuttosto diretti verso f' oriente. 

L’Oratore dichiara nel moda più for- 
male, che nel suo programma non si è 
punto lasciato dirigere dalle idee dell'Ege- 
monia della Prussia. La nozione dell’ Ege- 
monia, diss’ egli, non potrebbesi applicar 
a quelfo stato di cose cui noi aspiria. 
mo. L’'Egemonia è il potere superiore, 
che esercita in tempo di guerra urio Stato 
più considerabile sopra i più piccioli;’ ma 
non già un potere reale, pacifico e bene» 
fico sopra un grande impero. Spetterà al- 
l'assemblea nazionale il decidere la que- 
stione del capo dell’ Impero. Quelli che 
credono che io mi sia impegnato a difen- 
dere degl’ interessi della Germania, sono, 
ingiusti a mio riguardo, ed io respingo fur- 
malmente simili imputazioni. (Applausi). 

I sig. Armeth di Vienna dichiara, che 
PAustria non saprebbe come aderire ai pa- 
ragrafi 2 e 3 della Costituzione. Se non: 
si trova, disse l'oratore, un miglior mezzo. 
a risolvere tale questione, all'o non ri- 
marrà che il diritto del pù forte, Ma in 
Austria nessun pensiero ispirerebbe maggior 
ripugnanza, che l'idea delta guerra. Se 
questo grido partir dovesse dalla Germania, 
sparirehbero le ultime simpatie delle provin- 
cie Austro-Tedesche, per | accessione alla 
Germania. L’ Austria, già avvezza alle vit. 
torie, respingerebbe cnergicamente simili 
tendenze, Ritirate i paragrafi 2 e 3 della 
Costituzione se volete che la potenza e la 
grandezza della patria diventino una ve- 
rità. Se volete pronunziare l'esclusione del- 
l'Austria, perchè essa non tenne conto 
delle vostre risaluzioni, sarete costretti egual- 
mente a riguardare come esclusi tutti gli 
alui paesi tedeschi, i quali si trovano nella 
medesima situazione; non vi resteranno al- 
lora che pochi Stati per applicar foro Ja 
vostra Costituzione. Non è se non quan- 
do le vostre risoluzioni avranno costret- 


to l'Austria ad uscire dallo stato felerale, 
che si potrà parlare di un atto di unione, 
lo respingo il rimprovero indirizzato ai de- 
putati Austriaci di cercare l’impedimento alla 
ereazione dello Stato federale in Germania. 
Nui siamo venuti in Francosorte per porta- 
re soccorsi, e salvare ciò che potrà essere 
salvato. Fate almeno in mollo, che quindo 
anche non si giungesse ad unirsi, si possa 
da noi dire, che la Germania e l Au- 
siria sono assai forti affrontare tutta l Eu- 
ropa. 

I sig. di Schmerling: L'uomo di Stato, 
che è alla testa del ministero dell'Impero, 
e che io ho il vanto di chiamare mio amico, 
ha ben detto il vero, allorquando pretese, 
chie colui il quale appartiene ad un grande 
Stato può rivendicare per sè stesso un’ isto- 
ria importante. Mi fu rimproverato di aver 
detto in Vienna, che io andava superbo di 
appartenere ad uno Stato tedesco. Ciò che io 
dissi, questo si è, che in Francoforte io aveva 
scacciati dalla chiesa di san Paolo gli assas- 
sini e combattuta l'anarchia nella Turingia, 
e nel gran ducato di Baden. Se mi fu fatto 
in Vienna un lusinghiero ricevitnento, ciò si 
fu per riconoscere i servigj che uo aveva 
resi alla Germania. Ho detto che io andava 
superbo di essere Austriaco, cd io lo ripeto 
in questo recinto, Fate che la Germania sia 
uniti e voi avrete una storia; fino al pre- 
sente voi non l'avete avuta. Andate in Prus- 
sia, e sentirete a parlare di Federico il grane 
de, e del maresciallo Vorwdirta; in Austria 
voi sentirete ricordare Imperatore Giuscp- 
pe IH e l'arciduca Carlo. lo sono orgoglio» 
so di essere Austriaco, perchè |’ Austria 
ha una storia sua propria. Qui in Fran- 
coforte io mi occuperò per istringere 1 le- 
gami che uniscono ? Austria e la Germa- 
nia. Trattandosi di sapere, se le provincie 
Austro-Tedesche debbano unirsi politica 
mente alla Germania, l'oratore ritorna sopra 
fatti già conosciuti, e comprova che PAu- 
stria ha combattuto il comune neinico della 
Germania, quando molti principi tedeschi 
avevano fatta causa comune con la Francia. 
Se il sistema di Metternich fu sì funesto, 
perché gli altri Stati della Germania non si 
sono opposti? L’ attitudine dell’ Austria in 
fuccia alla Germania non è punto una mi- 
sura diretta contro la sovranità di questa 
assemblea; essa era imposta dalla necessità. 

L'oratore pretende, che non v'ha con- 
traddizione tra il programma di Kremsier, 
e la nota rimessa più tardi dal plenipoten- 
ziario Austriaco, e che nemmeno si può ac- 
susare di doppiezza un Governo, il quale 
dichiara, ch' esso adottò un punto di vista 
più g'usto di quello, in cuì erasi posjo 
antecedentemente, 

L’oratore disse terminando, ch’ egli ras- 
segnercbbe il suo nuovo posto di plenipo- 
venzigrio, qualora si volesse supporgli delle 
miro dstili alla rigenerazione della Germi- 
uia;.ma egli è convinto, che per le vie di 
accomotlamento si giungerà ad un felice risul- 
tato, è voler sempre operare sinceramente 
nel senso delle sue istruzioni, le quali gli 
unpongono di allontanare female intelligenze, 
d'impiegare tutti i mezzi atti di for natura 
ad avvantaggiare il ben essere dell'Austria e 
della Germania, 

(G. di Francoforte) 


Lara ente 
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AVVISI 


N. 1065-1509. Militare 
IMP. REG. DELEGAZIONE PROVINCIA 
DI VERONA 


AVVISO. 


In adempimento del Dispaccio 11 gen- 
najo corr. s. N. 152, dell'I. R. Comman- 
do Generale, si deduce a pubblica notizia 
che nel giorno 25 corrente avanti all’ imp. 
Regia Delegazione Provinciale si terrà un 
esperimento d’ Asta per | appalto delle 
somministrazioni militari pei mesi di Feb- 
brajo e di Marzo 849, sotto gli stessi 
patti e condizioni portate dall’ Avviso d'A- 
sta 1 Dicembre 1848 N, 25777-2756 VIII, 
ma soltanto pegli articoli Pane, Avena, 
Fieno e Legna. — 

Dall [. NR. Delegazione Provinciale, 
Verond 16 gennajo 1849, 


LI. R. Consigliere Aulico Delegato Prov. 
Cav. DI GROELLER 


_———_—__—_———_—__n———__@11r7 
N. 6476-1848. 
AVVISO 


Viene aperto il concurso al posto di 
Avvocato resosi vacante presso |’ Imp. R. 
Pretura di Cavarzere, e dovranno i con- 
correnti entro quattro settimane insinuare 
il loro aspiro a questo Tribunale dichia 
randovi il grado di parentela od affinità, 
in cui per. avventura si lrovassero con 
quegli Impiegati, e corredando la supplica 
de’ prescritti ricapiti osservate le vigenti 
prescrizioni sul bollo. 

Dall’Imp. R. Tribunale Provinciale 

Rovigo 30 novembre 1848. 


CASA D’ AFFITTARE l 
con tutte le sue comodità, Orto, Corte, e 
due Scuderie; Sottoportici ece., al civico 
num. 219, contrada del Duomo. 


AVVISO TEPOGRAFICO 


Dulla Tipografiu Libanti è uscita 


LA GUIDA 


PER RICEVERE DEGNAMENTE 
IL SACRAMENTO DELLA PENITENZA 


del Rev. Arciprete dei Ss. Apustoli 
GAETANO TURRI 


Prezzo Centesimi 25. 


Presso il'medesimo Tipografo 
trovasi vendibile 
La GUIDA per ricevere con frutto #/ 
Sacramento della Cresima dello stesso Rev. 
Arciprete. 

Prezzo Cenlesimi 18. 
——_—_———rt—_y__r_rmr____ 
KUNDMACIHUNG 

Gefertigier hat aus Wien cine Auswahl 
von neuen Sibelkuppeln, porte-épées und 
Borden, so wie Distinclions-Sterne erhalten, 
und empfielt sich hiermit dem loòblichen 
Militair. 

Scine Niederlage ist in Via Nuova N. 761. 

Augelo Righetti. 


NUOVISSIMA  GRAMATICA 
DIALOGICO - PRATICA 
DELLA 


LINGUA FRANCESE 


esposta dietro le tracce del celebre Profess. 


D. F. AHN 
da 
GIUSEPPE ZULIANI 


Questo metodo tanto rinomato, e di cui 
altrove si sono stampate a quest ora più 
di trenta edizioni, è uscito ora alla luce 
ad uso degli italiani, e si trova vendibile dal 
tipografo Leonardo De-Giorgi al prezzo di 


Lire 2. 


L’ uso introdottone nella maggior parte 
dei collegi europei, parla abbastunza della 
sua sorprendente utilità, massime pei gio- 
vanetti, i quali possono con questo metodo 
impurare lu lingua francese nel suo vero 
frasario, senza fure un corso regolare di 
gramatica , che non produce il più delle 
volte che un franrese ituliunizzato. 

Di noù minore importanza poi si è 
che ogni udulto, il quale conosca la sola 
pronuncia, può fure da se un corso di lin 
qua senza incontrare la minima difficoltà.’ 


N. 12956. 
EDITTO 
Essendo rimasti vacanti in questa Pro- 
vincia un posto di Avvocato presso l I. 
R. Preturi di Sucile, cd altro posto di 
Avvocato presso l I. R. Pretura di Mog- 
gio, si rende pubblicamente noto a chiun- 
que credesse di avere titoli per aspirurvi, 
che dovrà presenture al Protocollo di que- 
st I. R. Tribunale lu documentata sua 
Supplica in ‘carta da Bollo, entro lo spa- 
zio di quattro settimane, corredandola del 
Certificuto di nascita, ed indicundo è vine 
coli di parentela od uffinità che tenesse 
con taluno degl’ Avvocati od Impiegati 
della Pretura presso cui aspira. 
Dall’ I. R. Tribunale Provinciale 
Udine 27 dicembre 1848. 
Il {f. di Presidente 
FABRI 


N. 6457. 
AVVISO 


Rimasto vacarite presso il Tribunafe 
Provinciale di Beltuno un posto di Curso- 
re, cui va annesso lo stipendio di annui 
fiorini 300, si rendono avvertiti gli aspi- 
ranti a produrre la rispettiva supplica, nel 
termine di un mese decorribile dalla pub- 
Dblicazione del presente avviso, indicando 
nello stesso tempo se e quali parentele ab- 
biano cogli Impiegati di questo Tribunale, 
giusta le relative Risoluzioni Sovrane ia 
Corso. 

Dall’ I. R. Tribunale Provinciale, Bel. 
luno fi dicembre 1848. 

Pel sig. Presidente in permesso 
MUTINELLI Cons. 
Rigo Cons. 
Zadra Cons, 


Restano avvertiti i signori Socj alle opere 
dell’ Ill. e Rev. M. Vescovo di Verona, che 
Essendo mancato a' vivi Francesco Zanibo- 
ni distributore delle opere suddette venne 
sostituito il signor Antonio Vitturi Carto- 
lajo in Via Nuova al Civico N. 774 dal 
qual potranno avere anche quei volumi 
che per avventura non gli fossero stati con 
segnati in addietro. 

È uscito il Volume VII a L. 3:50 


———————_——————————————T———————tm____É rum hu 


( F. G. ChiveLLI Tip. £ Comit.) 


Venerdì | 


PREZZO DELL’ANNUA ASSOCIAZIONE 


Per Verona ausir. Lire 36. 

Per fuori austr. Lire 44 
H tremestre 0 semestre în proporzione. 
Un Numero separato costa centesimi 25. 
Le associazioni si pagato anticipatamente, 


L'Associazione e la distribuzione st fesind tn 
Verona presso ! Editore Antonio Faiz timo 


alla Tipografia del Foglio, sonale Eu- 
femia N. 545. 


Fuori di Verona presso tutti gli Uftbi postali. 


Lettere, pucchi e denari non sì ricevono se 
non franchi di spesa. 


IMPERO AUSTRIACO 


ri fire n 


Vienna 153 gennajo 


Da ragguagli di Pesth dell’ 11 stante, 
$) già presidente di quel consiglio Lodovico 
Batthyani e il conte Antonio Szapari furono 
frrestati ad un pranzo in casa del conte 
Caroly. Szapari bramò poi di parlare col 
maresciallo principe Windischgriitz, ciocchè 
gli venne accordato. Dei tenenti-marescialli 
barone Hrabovsky, Dittrich e Moga, il pri- 
mo fu spedito a Vienna e a Wiener-Neu- 
stadt per giustificarsi, e l’ultimo per esser- 
vi inquisito. 1 generali Roth e Filipowich 
li menò seco Rossuth per ostaggi a De 
breezin. 

Notizie private di Transilvania ci dico- 
“no, che il generale Bem si diresse da Clau- 
senburgo per Bistritz verso la Bukowina, 
forse coll’ intenzione di aprirsi il passaggio 
in Moldavia. 


Lettere private da Kvemsier dell'11 gen- 
majo portano quanto appresso: 

In forza dello scarto del $ 1. dei di- 
ritti fondamentali e dell’accettazione del 2., 
questo trovasi ora essere il $ 1. Per altro 
anche questo $ 2. non venne approvato che 
dopo essere stato modificato nella sua com- 
pilazione, per modo ch» ora suona così: 

«Avanti la legge tutti i cittadini dello 
Stato sono eguali. La costituzione e la legge 
stabiliscono sotto quali condizioni la citta- 
dinanza di Stato Austriaca viene concessa, 
esercitata e perduta ». 

(M. T.) 


O 


Nella Gazzetta di Gratz leggonsi le 
seguenti votizia da Vienna del 10: 


Le due capitali dell’ Ungheria sono per- 
fettarnente tranquille, e le truppe imperiali 
vengono da per tutto accolte con viva alle- 
grezza dagli abitanti. La fuga del partito di Kos- 
suth da Pesth seguì nel più grande segreto; 
non furono nè meno richiamate le guardie 
che stavano nei trinceramenti più lontani, ma 
bensì abbandonate alla loro sorte. Un pic- 
chetto di queste, forte di 50 nomini con 
un officiale, venne disarmato dalle conta- 
dine che portavano viveri al mercato, e 
condotto prigioniero in città. Queste nuo- 


ve Amazzoni fecero arrossire i loro prigio- 
nieri e tutta Pesth rise di un tal fatto. 
Dicesi che il numero delle persone ar- 
restate sia grande assai; fra loro trovansi 
anche molti fuggitivi vienpesi. La città è 
segregata dai sobborghi; il disarmamento 


‘continua con tutta operosità, ed it tribuna- 


le militare siede in permanenza. Per ve- 
gliare sulla quiete e sulla sicurezza publi- 
ca sarà istituita gna guardia civica. } trin- 
cieramenti innalnati intorno alla città ven- 
gono distrupij ad onta del rigido freddo 
(20 gradi R.), e solo quelli, che sono 
eretti con arte, rimarranno in piedi. La 
comunicazione fra le due città sorelle è 
chiusa. AI militare, alloggiato per la mas- 
sima parte presso i cittadini, saranno con- 
cessi alcuni giorni di riposo dopo gl’ in- 


commenstirabili stenti da lui sostenuti; _ 


esso ottiene dagli ospiti suoî il più cordia- 
le trattamento. Dicesi che Kossuth per ispi- 
rare coraggio nei suoi vada assicurando, 
che i Francesi sieno già in marcia per ve- 
nire in soccorso dell’ Ungheria (!!!) 
(MT) 


(Regno Lombardo-Veneto) 
Verona 19 gennajo 


Questo I. R. Consiglio di guerra con sua 
Sentenza di jeri ha condannato Carlo Rec- 
chia, nativo di Bussolengo, dell'età di an- 
ni 25, cattolico e nubile, ad un anno di 
carcere duro per ingiuriose parole proferite 
contro un Sergente decorato della medaglia 
d’oro e appartenenteal reggimento Haugwitz. 


Altra della stesso giorno 


La Commissione, istituita con Decreto 
Delegatizio N. 25207:8679 per soccorrere i 
danneggiati di questa Parochia composta di 
2190 anime, ha terminata fa sua incom- 
henza col fare la distribuzione a N. 330 
famiglie povere danneggiate, di 

100 Coperte da letto da Lire 6, 50 

per cadauna, 

200 Secchie di legno da Lire 2, — 

e da L. 2,20 per cadauna, 
4070 Braccia di tela cotone da 50 fino 
65 centesimi il braccio, 
oggetti tutti di prima necessità, che furo- 
no acquistati con la somma di L. 2939,46 
Austriache effettive, alle quali s' aggiunsero 
L. 118,57 che si ottennero dall’ aggio della 


valuta fina, in confronto della valula abu- 
siva nell’ atto d’ acquisto il più economico. 

La suddetta somma fu il risultato d'una 
questua a cura dell’ esimio.I. R. consigliere 
aulico cavaliere Delegato Provinciale, e del- 
l’illustrissimo e reverendissimo Monsignor 
Vescovo. 

La Commissione riconoscente si fa un 
dovere di ringraziare publicamente li RR. 
signorî Paroci pel loro. caldo zelo e li 
diocesani, che gareggiurono con le: loro 
generose offerte ad alleviare le miserie det 
damneggiati nelle vicende dello spaventoso 
trambusto della guerra nel mese di luglio , 
anno in corso. 

Sommacampagna, 26 dicembre 1848 


La Commiss. per soccorrere i danneggiati. 
della Purochia di Sommacampagna 
BanroLoumro Bunti Parroca 


Membri Giuseppe VENIER Possidente 
ENGL Giov. Deputato. 


REGNO DEL PIEMONTE 


L'Armonia volge agli elettori queste 
generose parole nella circostanza delle nuo- 
ve elezioni: 

Due politiche stanno a fronte, l' una 
savia, Vl’ altra disperata. Badateci bene, o 
e'ettori? Col vostro voto voi manderete alla 
Camera o una persona dî politica savia 
che dovrà salvare voi, la vostra famiglia e 
la patria, ovvero d’ una politica disperata 
che dovrà perdervi. 

La politica sqvia vuole per fondamento 
la Religione cattolica quale 1° abbiamo, col 
suo Pontefice sedente in Roma e principe 
temporale, appunto perchè egli sia libero 
dall influenza d’ ogni straniero principato 
nell esercizio della sua podestà spirituale; 
vuole la Religione col suo sacerdozio sì 
secolare che regolare, colla proprietà dei 
suoi beni ecclesiastici, che furono pie lar- 
gizioni dei nostri maggiori fatte a Cristo ed 
ai poveri, e ‘non già allo Stato che si fa- 
rebbe ladro e sacrilego nell’ usurparle = 
Vuole la libertà conforme tilò Statuto, e 
non la licenza rivoluzionatià, chie nellà s0- 
stanza è la demagogia e la tirannide, — 
Vuole ? onore e il decoro della patria, ma 
calcola i mezzi, li vuole onesti, sufficienti, 
e non si precipita alla disperata. Non vuole, 
o cittadini, smungervi sino all’ ultimo da- 
naro ; non vuole, padri e madri, vedovar 


Ct) 


le vostre case, strapparvi dal fianco i fi- 
gliuoli, amore e sostegno dei vostri giorni, 
e immolarli spensieratamente senza neppure 
la speranza probabile che il loro sangue 
giovi alla patria. Vuole infine che per una 
idea quasi impossibile a conseguire, benchè 
generosa, non si strascini ad un sacrificio 
irreparabile 1’ intiera nazione. 

Tale è la politica savia, tali i suoi ca- 
ratteri principali; e tali debbono essere, 0 
elettori, le principali condizioni che voi do- 
vete richiedere nei vostri candidati. 

AF contratio la politica disperala è quel- 
la che stende la mano sacrilega sulla Reli- 
ligione, sulle sue libertà, sulle suc proprietà, 
sulle sue istituzioni, Chi è sì audace di mo- 
vere la lingua o la mano contra il vene- 
rato Capo della Cristianità, contra Y onore 
e la libertà dei vescovi e del clero, e con- 
tra i beni che per titoli inviolabili di giu- 
slizia e di pietà appartengono alla società 
più augusta, qual è la Chiesa, credete voi 
che quest anima empia e prepotente sia 
anima d'un onesto liberale che porti mi- 
gliore rispetto a voi, alla vostra famiglia, 
alle vostre proprietà e libertà ? Non sarà 
certamente; ve lo dice la storia di tutte 
le rivoluzioni; chi ha usurpato e malme- 
nato i diritti e le libertà della Chiesa, ha 
di poi usurpato e oltraggiato i diritti dei 
cittadini e della società. E questo fatto non 
ha eccezione, né l'avrà mai; perchè, come 
sarà giusto cogli uomini chi con Dio è te- 
merario e sacrilego? Eppure vedete, o elet- 
tori, quanti di costoro non son venuti per 
il vostro suffragio a sedersi indegnamente 
nella Camera dei deputati? Basti dire che 
camera sì irreligiosa come la mostra non 
ebbe 1° Italia. No, l'Italia non ebbe alcun 
Parlamento così audace nelle proposte, così 
temerario nelle aggressioni, così ignorante 
nelle diseussioni ecclesiastiche, così falso € 
maligno nelle calunnie, così arrogante e 
prepotente nel flagellare il clero, i vescovi 
e finalmente il Pontefice. Per costoro, che 
noi abbiam costituiti nostri legislatori, noi 
fummo vilipesi e gridati infami dalle altre 
nazioni, E i preti? I preti non ci fossero 
entrati mai. Non ne citereste un solo che 
non abbia o col vile silenzio o colle inde- 
gne parole disonorata la sua missione. Nep- 
pur uno di loro protestò contro |’ infame 
discorso letto il 19 di luglio dal deputato 
Dalmazzo, pieno di una svergognata e sa- 
crilega oscenità contro la venerabile Mar- 
garita Alacoque e la divozione al sacratis- 
simo Cuor di Gesù: discorso, cui niun 
protestante sarebbesi ardito di presentare 
all’ assemblea di Francia o di Londra, e 
che per nostra vergogna e per colpa dei 
preti sedenti nella Camera passò lindo senza 
una protesta non che una confutazione. 

È questo un esempio solo dei molti che 
vi provano come la Camera nostra, invece 
di confermare eoll’ esempio la Religione nei 
popoli, P ha indebolita e oltraggiata cogli 
scandali; ha renduto sè stessa vituperevole 
e odiata nel concetto universale; chè alla 
fin fine siamo cattolici e intendiamo di cs- 
serlo, e oltraggia la nazione chi oltraggia la 


religione ; e così facendo, la nostra Camera, 
invece delle divine benedizioni, c' imprecava 
le maledizioni. 

Così è, o elettori. Tutta la storia dei 
duc Testamenti ci fa sapere che Dio per 
la colpa dei rettori versa i suoi castighi 
temporali sulle intiere nazioni. Voi adunque, 
mandando uomini irretigiosi al seggio dei 
nostri legislatori, mettete nelle mani a Dio 
un flagello ond’ esso perenoterì voi, noi, 
c le nostre famiglie. Se fuste meno colpe- 
voli nelle prime elezioni, forse per non 
eonoscerli, sareste ora senza scusa, e car- 
nefici di voi e de' vostri, se gli cleggeste 
conoscendoli. E vi apparissero sepientissimi 
per altri titoli, voi pecchereste avanti Dio 
e avant gli uomini eleggendoli. Perchè sap- 
piate che non è scienza vera, scienza utile 
senza la religione; e se fosse altrove, non 
potrebbe essere in un legislatore, il quale 
più che alt” uomo abbisogna di un’ abbon- 
danza di lumi per conoscere le ragioni del 
giusto, c timoneggiare in quest’ ora diflici- 
lissima la nazione, E poi è un fatto mani- 
festissimo, che fra gli antichi Deputati fat- 
tisi chiari per astio verso i frati, i preti, i 
vescovi ed il Papa, neppur uno si mostrò 
dotato mediocremente di senno politico od 
amministrativo : la loro parola eollerica e 
furente fa segno certo di un’ anima scon- 
volta, disperata, ma non sapiente: la loro 
eloquenza inculta, petulante beffarda, € 
qualche volta musicale, fragorosa e conci- 
tata, ha potuto conseguire gli applausi di 
un’ assemblea di legislatori degenerata, al- 
cune volte, in conciliabolo di barcanti, ma 
neppure un lampo di sapienza apparve fra 
quegli scandali. Sono da fare le debite es- 
cezioni in favore di molti buoni deputati 
noi le vogliamo fatte. 

Eleggeremo or di nuovo tali uomini, 
rinnoveremo tali scandali? In ciò fare sa- 
remmo i traditori della religione e della 
patria. Chi ha udite o lette quelle velenose 
parole, quelle irreligiose calunnie od invet- 
tive, parli, illumini, ammonisca i suoi con- 
cittadini, allontani dall’ aula della giustizia 
nazionale uomini che si credettero savj nel- 
l’ oltragg ar 


STATO PONTIFICIO 


Il Tempo, giornale di Napoli, fa un 
quadro molto istruttivo della libertà del 
pensiero e della parola come è ridotta da- 
gl’intrighi e dalla prepoteuza di una fazione 
segnatamente in Roma: 

«A Roma l’intrigo di coloro ehe vogliono, 
ingannare,a spese dell'ignoranza del popolo 
e della timidità dei buoni, ha operato per 
modo che la stampa del giornalismo è in- 
teramente ad essi venduta, ed eccovene una 
prova. 1 comica Cassandrino fu pugnalato, 
ed il suo assassino attualmente ne gode il 
premio dell’ispettorato di polizia a Velletri; 
il Messuggero fu comperato con alquanti 
scudi e fu soppresso; il Aoguntizo dovette 
tacere sotta i colpi di bastone; il Casolto 
dei Burattini, modello di squisita censura, 
fu bandito da una mano di prepotenti; il 
Labaro fu fatto affogare nei debiti, ma è il 


solo che rimane ancora; il Costituzionale 
si è intimidito con minacce ed è costretto 
per vivere a tacere. Quelli che restano: La 
Gazzetta di Roma è l'organo del ministero 
del 16 novembre: il Contemporaneo è d - 
retto e redatto dal ministro Sterbini; l'Epne 6 
e il Don Pirlone dal Mamimi; ta Pullade 
è stipendiata dai clubs protestanti d'Inghil- 
terra; la Speranza alimentata dall'ingrati- 
tudine di coloro che furono i più beneficati 
da Pio IX. E sapete voi perchè tutta questa 
manovra? Perchè ignori Europa i mali coi 
quali pochi ribafdi mettono a soqquadro 
Roma e lo Stato: e perchè’ non andando 
nel varj paesi un giornale d' ppposizione, si 
creda ogni foro parola, e niuria nazione si 
muova a compassione della misera Italia, 
della sventuratissima Roma. Ne volete un'al- 
tra prova? Guardate al giornalismo della 
Toscana : due erano i giornali che figuravano 
nella opposizione, ma con una moderazione 
singolare, la Patria e la Rivista Imlipen- 
dente: questa fu comperata, co quella fu 
distrutta; il resto non serve che a Guerrazzi. 
Per publicare queste parole dovrei dunque 
stamparle oltremonti; ma io voglio essere 
letto dal popolo, perchè nel popolo è l’in- 
gunno, il quale qui a Roma per pochi soldi 
si assembra e grida: accillente ni pretil e 
un Giceruacchio che s° era guadagnato un 
nome europeo per la sun divozione al Papa, 
fu da me stesso udito dir ai popolani: gr/- 
date abbasso i preti. lo voglio essere letto 
dal popolo e perciò desidero che in Halia 
sia questa mia lettera publicata, non per- 
chè il popolo sia testimone del mio dolure, 
ma perchè apia una volta gli occhi, ed in 
vece di prestarsi come istrumento alle in- 
famie di pochi ribaldi, faccia un muro di 
bronzo che difenda il principe da costoro ». 


Da una lettera del duca di Valmy, de- 
putato francese, diretta al Costituzionale 
romano, la quale meriterebbe di essere ri- 
prodotta per intiero nelle colonne dei fogli 
cattolici, ci contenteremo di riportare il 
tratto che segue: 

« Noi diremo a quelli che vencrano il 
Papa e la religiosa autorità di lui, ma che 
per un Soverchio |amore all’ indipendenza 
s' uniscono a coloro che accusano Pio IX 
d'avere disertata la santa causa, e che vo- 
gliono strappargli il dominio temporale, noi 
diremo a questi uomini traviati e bugiardi: 
se voi non credete che il Vicario di G. C. 
possa conciliare la missione di pace e di 
fratellanza coi disastri inevitabili delta guer- 
ra, noi potremmo essere del vostro fvviso; 
ma allora non gli rimproverate di essere 
rimasto neutrale, nè l'accusate di aver ne- 
gato un concorso it di cui abuso nemmanco 
la guerra d’ indipendenza avrebbe. potuto 
giustificare. Se voi eredete che it Sovrano 
temporale di Roma spoglio de’ suoi doveri 
religiosi avrebbe fatto trionfare la causa 
dell’indipendenza , noi vi domandiamo, se 
avete dimenticato che bisognò la nazione 
più bellicosa da generali sperimentatissimi 
condotta, rinnovellando le prodigiose spedi- 
zioni d’ Annibale, e cancellando la memoria 


delle sue vittorie, con altre più splendide 
vittorie, per cacciare l’ Austriaco dal nord 
dell'Italia. Noi vi dimandiamo se si può 
credere in buona fede, chie la spada di Carlo 
Alberto riunita a quella di un nuovo con- 
sole romano, potrà operare miracoli di simil 
natura, e strucciate i trattati del 1815 sotto? 
le mura di Verona e di Mantova? Se voi 
lo aredete, l'Europa ne dubita, e ne dubita 
assai, cd i suoi dubbj non sono già un’ol- 
fesa, perché le forze militari dell’ Austria 
sono di gran lunga superiori alle forze 
d'ftatia tutto. Quelli che offendono l'Ivalia 
sono coloro che sdegnano le simpatie di 
due grandi nazîoni, e che dimandano alla 
Francia le suc amni ed i suoi capitani per 
domare gli Austriaci. 

«Infine noi lo ditemo nì Romani fran- 
camente, perchè è d'uopo entrare nelle vi- 
scere della cosa, noi loro diremo: scegliete 
di due situazioni qual più vi aggrada. 

« Siate il popolo guardiano della città 
santa, della capitale del mondo cristiano; 
che il vostro Principe sia il Sovrano spiri- 
tuale di duecento milioni d' uomini; custo- 
dite questa primazia intellettuale e sacra, 
che impera su tutti i popoli, raccogliete i 
vantaggi e gli omori che vi porge; ma ac- 
cettatene le conseguetize legittime ed inevi- 
tabili. Rispettate nel Vicario di G. C. le giu- 
ste esigenze dell'autorità spirituale; voi ave- 
te posseduto abbastanza e gloriosamente 
l'Impero della spada; siute oggi un popolo 
neutrale, deponete lo sectiro delle battaglie 
per conservare lo scettro dei combattimenti 
intellettuali. Persuadetevi e non vi lasciate 
ingannare, il mondo cristiano nou permet- 
terà mai che il suo Sovrano spirituale sia 
spogliato in Roma della sua autorità politica, 
i cattolici non vorranno mai sottomesso il 
loro Pontefice ad un console o ad un re 
che fosse piaciuto a Roma di darsi. 

« Couvochino pure le loro assemblee i 
tribuni del popolo, proclamino pure, se 
osano e se Jo possono, la decadenza del 
Papa; ma sappia bene il popolo romano 
ch'egli perderà lu corona, con cui il Papato 
avea cinta la di lui fronte, é che questa 
corona andrà altrove, per servire d' orna- 
mento alla fronte dei popoli che Roma clia- 
mava barbari, ed ella sr abbasserà innanzi 
a loro forzata dalla tnano de’ suoi nuovi 
Catilina ». 

( Mess. di Modena ) 


SVIZZERA 
( Ticino) Luyuno 3 gennajo 


Stando alla Guzzeltu Ticinese, i com- 
missar) federali ricevettero dal Maresciallo 
Radetzky due Note. In una Egli ricusa di 
cutrare in corrispondenza internazionale col 
governo ticinese, fincl'esso non abbia piena- 
mente osservato il decreto della dieta fede- 
rale relativo all’ allontanamento dei pro- 
fuglu; nell'altra Nota, minaccia Egli il Can- 
tone di rinnovare il divieto delle comunica- 
zioni. Si fonda Egli in entrambe sul conti- 
nuare che fa l'introduzione clandestina di 
armi in Lombardia e sul trovarsi ancora 
n quel Cantone i capi dell’ insurrezione 


lombarda, segnatamente Mazzini, ed uscirne 
proclami cccitanti alla diserzione le truppe. 
Quest ultimo fatto risultar dall’ arresto di 
un emissario di Mazzini, il qual emissario 
fu già condannato a morte, Il Maresciallo 
fornì anche indizj sul nascondimento di esso 
Mazzini, e sui fogli volanti in data di To- 
rino alle reclute lombarde. Fu perciò de- 
cretato |’ arresto di Mazzini; quanto ai fo- 
gli volanti, promette il governo la più se- 
vera vigilanza; ma quanto al contrabbando 
dell’armi, le fatte indagini riuscirono a non 
trovarlo fondato. 

(Dall’ Appendice serale della Gazzetta 

di Vienna del 13 corr.). 


GERMANIA 


Continuazione dell’ qrticolo sui diritti fon- 
damentali del popoto Tedesco, votati 
dall’ assemblea nazionale Germanica 
di Francoforte. 


( Vedi il foglio N. 13 del 15 corr ) 


ARTICOLO IV. 


$ 13. Ogm Tedesco ha il diritto di ma- 
nifestare la sua opinione a voce, in iscrit- 
to, con la stampa e con rappresentazione 
figurata. 

In veruna circostanza ed in nessuna 
guisa la libertà della stampa può essere 
limitata, sospesa, o tolta da misure pre- 
ventive, nominatamente dalla censura, da 
concessioni, da provedimenti di stcurezza, 
da imposte dello Stato, da limitazioni del- 
le tipografie o del commercio librario, da 
divieti postali o da altri incagli del libero 
commercio. 

Dei delitti di stampa, contra ai quali 
si procede in via d’ ufficio, si giudica me- 
diante il tribunale de’ Giurati, 

Una legge sulla stampa vorrà emanata 
dall’ Impero. 


ARTICOLO V. . 


S 14 Ogni Tedesco ha piena libertà 
di fede e di coscienza. 

Nissuno è obligato di manifestare la 
sua persuazione religiosa. 

$ 15. Ogni Tedesco è illuminato nel- 
l'esercizio comune, domestico e publico 
della sua religione. 

I delitti e le trasgressioni che vengono 
commesse nell’ esercizio di questa libertà 
sono da punire secondo la legge. 

$ 16. Il godimento dei diritti civili e 
di cittadino dello Stato, non è nè condi- 
zionato, nè limitato dalla professione reli- 
giosa. Dessa non può derogare ai doveri 
come cittadino dello Stato. 

S 17. Ogni società religiosa regola e am- 
ministra liberamente i suoi affari, ma re- 
sta soggetta alle leggi generali dello Stato. 

Veruna società religiosa gode per parte 
dello Stato de’ privilegj sopra le altre; non 
sussiste d'ora innanzi alcuna religione del- 
lo Stato. 

È permessa l'istituzione di nuove so- 
cietà religiose; non è necessario il ricono- 
scimento per parte dello Stato. 

$ 18. Nessuno deve essere costretto ad 
una azione 0 festività religiosa. 


S 19. La formela det giuramento sia 
in avvenire del seguente tenore; « come 
è vero che Iddio mi ajuti». | 

$: 20. La validità civile, del.matrimonio 
è dipendente soltanto dal compimento del- 
l’atto civile; la benedizione nuziale eccle- 
siastica non può succedere che compiuto 
I’ atto civile. | 

La diversità di religione non è un im- 
pedimento civile del matrimonio. 

$ 21. I regiàtri matrimoniali saranno 
tenuti dalle autorità civili. 


ARTICOLO Vi, 


$ 22. La scienza c l'insegnamento di 
essa è libero. 

S 25. L' istruzione e l'educazione sono. 
sotto la sorveglianza superiore dello, Stito, 
c fatta astrazione dell’ istruzione religiosi, 
è libera dalla sorveglianza del cleno, come 
tale. 

S 24. L' istituire stabitimenti d’istru- 
zione e d’educazione, il dirigerli e l’impar- 
tire | insegnamento nei medesimi è liberto 
ad ogni Tedesco, quando abbia comprova- 
ta la sua idoncità alla competente autori- 
tà dello Stato. 

L’ istruzione domestica ton soggiace ad 
alcuna limitazione. 

S. 23. Ovunque devesi provedere in 
modo bastante mercè publiche scuole alla 
cultura della gioventù tedeschi. 

Non è lecito ai genitori o ai loro rap- 


-presentanti di lasciare i loro figli o mf 


nori senza l’istruzion® prescritta per ‘Te 
scuole popolari inferiori. : 

$ 26. I maestri publici hanno i diritti 
degli impiegati dello Stato 

In unione alla partecipazione dei comu- 
ni regolata da legge, lo Stato impiega del 
numero degli esaminati i maestri dette 
scuole popolari. v 

S 27. Per |’ insegnamento nelle seuole 
popolari e nelle scuole inferiori d' arti: è 
mestieri non si paga veruna tassa sco- 
lastca, 

À quelli che sono sprovisti di mezzi 
di fortuna, s' accorderà insegnamento esen- 
te di spesa in tutti i Publici stabitimettti 
d’ istruzione. nf 

S 28. È libero ad ognuno di scegliere 
la sua vocazione e di andarsi perfezionan: 
do nella medesima, come e dove vuole. ’ 


ARTICOLO VII, 


$ 29. I Tedeschi hanna il diritto di.ra- 
dunarsi pacificamente e senza armi; uno 
speciale permesso non v'è necessaria. 

Le adunanze popolari a cielo scoperto 
ponno essere proibite in caso di urgente: 
pericolo per l ordine e la sicurezza pu- 
blica. 

$ 30. 1 Tedeschi hanno il diritto di 
formare delle associazioni. Questo dirit- 
to non deve essere limitato da alcuna mi- 
sura preventiva. 

$ 31, Le disposizioni contenute nei $$. 
29 30 sono applicabili all’ esercito e alla 
marina, in quanto non vi sono contrane 
le prescrizioni disciplinari milivari. 


; (Sirà continuato) |. 


Ù 


FRANCIA 
UN'APPENDICE AL SOCIALISMO MODERNO 


N comunista francese Cabet in compa- 
gnia d'una turba di partigiani delle sue 
opinioni emigrò nel corso dell’anno ante- 
cedente alla volta delle regioni centrali 
d'America per fondare colà sovra le basi 
più ampie una colonia socialistica. Lo zelo 
onde Cabet nel periodo della sua attività a 
Parigi flagellò l'amor proprio dei possi 
denti a fronte di quelli che nulla tengo- 
no, e predicò la creazione di un nuovo 
sistema di lavoro, fuceva aspettarsi da una 
fondazione politica alcun che di straordina- 
rio. Non pertanto alcuni fogli inglesi rife- 
riscono la seguente lettera seritta da uno 
dei membri della società d’ emigrazione 
diretta da Cabet al suo genitore : 


Carissimo Padre ! 


Ti serivo in tutta fretta alcune righe 
sulla mia situazione. Scampato a fatica 
dalle fauci di morte, già sin d’ allora che 
ritornammo da quella regione, a cui l' in- 
fame Cabet per levarci di questo mon- 
do ci aveva inviati, stommi chiodato a 
detto in questo ospitale. Cabet ci diceva : 
voi siete per entrare in un paese, ove 
d'ogni cosa è abbondanza. Quel miserabile 
ci mandò colà senza aver egli punto co- 
noscenza dei luoghi. Quanto sta ne’ suoi 
scritti tutto è menzogna; uon una parola 
avvi di vero di quanto esso in fatto d’ uti- 
lità ricavabile dalla caccia, in fatto di pe- 
scagione ed altre simile storie aveaci dato 
ad intendere. 

Quanta viltà in costui! Spedire, lontano 
dalla lor patria, una turba d'uomini per- 
chè avessero miseramente a perire, e trat- 
tenerci il denaro che noi gli avevamo af- 
fidato! Quelta chimera del comunismo, on- 
d' egli seppe allettare la nostra povera ima- 
ginazione si è il peggiore stato di socic- 
tà, che possa mai idearsi — una formale 
schiavitù. un inferno. Se noi siamo in cen- 
to, abbiamo 99 padroni. Non si può fare 
assolutamente nulla, nè meno mangiare e 
bere, senza che vi*si trovi alcun che da 
ridire o da biasimare. Non si gode la mi- 
nima libertà, e ad ogn’ora seguono con- 
trasti rapporto ai mezzi di sussistenza. 
1’ uno grida continuamente all’altro: mar- 
rano, tu inangi troppo; guarda a quanto 
meno io me ne sto; sei un poltrone che ti 
caecieresti giù per la gola le poppe che t'han 
nudrito! 

Con tutta la pazienza di milioni di 
Giobbi non s' arriverebbe ancora a portar- 
sela in'pace. Del resto, per nostra sventu- 
ra troppo tardi! siamo rinvenuti del tutto 
dalle nostre illusioni; nè ci volea meno di 
questa esperienza a persuaderci del nostro 
errore. Possano ora del pari farne la pro- 
va coloro che non |’ hanno per anco ten- 
tata, ed io prometto ad essi pronta guari- 
gione dal loro comunismo. » 

A questo segno giunge a discorrerla 
un ex-amico di Cabet. Anche nella nostra 
patria si venne al punto da lasciarci dire, 
che non dappertutto in proposito del mio 
e del tuo s'andasse guardando tanto pel 


N. 2627. 


sottile, e per vero i contadini, a quel ché 
raccontasi, hanno non di rado in brevi ter- 
mini e legalmente risoluto il problema re- 
lativo all’ abolizione dei pesi e delle impo- 
ste con ciò ch’ essi ricusarono ai loro di- 
rettarj tanto la prestazione, quanto anche 
ogni indennizzo. E questo ha pure un qual- 
che odore di comunismo. A gente di tal 
fatta consiglieremo di leggere quella missiva 
dall’ America, e di vedere se il diritto e la 
proprietà non debbano rispettarsi come co- 
se sacre e inviolabili, e se bene operino 
coloro i quali oltre la libertà promettono 
ad cssì per sopra mercato i campi dei be- 
nestanti, 
(W. Z.) 


INGHILTERRA 
Londra 9 gennajo 


Publica il Morning-Chroniele un dispac- 
cio telegrafico da Liverpool, annunziante 
l’arrivo in quel porto dello Steamer Nia- 
gara, proveniente da Boston, ond’era par- 
tito il 29 dicembre. 

Continua la mania di andare a scavar 
loro in California. In tutti i porti un nu- 
mero immenso di navi preparasi a veleg- 
giare alla volta di San Francisco. Uomini 
d’ ogni ordine e stato, presi da questa 
mania, partono in folla per la California 
senza pensare ai pericoli ed alle difficoltà 
di quel.lungo tragitto. 

Il Times annunzia l’arrivo a Falmouth 
del bastimento inglese da guerra il Crane, 
con notizie dal Brasile fino al 16 novem- 
bre; reca il medesimo da |Rio-Janciro oro, 
argento, diamanti per il valore di 23,000 
live sterline. 


AVVISI 
—-GCOHO- 
AVVISO 
Occorrendo « quest I. R. Tribunale 
Provinciale provvedere ulla nomina di 
Revisori dei Conti Pupillari, si avvertono 
tutti quelli che intendessero aspirare a 
quest’ Ufficio ad insinuare il loro con- 
corso entro quattro seltimane decorribili 
dull inserzione del presente al Protocollo 
del Tribunale stesso, corredando la loro 
supplica dei titoli speciali pei quali cre- 
dessero di dover essere prescelti, e în pur- 
tieolare del Decreto d’ idoneità al posto 
di Ragioniere. 
Dall I. R Tribunale Provinetale, Ve- 
rona 3 gennujo 1849. 


PELLEGRINI /. di Segr. 


N. 21680. 


AVVISO 


. Potendo rendersi disponibili alcune 
piuzze d’Alunno gratuito d’ Ufficio presso 
gli II. RR. Ispettorati delle Poste nelle 
Provincie Venete, 8° invitano coloro che 
voleesero aspirarvi a far pervenire ul sot- 
toscritto entro quattro settimane, a datare 
du oggi, le relative istanze debitamente 
documentate a termini delle norme vi- 
genti in materia d’ ammissione alla pra- 
tica presso i pubblici Ufficj. 

Verona il 3 dicembre 1848. 
LI R. Dirett. delle Poste nel Litorale incari- 
cato della Direzione delle Poste Venete 
ZANONI 


Verona presso la 1ip. del Foglio Contuda S. Eufemia N° 515 


N. 1139. 
AVVISO 


È aperto il concorso per le due condotte 
Medico Chirurgico Ostetriche da Marostica in 
società con Pianezze, a tutto 28 febbr. 4849, 

Le condotte sono divise in due circondarj 
ognuno dei quali è composto di numero 1900 
abitanti circa, di cui numero 800 circa sono 
persone agiate. 

Le strade sono parte in monte e parte În 
piano. 

Lo stipendio per ognuno dei due circon- 
darj è di L. 1000 oltre L. 45 a carico del 
Pio Uspitale locale. 

Dovranno esser prodotti i documenti dalle 
norme prescritti. 

Dalla Deputazione Comunale, Marostica li 
34 dicembre 1848.. 

( MATTIAZZI 
Li Deputati TONIAZZO 
CUMAN 
Gio. Canevari Segr. 


N. 7. 
AVVISO 


In obbedienza a venerato Decreto del- 
V Eccelso Senato Lombardo-Veneto dell’ |. 
R. Suprema Corte di Giustizia 28 dicem- 
bre p. p. numero 3200 viene aperto il 
concorso ad un posto di Notajo con resi- 
denza nel Comune & Distretto di Fonzaso 
di questa Provincia a cui avvi annesso il 
deposito d’Italiane L. 2000, pari ad austr. 
L. 2298, 83. 

Gli aspiranti dovranno insinuare a que- 
sta Camera entro il giorno 51 genn. 1849 
le loro suppliche giustificate da documenti 
che comprovino i requisiti richiesti dalla 
Circolare d'Appello 30 marzo 1837 num. 
5188. 

Dall’ L R. Camera di Disciplina Notarile, 
Belluno li 8 gennajo 1849. 

ALEARDI 
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N. 8599-2729. 


L’I. R. DELEGAZIONE PROVINCIALE 
DEL POLESINE. 


Si deduce a notizia del publico che 
nella campagna di questo possidente sig, 
Daniele Gattei nel giorno 2 agosto p. p. 
furono ritrovati num. 15 pacchi di tghae- 
co abbandonato da ignoti, e per jl quale 
trattandosi di oggetti di R. Priyagiva “hg 
non puossi restituire ai Privgli, vg 
dalla locale I. R. Intendenza di Finan 
mandato di bonifico per L. 4, 62. > 

Colui al quale appartenesse detto ta- 
bacco dovrà insinuarsi a questa R. Deler 
gazione Provinciale provocando il ricupero 
di detta somma mediante istanza che offra 
ogni opportuna indicazione sulla qualità 
da porre fuori di dubbio, che esso ne sia 
l'assoluto proprietario , e ciò nel termine 
d' un anno dalla publicazione del presen- 
te, scorso il quale verrà applicato a fa- 
vore dell’ inventore il disposto dal S. 390 
del vigente Codice Civile, fermo però l’al- 
tro S. 591 ai riguardi del proprietario. 


L’I. R. Consigl. di Gov. R. Deleg. Prov. 


GIUSTINIANI 
Il R. Segretario Zamboni. 


KUNDMACHUNG 


Gefertigter hat aus Wien cine Auswahl 
von neuen Stibelkuppeln, porte-épées und 
Borden, so wie Distinctions-Sterne erhalten, 
und empfielt sich hiermit dem léblichen 
Militair. 

Scine Niederlage ist in Via Nuova N. 761. 

Angelo Righetti. 
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PREZZO DELL’ANNUA ASSOCIAZIONE 


cono Mc 


Per Verona austr. Lire 36. 
Per fuori austr. Lire 44. 


Il tremestre o semestre in proporzione. 
Un Numera separato costa centesimi 25. 
Le associazioni si pagano anticipatamente. 


IMPERO AUSTRIACO 


PARTE UFFICIALE 


XV BULLETTINO DELL’ ARMATA 


Nei primi giorni di gennao una co- 
lonna di ribelli, dopo esserle male riu-cita 
la prova di aprirsi a Cassovia la strada 
per la Galizia, si addirizzò a Clausenburgo 
per tentare di là, passando a Bistritz, 
il varco nella Bukowina. 

Cotesta massa nemica, alla cui testa 
trovavasi il famigerato caporion de’ Polac- 
chi Bem, converlendo lutto quanto il pac- 
se in deserto, aveva respinto un debole 
distaccamento di truppe sotto gli ordini 
del eolonnello Urban fino a Kinpolung. 
Troppo debole -per opporre energica resi- 
stenza, crasi egli ritratto nella Bukowina, 
ma subito rinforzato da quelle milizie, che 
il tenente-maresciallo Malkovsky aveva ac- 
cozzate nei dintorni di Czernowitz, fu in 
grado di riprendere |’ offensiva, e ributta- 
re fino a Watra-Dorna il nemico. 

In questo mezzo di tempo, il coman- 
dante generale di cavalleria barone Ham- 
mersteia, avca futto capo grosso di trup- 
pe, e ordinatele a Stry sotto il generale 
maggiore Fischer. 

A mantenere la publica tranquillità £ 
sicurezza, come anche a proteggere la vita 
ed i beni dalle bande che scorrazzavano, 
fu dichiarata la Bukowina, la provincia di 
Galizia e Cracovia in istato di guerra, di- 
sarmati tutti coloro che non appartenevano 
alla leva in massa ordinata dal comandante 
generale, proibito ogni adunanza nelle città 
e campagne, promulgato il giudizio, statario 
e raccomandata la più stretta vigilanza lungo 
la frontiera ungherese. 

Queste disposizioni furono coronate dal 
migliore successo. Accorsero a torme a 
torme 1 bravi contadini in ajuto del mi- 
litare, minacciando morte e sterminio a 
chiunque si mostrasse nemico al governo 
e invadesse il paese. Anche tutti i passi 
che mettono in Ungheria furono ben custo - 
diti, e dovrebbe riuscire ai ribelli molto 
difficile aprirsi per quella volta il pas- 
saggio. 

Il rapporto del comandante generale 
porta la data di Lemberga 11 del corrente. 
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Le orde fuggite da Buda-Pesth vengo 
no energicamente inseguite dalle colonne 
del primo e secondo corpo d’ armata. Nei 
dintorni di Gran e della gran Schiitt com- 
parvero diversi corpi sharagliati di truppe, 
contro cui si move al presente da tutte fe 
direzioni. 

Nel comitato di Oedenburgo e di Eisen- 
burgo, il corpo di scorridori sotto il tenente 
colonnello conte Althann, purgate ch' eb- 
be' quelle contrade dai ribelli magiari, 
avviossi a Papa, dove giunse il dì 13, 
per avanzarsi nella direzione di Wessprim 
e nella foresta di Bakony, dove alcuni 
branchi del corpo sbaragliato di Perezel 
esercitano azioni mostruose. 

Sulla riva sinistra del Danubio, la bri- 
gata del generale barone Neustidier nelle 
vicinauze di Assod il dopo pranzo del 13 


corrente ebbe una mischia con uh distie - 


camento nemico , nella quale dobbiamo 
purtroppo lamentare la morte del segnalato 
tenente-colonnello barone Gerainb. 

Il cadetto imperiale Zvidanek, coman- 
dante di mezza batteria, aveva gran tempo 
e col migliore successo risposto al fuoco 
della artiglieria prevalente per numero dei 
ribelli. 

Una brigata del tenente-maresciallo Si- 
munich si avanzò da Neutra verso Vere- 
belly. 

Vienna 15 gennajo 1848. 

IL governatore militare e civile 
Barone dî WELDEN 


Tenente - Maresciallo. 
(Dalla Gazz. di Vienna del 13 corr.) 
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PARTE NON UFFICIALE 
Vienna 15 gennujo 

Comunicazioni da Pest del 13 raggua- 
gliano che il maresciallo ‘principe Windi- 
scligriitz fece rimettere a piede libero il 
conte Szapary. Arrivano da tutte le parti 
ufficiali de Magiari all’ esercito imperiale 
per assoggettarsi. Da Semlin è in questo 
momento pervenuta notizia del 10 corrente, 
che 9000 uomini di truppe regolari Ser- 
biane con 50 bocche da fuoco hanno pas- 
sato il Danubio per unirsi alle milizie im- 
periali nel Banato. 


n 


Sappiamo da notizie parucolari, che il 
generale Bem, la cui marcia da Clausen- 


L’ Associazione e la distribuzione si fatino tn 
Ferona presso l Editore Antonio Faiziznio 


alla Tipografia del Fogho, contrada S. Eu- 
femia N. BAL. 1 


Fuori di Verona presso tutti gli Uffici postali. 


Lellere, pucchi e denari non si ricevono se 
non franchi di spesa. 


VERONA. 


burgo a Bistritz avevamo jeri annunziata 
su queste colonne, è giunto in Czernowitz, 
avendo così liberato dai ribelli la Transil- 
vania. i 
( Ungheria ) 
*— Pesth 8 gennajo 


Voi sapete come la mia corrispogdenza 
siasi mantenuta sempre imparziale, e perciò 
mon sarete per accusarmi di esagerazione , 
se io sostengo che la soldatesca ungherese 
all’ avanzarsi che fece l° I. R. armata sia, 
stata non solo respinta, ma spazzata via. 

Presburgo, Oedenburgo, Wieselburgo e: 
Raab farono prese quasi in un volo e senza 
trar colpo, e se Maurizio Perezel a Moor 
avesse risparmiato di offrire il più bel saggio 
della sua ignoranza e della sua niuna tal- 
tica, non avrebbesi avuto nè pure l'ombra 
di uno scontro. : 

Barche cariche di frutta furono calate 
a fondo, magazzini di grano vennero incen- 
diati, in una parola |’ aurea benedizione 
di Cerere andò distrutta molto prima che 
colla bajonetta in canna si avvicinasse un 
soldato austriaco. Il secondo battaglione dei 
cacciatori, il cui distretto di reclutamento 
è in Roemia, e parecchi reggimenti d’ in- 
fanteria non vennero pure un’ unica volta 
a sanguinoso conflitto, ed entrarono in 
Buda-Pesth colle stesse palle nei loro Stutzen, 
fucili e moschetti, ond’ essi gli avevano 
caricati prima del passaggio deila Leitha o 


| della March. 


I soli trincieramenti a Raah costarono 
all’ Ungheria più di 300 mila fiorini, ed 
erano per vero eretti solidamente ma 
così mal disposti che l intera armata un- 
gherese sarebbe stata tagliata fuori da Ko- 
morn e da Pesth e costretta a capitolare, 
qualora l’ improvisato generale in capo 
Gòrgey per la sua naturale leggerezza non 
l'avesse qualche ora prima data a gambe 
e quindi costretto anche i suoi a svignar- 
sela. 

Ciò non per tanto gli angoli delle stra- 
de a Buda-Pesth erano continuamente im- 
brattati di notizie di vittoria, e ancora 
martedì dopo pranzo 4 gennajo Perezel 
smargiassava come un Cuor di leone, e giu- 
rava di voler fare della capitale la tomba 
dell'armata austriaca. Ma un quarto d'ora 
dopo le 11 della notte risuonò il colpo di 


’ 

Ni ne 

Baci de, 
Li 


allarme, c mezz’ ora dopo, com’ io qual 
testimonio oculare posso assicurare, si ve- 
deano le cime d’ ogni colonna fuggia- 
sca, e prima che f alba spuntasse non 
eravi più nel distretto di Pesth nè pure 
un solo soldato ungherese che portasse ar- 
me. Al contrario i dintorni formicolavano 
di disertori e di soldati che scorrevano la 
campagna. Quantunque possa ritenersi che 
a questa vergognosa ritirata siasi pensato 
già qualche tempo innanzi, i Magiari di- 
menticarono tuttavia a Buda e nelle sue 
vicinanze 7 cannoni. 

Il giorno d gennajo l’armata austriaca 
fece, lode al cielo, il suo ingresso mantenen- 
do il più bell’ ordine e la disciplina, e più 
numerosa di quanto il più caldo patriota 
austriaco nelle sue più ardite speranze so- 
gnasse. L’ entrata durò tutto il giorno, e 
curiosi a centinaja si accalcavano lungo la 
riva del Danubio e nelle strade; pochi 
erano i volti dai quali trasparisse una 
torbida luce anche fra le gradazioni di- 
verse della popolazione magiarica , poichè 
gli Honved nelle ultime 24 ore avéano . .. 
ma de mortuis nil nisi bene! La dieta già 
fino dal 4. gennajo se n’ era fuggita alla 
volta di Debreezin. Il suo intendimento nel 
recarsi colà sembra essere quello di con- 
centrare intorno a quest ultimo asilo tutte 
le truppe, che trovansi ancora a sua dispo- 
sizione, o di tentar quindi, se fia possibile, 
un componimento amichevole all’ ombra di 
queste bajonette, lo sono però d’ avviso 
che dentro le tre prossime settimane que- 
sta campagna sarà finita. Le cause e le ra- 
gioni che m' inducono a ciò ritenere, le 
troverete nella mia lettera di domani. L'Un- 
gheria andò a male, colpa la vanità di 
Kossuth che sorpassò ogni misura, di 
Kossuth il quale buon oratore, pessimo 
politico, economista nazionale ignorante, ge- 
nerale miserabile, erasi ciò non per tanto 
ficcato in testa d’ essere tutto in tuto, in 
una parola d’ essere un genio universale, 
volle mettere le sue mani inesperte sopra 
ogni carta, e ridusse in ciascun gioco sè 
stesso e gli altri a mal termine, i 

(G. U.) 


Pesth in gennajo 


Fu politica de’ ribelli Ungheresi quella 
di sbigottire e disanimare con diverse vo- 
ciferazioni la gente per poi guadagnarla ai 
loro egoistici fini, esacerbandola contro il 
Governo Austriaco e le sue operazioni, che 
eglino si travaghavano di scontorcere con 
innumerevoli calunnie e interpretazioni si- 
nistre dinanzi agli occhi della classe bene 
pensante dei cittadini. Quindi negli ultimi 
giorni, propagarono, come l’estremo anelito 
d’un moribondo, la vore che per ogni dove nel 
territorio ungherese occupato dalle truppe 
Imperiali dietro comando di S. A. il principe 
di Windisehgriitz nel modo più infame cd 
atroce si fevano da tutte le classi della 
società reclute dai 15 anni fino ai 40, e 
le si mandano parte in Italia, parte in Ga- 
lizia. Laonde, poche ore prima eh’entrasse 
l’esercito Austriaco nella nostra metropoli, 


la massima parte de’ giovani, anche i gar- | 


zoni degti alberghi e dei caffè, tentarono di 


salvarsi fuggendo, in maniera che, non solo 
il numero ragguardevole di questi artigiani 
per l'improvisa mancanza dei lavoranti è 
danneggiato, ma altresì gli avventori in 
quasi tutti gli alberghi e le osterie sono 
tentati di andar essi stessi a pigliare quello 
che ordinano dalla cucina, se non voglio- 
no rinunciar a mangiare, Oggi altri av- 
visi uliciali c’informano della bugiarderia 
di quelle vociferazioni relative ad un reclu- 
tamento, e tosto quindi dovrebbero i tanti 
individui per falsa apprensione fuggiti tor- 
narsene ai lor focolari. 

Secondochè stanno oggi le cose, possia- 
mo ben presto aspettarci un prospero fine 
alla sanguinosa guerra dell'Ungheria. È oggi 
quì giunto un buon numero ( si dice 60 ) 
di cittadini ungheresi cospicui da Debreezin 
e dintorni per dichiarare in deputazione a 
S. A. il principe di Windisehgriitz il loto 
assoggettamento, ponendosi sotto la prote- 
zione di S. M. Imperiale, ed esortando a 
impedire 1° ulteriore effusione del sangne e 
ad operare un componimento pacifico degli 
seiaurati subugli. 

Oggi di notte, durante la soirée presso 
il comte KAroly, il già ministro conte Lo- 
dovico Bathiany fu improvisamente chia- 
mato fuori e arrestato, Nella disperata fuga 
che prese il così detto governo ungherese 
il dì 3 e 4 corrente, per guadagnar tempo, 
trasse egli a Sznolnock tutte le locomotive 
che quì si trovavano, e fece spiamiar le 
rotaje dietro l’ ultimo traino, onde potreb- 
besi aver bisogno di alcune settimane a 


‘ ristabilire la communicazione; talchè gli 


uomini popolareschi paternamente infervo- 
rati, oltre ai danni considerevoli recati al 
commercio, cagionarono un mezzo milione 
d’inutili spese. Ma tuttociò mon eccede la 
misura delle disposizioni veramente demo- 
cratiche (!!!). 

(Dall Appendice serale della Guzzetta 

di Vienna del 15 gennujo). 
rieti 

La Gazzetta di Gratz riferisce come un 
saggio il seguente proclama di Kossuth: 

Valorosi e nobili Magiari! 

Non crediate già ch ella sia una scon- 
fitta l'adescare il nemico e ritirarsi! I Ma- 
giari furono pur sempre e questa volta e- 
ziandio vittoriosi, ed una luminosa vitto- 
ria porrà fine alla guerra attuale pari alla 
folgore che con una sola ma forte  per- 
cossa distrugge; vero, quanto v'ha un 
Dio il quale protegge il diritto dei Magiari! 
Le truppe dell’ Imperatore d’ Austria sono 
avanzate vicino a Presburgo al di quà dei 
confini delle terre Magiare, deboli come so- 
no, ignude d’ogni cosa più necessaria, senza 
danaro, pronte a passare in massa dalla parte 
delle nostre schiere coronate dalla vittoria; 
un piecolo drappello dei nostri eroi sarebbe 
bastato a dar loro una prova del valore 
magiaro, Ma i condottieri dell’armata ma- 
giara comeepirono un piano diverso. Noi ab- 
biamo voluto mostrare afle truppe dell’Im- 
peratore d’ Austria che il popolo dei Ma- 
giari non è soltanto una nazione valorosa 
cd inviveibile, ma ch'egli è pure una nazio- 
ne magnanima. Noi abbiamo voluto rispar- 
miare effusioni di sangue, dacchè egli non 


sarebbe alcuna gloria vincere il più debole, 6 | 
cisiamo ritirati. I condottieri delle trupp: Im- 
periali hanno dichiarato ch'essi non desi. 
derano se non che l'indennizzo delle spe- 
se di guerra ; e poichè gli apprestamenti 
alla stessa hanno realmente occasionato 
il sacrificio di molto denaro, la grande na- 
zione Mugiara vuole venire a trattative 
in proposito alla rifusione delle spese di 
guerra, e lasciarsi indurre, possedendone 
etla i mezzi in grande abbondanza, a con- 
corrervi in qualehe parte, sotto la condi- 
zione che il paese sia immantinenti ceva- 
cuato dalle truppe, dell’ Imperatore austria 
co. Dove nò, allora, o Magiari! lasciere- 
mo che nel combattimento del giudizio di 
Dio abbia a decidere la valorosa. vostra 
spada. Confidate, o Maginri, 0 popolo no- 
bile e valoroso; il piano è sicuro, esso 
riuscirà, esso deve riuscire (11!) 
Buda-Pesth, li 24 dicembre 1848, 
Kossuth m. p. 


LA QUESTIONE ITALIANA 


Sotto questo titolo contiene il gior- 
nale francese —/u Presse—il seguente ar- 
ticolo. colle relative citazioni ofticiali; ar- 
ticolo che noi qui riportiamo per la diste- 
sa ai nostri lettori: 

«L'esecuzione del trattato d' armistizio 
conchiuso a Milano il 9 agosto 1848 fra 
P Austria e fa Sardegna fornì materia a di- 
scussioni ond’ chbero più che una volta a 
travagliarsi i giornali. Nella camera dei de- 
putati a Torino si trascorse financo ad ae- 
cusare È Austria di slealtà e di non aver 
fedelmente adempiute le condizioni dell’ac- 
cordo. 

I particolari che seguono, tratti da au- 
tentiche fonti, porranno i nostri lettori in 
istato di giudicare con piena cognizione 
di causa qual delle due, se l'Austria o la 
Sardegna, meritasse le imputazioni latte a 
questo riguardo. 

In virtù del IV articolo del trattato d’ar- 
mistizio del 9 agosto, le forze sarde di ter- 
ra di mare duveano vuotare la città, i for- 
ti ed i porti di Venezia PER RETROCEDERE 
NÉGLI STATI SARDI. 

A operare il ritorno immediato della 
flota sarda nei porti di Sardegna, lu spe- 
dito a Venezia per parte di questa Poten- 
za il colounello Cossati incaricato di effet- 
tuare la convenzione rispetto ad essa città, 
Giunto il 15 agosto dinanzi al forte Mal- 
ghera, venne con tutte le precauzioni d'uso 
nei tempi di guerra scortato a Venezia. Non 
gli fu conceduto di parlare con altri se non 
coi capi del governo provisorio della re- 
publica, proclamata di nuovo in Venezia, 
come prima ivi si seppe la dedizione di 
Milano e la ritirata dell’ esercito  piemon- 
tese. Manin e i suoi due colleghi dichiara- 
rono al colonnello Cossati di non poter 
eglino dal governo piemontese ricevere al- 
cun comando, poichè il nuovo governo, 
uscito dalla elezione del popolo, ammini 
strava Venezia in nome del popolo. 

Ma nell’ impossibilità di penetrare fino 
al contrammiraglio Albini, il colonaello 
Cossati fece il giro vizioso di Trieste, dove 


imbarcossi sulla vaporiera austriaca, i Vul- 
cano. 0 18 agosto ehb' egli a bordo della 
fregata Sarda il S. Michele una conferenza 
col contrammiraglio Albini, Questi dichiarò 
alla presenza d’ un ufficiale austriaco di ma- 
rina, che, senza espresso comando del mi- 
nistro della marina, non potrebbe egli ab- 
bandonare la sua posizione davanti a Ve- 
nezia, né imbarcare le truppe piemontesi , 
c ciò tanto più che il trattato d’ armistizio 
non ceragli stato ancora ufficialmente com- 
municato, 

L’ autorità adunque di un ufficiale, che 
veniva direttamente dal quartier generale 
del re, non ebbe agli occhi del contram- 
miraglio Albini valor sufficiente da indurlo 
a eseguire gli ordini superiori, recatigli da 
esso ufficiale. Qui si ravvisa assai facilmen- 
te il primo anetlo d’ una lunga catena di 
scappatoje, onde le autorità sarde si affa- 
ticarono di frustrare 1° eseguimento leale 
delle stipulazioni dell'armistizio, concer- 
nenti a Venezia. 

IH 3f agosto annunziò finalmente il 
contrammiraglio Afbini di aver ricevuti i 
dispacci ch’ egli aspettava dal ministero 
della marina. Notava egli poi nel medesimo 
tempo, che, se la flotta sarda continuava 
a stazionar tuttavia nelle acque di Venezia, 
quest era perchè Il comandante delle trup- 
pe di terra, il general della Marmora, an- 
dor non avea ricevuto diretti comandi di 
abbandonar la città, 

Quando per ultimo giunse il primo set- 
tembre questo ordine, sarebbesi dovuto ere- 
dere, che altri ostacoli non si frappones- 
sero all’ imbarcarsi delle truppe piemontesi, 
e all'immediata parteaza della squadra , 
che duvea prenderle a bordo. 

Ma ben lungi da ciò, iccampatono su- 
bito lc autorita piemontesi fiuove preten- 
sioni, esigendo dal governo austriaco |’ as- 
sicuranza di astenersi da ogni ostilità con- 
tro Venezia e le sue appartenenze, Questa 
pretesa era tanto più singolare perchè La 
si melteva innanzi nel punto medesimo, 
che i posti avanzati austriaci, senz’ ombra 
di offesa per parte loro, erano continua- 
ment: esposti al fuoco gagliardo dei difen- 
sori dei forti di Malglrera e di Brondolo. 

Nella v'ha di più semplice e chiaro che 
il senso del IV articolo della convenzione 
9 agosto. 

È manifesto, che it desto articolo, esten- 
dendo | armistizio alla città e terraferna 
di Venezia, mirava a itnpedire le ostilità 
tra l'esercito sardo ed austriaco sul terri 
torio veneto, come sn tutto il rimanente 
teatro della guerra, al che si riferiscono 
anehe particolarmente altri articoli della 
convenzione. Dandosi pure uno sguardo 
fuggevole a quei documento, non si può 
tralasciare di riconoscere, che 1 oggetto 
primario di esso era quello di ripristinare 
lo status quo ante ballum. 

Le truppe piemontesi in forza di questo 
principio avrebbero dovuto sgomberar le 
provincie, che avevano invaso e ritrarsi al 
di là del Ticino, per modo, che la linca 
di demarcazione, come espressamente an- 


ehe è detto hel bel primo articolo, doveva 
esser segnata dalle stesse frontiere dei ri- 
spettivi Stati. Volet conchiudere dal IV ar- 
ticoto, che l’ Austria in virtù del medesimo 
avesse rinunziato al diritto di ridurre la 
insorta città di Venezia all’obedienza, men- 
tre questa città non'riconobbe nella Surdé- 
gna il diritto di stipulare in suo nome, e 
nulla curandosi dell’ armistizio, continuò 
ad esercitare le ostilità contro le truppe 
mustriaclte; ciò veramente si chiama uno 
spingere la sofisticheria fino all’ assurdo. 

Se mai il privilegio dalle autorità 
sarde preteso per la città di Venezia, esser 
potesse in forza dell’ articolo IV riconosciu- 
to, avrebbero allora potuto con egual dirit- 
to invocarlo le altre città che si ritrovavarto 
nella situazione medesima, Brescia, Coiné, 
Varese, dopo la ritirata dei Piemontesi, 
continuarono a restar occupate dalle ttuppe 
ausiliatie di Garibaldi e compagni. Ma que- 
ste truppe vennero messe in fuga, e fe 
città, ch’ clieno difendevano, furono sot- 
toposte alla legittima autorità, senza esser 
caduto in pensiero a nessuno di far il 
minimo obbictto alla sì fatta operazione 
maturale, del pari che assolutamente indi- 
spensabile. 

Abbisognandosi nondimeno di qualche 
pretesto per orpellare così la prolungata 
dimora della squadra sarda davanti a Ve- 
nezi», non si trovò di meglio che di ar- 
fampicarsi all'articolo IV, e di tirarne col- 
le tanaglie | interpretazione. Quindi av- 
venne, che la squadra sarda, la quale, 
conformemente al IV articolo doveva in- 
contanente abbandonare Venezia PER RI- 
TORNARE NEGLI STATI SARDI, soltanto il dì 
8, cioè un mese intiero dopo conchiusa la 
tregua, pose alla vela, ma per gettar |’ an- 
sora nella rada d’ Ancona. 

Per questa inescusabile lentezza por- 
tata all'estremo, fu il maresciallo Radetzky 
costretto di ricorrere a rappresaglie, trat- 
tenendo il parto d'artiglieria piemontese, 
che sì trovava in Peschiera. Quest è il 
provedimento che si osò rinfacciargli, co- 
me una publica violazione della giurata 
fede. 

(Dall Appendice serale della Gazz. 
di Vienna del 15 corr.) 


LA REPUBLICA 


I} progresso! Oh egli è pure la gran 
bella cosa il progresso nelle scienze, nella 
pocsia, nell’ arte ed in politica. 

Questo progresso però non si consegue 
mai dalle masse, ma è opera solamente di 
genj particolarj che soprastanno alle masse 
e le precedono, e che quindi, col mandato 
di apostoli e di discepoli su quelle influendo, 
le spinge gl moto progressivo, 

Qualunque moltitudine è plebe — dicea 
I ingegnoso Pepe — foss’ ella pure  compo- 
sta di soli Vescovi. Tuttodì infatti vediamo 
persone di molto ingegno che in massa di- 
ventano plebe. 

Quel genio, ch'è una manifestazione 
del genio della umanità, si forma nella 
solitudiue. 


Non furofio i Tedeschi ad inventate ta 
polvere, ma un Tedesco solo fu quello etie 
la inventò, è 49, 999, 999 Tedeschi non 
l'hanno inventata. 

Un solo Tedesco iriventò la stampa, ma 
Tedeschi a migliaja fanno oggi stampate a 
piacere le loro idec. 

Non furono i Greci a seriver | Iliade, 
ma Omero, che perciò divenne il padre nofi 
solo di tutti i pocti, ma eziandio di mutti 
eroi finto a’ tempi più freschi, é di Napo- 
leone medesimo, se l'opinione non erra, 
che egli sia divenuto Un eroe per averlo 
la madre partorito sopra un tappeto; do- 
v' erano dipinte alcune scene dell’Hiade, 

Colombo scoperse il nuovo mondo, e 
milioni d’ uomini dietro lui ne han fatto 
bottino. 

Il. genio di ‘singolari individui, che le 
masse precedono, è sempre e dappertutto, 
l'origine del progresso, il quale ROA parte 
mai dalle masse. Influirvi, persuaderte, pic- 
garle, farle procedere, ecco la vocazione 
del genio, e per poter ciò fare, è neces: 
sario essere un genio — guai però a noi, 
se fossimo costretti a dire eot poeta: 
lo vidi la sacra eorona del merito di- 
sonorata sulla fronte dei vili! Guai se chi 
non è chiamato si erige a profwa, a genio 
d'un popolo! Si riverserà sul suo capo il 
lamento di milioni d’ infelici ed anche la 
loro maledizione. Guai ai falsi profeu! Guai 
a coloro i quali o illusione 0 presunzione 
o ambizione od altro men nobile motivo 
crea condottieri del popolo, e che anche. 
per qualche tratto di tempo comandano 
Imperocchè tra i ciechi il monneolo è un re, 

Vha molti oggidì di questi falsi profeti 
in politica. Hanno eglinò ormai recato gra 
danno. Molto sangue fu per .essà già sparso: 
in qualche bella” regione, ed in qualehe 
bella regione ne scorrerà per essi ancor 
molto. 

Politica! —Come è bella, e quanto non 
è ella facde la poliuca! — Ogni altra cosa 
è d'uopo impararla. Ma quanto a politica, 
oggidì ciasecheduno nasce politico, Un idiota 
che si facesse dinanzi a un dipinto per 
darne giudizio, si troverebbe impacciato © 
non fiaterehbe, se Hamleto gli porgesse un 
flauto invitandolo a suonare, sarebbe anche 
impacciato nè si esporrabbe al cimento, e 
nondimeno sarebbesi egli tenuto capace di 
diventare il suo primo ministro, sd 

Così va la cosa in politica; non vi.oe- 
corre studio di sorta, non occorre nessuna , 
o al più qualche ombra di cognizione. 

Ciascuno sa dove gli fa male la scarpa, 
e per questo ciascuno è un politico, cd ha 
bisogno d’ un’altra scarpa. ; 

Republica! gridano a migliaja, c voglioi 
tosto gettar lungi la scarpa della Monarchia 
senza riflettere che a farsela comoda non 
occorre altro che di allargarla dove essa 
preme. Ma l’uoma leggero non vuol capirla. 
E vuol gettar via tutta la scarpa, e cal- 
zarne una nuova, e alla fine s'accorge pur 
troppo che la scarpa nuova gli fa male a 
tutto il piede. 

Republica! grida taluno, questa è la 


. 


scarpa comoda che s'adatta a ogni piede, e 
non fa male a nessuno. 

Republica! grida tal altro, che trovasi 
poco contento della sua posizione sociale — 
e quì ha ragione, perchè infatti gli è molto 
difficile che oggidì possa alcuno diventar 
re, e non è più quel tempo, il bel tempo 
che Saule andando in traccia d’ un asino 
trovò una corona. Non tutti sono così for- 
tunati d’essere consanguinei di Napolcone, 
il quale a ciascheduno de’ suvi fratelli nel 
loro giorno onomastico regalava uno scettro. 
Ma Presidente della Republica! — oh ! questa 
è poi, cosa.ben facile —non occorre di an- 
noverare antenati i quali da secoli abbiano 
portato corona; ciscuno può diventar pre- 
sidente. 

Republica! si va gridando, — mirate Ro- 
ma, la Grecia, l'America settentrionale, la 
Svizzera e se volete eziandio S. Marino! 


L'America settentrionale! Questo è l’ar- 
gomento che vien meglio all’ uopo, poichè 
l'esempio ci stà sott'occhio: 

Ma vogliasi pure riflettere, che la repu- 
blica degli Stati Uniti non È propriamente 
sorta sulle rovine del trono d'un Monarca 
o d'una dinastia, e ch’ella altro non fece 
se non che francarsi dal governo tirannico 
di una madrepatria lontana; che quegli 
americani in fatto null'altro pretesero se 
non i diritti e le franchigie di cui godeva 
la madrepatria, ciò che da questa ad essi 
veniva negato. Che cosa chiedeva 0° Connel 
per f'irlanda? I diritti e fe franchigie d’In- 
Bhilterra, diritti e franchigie che, non la 
reglna Vittoria ( la quale forse di tutto cuore 
vorrebbe concederle!), ma che il parlamento 
all’Irlanda non vuol consentire. Vogliasi pu- 
re riflettere, che i vincoli i quali legano 
un individuo ad una dinastia, ad una patria 
non hanno tanta elasticità da lasciarsi ten- 
dere senza rompersi fino al di là dell’ocea- 
no; che il Francese, l'Inglese, l’Irlandese e 
così altri che viaggiò per quella parte del 
mondo, non sì tosto vi pose piede, avea 
già cessato d’ essere Francese, Inglese, Ir- 
landese, poichè gli è certo che colui il quale 
ama la sua patria, e l’ama più di sè stesso, 
e del suo più o meno prospero stato, colui 
non l’abbandona. Si desiderò fare la propria 
fortuna, si volle diventar ricco, e si andò 
in America. Si amò sè stesso e il denaro. 
ma non la patria, quel sacro terreno, su cui 
camminarono un giorno i proprj padri. Colà, 
su quella vergine terra non si trovò nè una 
storia, nè una dinastia; una republica era 
quindi possibile che là si fondasse, ed una 
republica duratura. 

Come fu egli colle antiche republiche? 
In quei tempi nei quali i’ amor di patria 
asserbiva ogni altro sentimento, nei quali 
luomo sin dalla culla non educavasi ad 
altro che a divenir cittadino dello Stato? 
In ‘Grecia la republica rese impossibile l’ar- 
monia fra le città e le tribù greche; le 
greche republiche, allo scopo secondo esse 
di favorire la libertà, retribuivano i loro 
più benemeriti cittadini della maggiore in- 
gratitudine, ma non per questo divenne 
grande e dominatore il popolo greco, sì 
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bene, dopo molta effusione di sangue e in- 
finite guerre civili, divenne un popolo 
schiavo. La greca storia offre, gli è vero, 
brillanti episodj, ma non mai nè un bel 
tutto, nè un tutto finito, nè un tutto istruttivo. 

Ciò che a Roma pose fe fondamenta 
della susseguita grandezza del popolo, fu- 
rono le leggi e le istituzioni di Romolo e 
di Numa Pompilio. La republica al contra- 
rio nou fu che un burrascoso passaggiero 
periodo, il quale vanta bensì i suoi Bruti, 
ma ebbe ancho i suoi Marj e i suoi Silla, 
e più coll’ erigersi a Impero, il quale per 
non essere ereditaria la dinastia, e per di- 
fetto di un corpo legislativo che limitasse 
il poter del Monarca, per non esservi quin- 
di una determinata costituzione, dovette 
crollare 

: Nella storia Svizzera noi non incontria- 
mo ai primordj, vale a dire all’ epoca del- 
la fondazione di sua Ubertà, che bellissi- 
mi fatti; ma più tardi degrada ella, non 
avendo importanza, a tal segno da riuscire 
spiacente. La Svizzera fa da secoli cose 
di cui non si possono rimproverare che 
alcuni tirannelli a’ tempi del più profondo 
avvilimento della Germania. Essa vende i 
suoi figli a potentati stranieri. Ella ci pre- 
senta nel suo interno uno spettacolo di 
tali e sì minute complicazioni da muovere 
veramente a pietà, e nelle sue relazioni 
coll’ estero ?° altro ancora più tristo d’ una 
neutralità improfittevole al suo meglio. 

Ognun sa come l’ andasse a finire colla 
prima republica francese, eppure ben po- 
chi sono coloro che della lezione alquanto 
si avvantaggiassero. 

La republica d’oggi messa al confronto 
della prima andrà forse a finire: quando 
tutti i monarchi 1 avranno riconosciuta , 
ella stessa non vorrà riconoscersi, ed offri- 
rà la corona alla buon anima di qualche 
principe. Ma chi sarà mai ad avere il co- 
raggio di accettarla, dacchè in Francia più 
non va detto: Le roi est mort — Vive le 
roi! sì veramente: Le roi est chassé — 
Vive le roi! — 

Così va la faccenda colle republiche. Ma 
desidera forse qualcuno diventar console, 
triumviro, dittatore, ed anche sol presi- 
dente? Or bene, tal sia di lui! 

Voi dite orgogliosamente col marchese 
di Posa: lo non so essere il servo d’ un 
principe. Considerate per altro che il buon 
marchese dice a questo punto una solenne 
bugia, perciò che, mentre non gli attalenta 
di servire a Filippo, serve tuttavia a Don 
Carlos! Egli non dice neppure a Filippo: 
Rendete indipendenti i Paesi Bassi, che non 
sono nè spagnuoli, nè tedeschi; ma solo 
gli dice: — Concedete ioro libertà di pen- 
siero ! 


( Dal Lloyd austriaco tedesco ) 


VARIETA' 
Rierae) 


TEATRO ACCADEMIA VECCHIA 


Verona li 14 gennajo 1849. 


La sera di Mercoledì 10 corr. vi si an- 
nunziavano le melodie del Verdi col ter- 
zetto dell’ ErnanI: Solingo, errante, misero 
cantato dalla sig. Janny Costantin, dal sig. 
Pietro Centenari, Silva, e da un nuovo 
tenore, il sig. Ferdinando Banti: tutti e 
tre sostennero questo magnifico pezzo con 
molta bravura e la sig. Costantin prima 
donna assoluta [dotata di bella voce into- 
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nata, abbastanza estesa, chiara e che com- 
prende delle note basse sorprendenti spie- 
gò nuova e rara intelligenza, ma il sig. 
Ferdinando Banti ci fece gustare la vera 
delizia: questo giovine tenore ha il gran- 
de vantaggio di occupare molti numeri ar- 
tistici e personali, e siamo certi che a Ve- 
rona avrebbe sortito felicissimo esito. Bello 
della persona, di nobile porgere, di fiso- 
nomia animata egli possede un metodo 
dilicatissimo di canto attinto a moderna 
ed infallibile scuola; la sua voce chiara, 
intonata, clastica, unita ad una sillabazione 
per lo più inusitata ci assicura che il sig. 
Banti percorrendo l'ardua carriera musi- 
cale fornito di tanti meriti diverrà senza 
dubbio un artista di bel nome. Ci duole 
di vederlo partire, ad onta ch’ egli fosse 
venuto a Verona per far parte della Com- 
pagnia che agisec in questo teatro; ma le 
differenze coll’ impresa insorte sulla Scrit- 
tura stipulata a Bologna indussero le parti 
a scindere il contratto ed il sig. Banti con 
sommo nostro dispiacere ci lascia. Gli au- 
guriamo di cuore il proseguimento della 
sua carriera quale noi l' abbiumo prono- 
sticato, 
F. L 


sese] 


AVVISI 
—D- 


EDITTO 


Essendo rimasti vacanti in questa Pro- 
vincia un posto di Avvorato presso ll. 
R. Pretura di Sucile, ed altro posto di 
Avvocato presso l I. R. Pretura di Mog- 
gio, si rende pubblicamente noto a chiun- 
que credesse di avere titoli per aspirarvi, 
che dovrà presentare al Protocollo di que- 
sl I. R. Tribunale la documentata sua 
Supplica în carta da Bollo, entro lo spa- 
zio di quattro settimane, corredundola del 
Certificato di nuscita, ed indicando i vin- 
coli di purentela od affinità che tenesse 
con taluno degl’ Avvocati od Impiegati 
della Pretura presso cui uspira. 

Dall’ I. R. Tribunale Provinciale 
Udine 27 dicembre 1848. 


Il ff. di Presidente 
FABRI 


N. 12956. 


N. 6437. 
AVVISO 


Rimasto vacante presso il Tribunale 
Provinciale di Belluno un posto di Gurso- 
re, cui va annesso lo stipendio di annui 
fiorini 300, si rendono avveruti gli aspi- 
ranti a produrre la rispettiva supplica, nel 
termine di un mese decorribile dalla pub- 
blicazione del presente avviso, indicando 
nello stesso tempo se e quali parentele ab- 
biano cogli Impiegati di questo Tribunale, 
giusta le relative Risoluzioni Sovrane in 
corso. 

“ Dall’ 1. R. Tribunale Provinciale, Bel- 
funo 11 dicembre 1848. 


Pel sig. Presidente in permesso 
MUTINELLI Cons. 
Rigo Cons. 
Zadra Cons. 


D’ AFFITTARSI 


in vari appartamenti ed anche tulto intero 
con scuderie stalle rimesse ed altro, il 
palazzo Giusti al Giardino numero 4414, 
L’aspirante o gli aspiranti si rivolgano al 
venditore di generi di privativa sig. Cesare 
Faccioli alla Disciplina, 
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IMPERO AUSTRIACO 


Vienna. 

H dì 14 sorr. vennero publicate a Vicn- 
na dal Presidio di reggenza le deserizioni 
personali di Kossuth. Pulsky, Madarass e 
Dr. Fausenau Parlavasi che il primo fosse 
fuggito verso la Moravia, ciocchè credevasi 
però da pochi. 


A Vienna era giunta il 15 corr. la no- 
tizia privata che il generale Bem fosse en- 
trato con un Corpo d’ insorgenti a Czerno- 
vitz nella Bucovina, sgomberando così del 
tutto la Transilvania. Il Lloyd di quel gior- 
no annuncia invece quanto segue: 

« Rileviamo da fonte sicura, che un 
forte corpo d’insorgenti ungheresi, il qua- 
le sotto al comando del generale Bem-vo- 
leva gettarsi nella Bucovina, sia stato to- 
talmente battuto e respinto dalle I. R. Trup- 
pe colà di stazione comandate dal Tenente- 
Maresciallo Malchowski. 

Rodolfo Kutmann e Giovanni Voròsmarti, 
stati condannati a morte a Presburgo per 
aver preso parte alla ribellione, furono gra- 
ziati dal principe Windischgritz e messi 
in libertà. 

Dicesi che la casa Rothschild abbia fat- 
to al governo proposizioni assai eque ri- 
guardo al nuovo prestito. 

(0. T.) 
( Hlirio ) 
Trieste 17 gennajo 

Riceviamo in quest oggi la seguente 
risposta data dal Ministero all’ indirizzo di 
fiducia trasmessogli dalla popolazione di 
Vienna: « Una gran parte dei più rispetta 
Dili abitanti di Vienna ha espresso la sua 
adesione al Programma ministeriale del 27 
novembre. Con lieta riconoscenza riceve il 
ministero questa prova importante di una 
fiducia che lo onora e lo incoraggia. Si tratta 
di raggiungere un’ alta meta; quella meta 
cui tendono i desiderj del Monarca uniti n 
quelli dei popoli d'Austria, Ja grandezza, la 
forza, l’unità, la libertà legale della Monar- 
chia intera. Pienamente consej della loro 
missione grave c difficile, e fermamente ri- 
soluti di progredire con costanza nella via, 


in cui sono entrati, riconoscono i ministri 
nel vostro indirizzo una nuova guarentigia 
per il buon risultato dei loro sforzi ». 

Abbiamo fermato la nostra attenzione 
in queste parole le quali ci conducono a 
far qualche riflessione sul nostro ministero, 
e sulle accuse che gli si movono contro. 
La sinistra del Parlamento e i suoi organi 
della stampa si danno tutto lo studio pos- 
sibile onde insinuare e generalizzare l’opi- 
nione che il ministero attuale miri ad una 
reazione; taluni vanno anzi tant oltre 
da tentar di far credere che si voglia ri- 
tornare allo stato di cose, come avanti il 
mese di marzo. Questi spauracchi dei fa- 
natici o dei maligni non fanno alcun effetto 
nelle persone tranquille, assennate, chiaro- 
veggenti, desiderose di fruire dei bencficj 
di libertà moderate, ma avverse agli intrighi 
dei demagoghi, nemiche dell'anarchia, a pre- 
parare la quale sanno di che armi si ser- 
vono coloro che in essa ripongono le loro 
più care speranze. Ma degli esaltati, dei 
deboli, dei miopi politici, dei tristi, dei sem- 
plici non ve ne mancano alla nostra epoca, 
e in cotestoro quegli spauracchi o fanno 
breccia o sono di pretesto, per farli servire 
di strumenti alla causa ch’è tut altro che 
quella dell’ordine, della pace e della vera 
libertà. 

Da questo deriva, che mentre la grande 
maggioranza dei popoli d'Austria applaude 
al ministero, ne’ principj da lui professati, 
alle disposizioni prese; un partito poco nu- 
meroso bensì, ma attivo, ma insistente, non 
abborrente dalla menzogna e dalla calunnia 
non cessa dal gridare contro al ministero, 
ravvisando o fingendo di ravvisare in ogni 
sua parola, in ogni sua disposizione un 
passo verso la reuzione. 

Se non che questo partito non si dà 
poi mai la premura di spiegare ai suoi am- 
miratori, che cosa egli intenda sotto la pa- 
rola reazione. Ei lancia in campo vasto 
l'accusa, lasciando che i trappo poveri, 0 
troppo ricchi di spirito vi diano l’interpre- 
tazione più lata, purchè si accendano contro 
al ministero. 

Noi tenteremo però di spiegare che cosa 
intenda questo partito sotto la parola rea- 
zione, dimostrando poi che il ministero è 
in realtà reazionario in faccia alle intenzioni, 
ai desiderj del partito medesimo. S'cra que- 
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sto innamorato dei bei tempi che corsero a 
Vienna dal mese di maggio fino al termine 
di ottobre. Era una delizia per cesso quel 
ripetersi incessante di rivoluzioni, ciascuna 
delle quali strappava al governo legittimo 
sempre nueve concessioni, d'onde a poco a 
poco tutto il potere dello Stato passava nelle 
mani di una ventina di avventurieri od or- 
gogliosi, cireondati da una coorte di giovani 
sconsiderati, e da un’altra di oziosi operaj. 
Era una delizia per esso quello sperpero 
d’ogni diritto storico, d’ogni trattato, quella 
totale ruina cui andava incontro l' Impero, 
l’annullazione d'ogni autorità nel Monarca, 
cui per motivi soltanto di prudenza e per 
inorpellare i malaccorti, si lasciava quasi a 
dileggio il titolo d’Imperatore. 

È ben facile quindi a comprendersi co- 
me in faccia a questo partito il ministero 
sia realmente reazionario. In luogo dell’anar- 
chia, del disordine ci fe'subentrare l'ordine 
legale, la tranquillità: in luogo di lasciar 
precipitare ' Impero nell’ abisso, sull’ orlo 
del quale era stato strascinato dal detto 
partito, ci ne lo trasse e fe’ risorgere l’Au- 
stria grande e potente, temuta da coloro 
che la predicavano infranta, perduta. In 
luogo di rimanersi inerte innanzi alla ri- 
bellione, suscitata da quel partito, per ismem- 
brare l’Austriaco Impero e darne in preda 
i frammenti all’ingordigia d’invidiosi vicini; 
il ministero è intento a schi:cciarne e per 
sempre l’idra; è intento a tutto ciò che 
valga a stringere indissolubilmente i vincoli 
che hanno da unire i differenti popoli del- 
l’Austria e garantirne duratura la fratellevo- 
le concordia. 

In luogo infine di lasciar briglia sciolta 
alle mene sfrenate dei demagoghi,i quali, 
sotto l'aspetto di voler costituire una Mo- 
narchia democratica, non miravano in ul- 
timo termine che al republicanismo; il mi- 
nistero tende a mantenere intatti i giusti 
diritti della Corona, non meno che quelli 
acquistati dal popolo dopo il mese di marzo. 

Questa è la reazione della quale è ac- 
cusato il ministero dal partito suddetto. 

Ma questa accusa si volge in una lode 
agli occhi dei bene pensanti. Pur troppo 
gli uomini più grandi, più celebri dell’ epo- 
ca attuale hanno sofferto dal partito sov- 
vertitore la taccia di reazionarj. Impercioc- 
chè s'è fatto le replicate tristi esperienze 


che quelli appunto, che malamente ®' inti- 
tolano liberali, abusano della libertà per 
far succedere ad ogni concessione, per par- 
te dei governi, nuove pretese, pottandole 
poi tanto innanzi da chiedete o | impos- 
sibile, 0 ciò cui ì governi non potrebbero 
annuire senza farsi complici della ruina 
dei paesi da loro amministrati. 

Se avessimo a citare un esempio, fra 
tanti e tanti altri, ne avremmo il più grande 
in Pio IX. Anche questo grand’uomo, quello 
che ha dischiuso la via alle libertà civili 
d’fialia; quello ch'era l'idolo degli Italiani; 
Pio IX, agli occhi -di quel partito, ch'è la 
peste di tutta Europa, è un rvazionario! 


REGNO DEL PIEMONTE 


Nella Savoja si manifestano gravi sin- 
tomi di opposizione alle tendenze di ripi- 
gliar la guerra. Ivi si sottoscrivono petizio- 
ni per rifiutare il sussidio di 600,009 fr. 
votato in soccorso di Venezia, e sì do- 
manda d'essere esenti da contribuzioni 
nel caso che fossero riprese le ostilità ; si 
domanda un’ Università a Chambery, e fi- 
nalmente il concentramento degl’ interessi 
speciali della Savoja che si asseriscono più 
volte sacrificati al Piemonte — Secondo al- 
cune lettere, ne’fogli della Svizzera france- 
se vi shrebbero partiti che si adoperano di 
staccare quella provincia dal Piemonte per 
unirla sia alla Francia, sia alla Svizzera. 

(Mess, di Modena) 


DUE SICILIE 


Il giorno 23 p. p. dicembre i Siciliani 
praticarono uno sbarco di più battaglioni 
al di tà di Barcellona. Essi si nominavano: 
la Morte, il Lurifero, V Inferno ce. Sapu- 
tasi telegraficamente questa nuova dai regj, 
vetso le tre 23 si spedirono dopo due ore 
tre battaglioni, mezza batteria di montagna 
e mezzo squadrone di cavalleria, che a 
Ifuteia sforzatà arrivarono a Barcellona 
all'alba del giorno 24, quando i Siciliani 
non avevano finito ancora lo sbarco, Av- 
vedutisi quindi ch'erano stati scoperti, dopo 
Una scaramuteia, si sono ritirati, avendo 
avuti fa peggio, con la perdita di molti 
prigionieri. 

Napoli 6 gennajo 

Alquanti giovani ed uomini prezzolati, 
da parecchi giorni nelle ore vespertine, si 
son Veduti passeggiar Toledo fumando pipe, 
invece di sigari, col già noto divisamento 
di far dispetto al governo, quasi potessero 
manomettere la finanza. Costoro han cercato 
di farsi proseliti invitando i fumatori di 
sigari che in loro si avvenivano ad imitar- 
li, ma con assai poco successo, e tutti i 
loro sforzi per mettere in onore la pipa 
Non han loro fruttato che il publico di- 
laggio, 

Comunque tal fatto sia tutto degno della 
fatuità ande trae origine , pure lo pu- 
blichiamo per antivenire i commenti tragici 
che la troppo credula penna de’lontani po- 
trebbe farne ad oltraggio del senso comune, 

Altra del 9 detto 


8. Eminenza il cardinal Ferretti giun- 


prese alloggio nell’ albergo di Lombardi& 
alla strada Medina. 


Altra del 10 detto 

La publicazione della scomunica inti- 
mata dal Pontefice ai rivoluzionarj romani, 
nel foglio di Napoli Verità e Libertà tro- 
vasi accompagnata dalla nota che segue: 

Una voce si è fatta udir da Gaeta, si- 
mile a quella di Paolo contro il prevarica- 
tor di Corinto; è la voce di Pio il cui 
mansueto cuore ha in fine dovuto saggiare 
anche questa nuova amarezza di scomu- 
nicar gl’iniqui che vorrebbero spogliarlo 
de' suoi più sacri diritti. IH cardivate An- 
tonelli pro-segr tario di Stato ha comuni- 
cato questo scritto agli altri membri del 
Sacro Collegio, con la seguente sua lettera: 

Eminentissimo e Reverendissimo mio 
ossequiosissimo.— Un altro attentato alta 
Sovranità temporale del Sommo Pontefice 
si è cominesso ora in Roma con la pro- 
clamazione della Costituente avvenuta nel 
di 29 del prossimo passato dicembre, ed 
inserita nella Gazzetta di Roma dello stes- 
so giorno, L’ obligo pertanto che incombe 
alla Suntità Sua di mantenere e tutelare 
i diritti inviolabili della Sunta Sede non 
poteva non indurla ad emettere il nuovo 
Atto di cui si acchiudono qui varj esem- 
plari. 

E nell’interessare V. Eminenza a dare 
all’utto medesimo la maggior possibile 
publicità, le ripeto i sensi del mio pro- 
fondo ossequio con cui le bacio umilissi- 
mamente le mani. 

Gaeta 6 gennajo 

Ecco le notizie di questi ultimi giorni. 

Sono qui giunti |’ eminentissimo car- 
dinale Amat e il tenente generale Zucchi, 

La deputazione di Terracina, che avea 
a capo quel governatore, e della quale 
facemmo parola in un foglio precedente, 
adempito a’ piedi del Sante Padre, l'atto 
di sudditanza, è stata ammessa a fare osse- 
quio a S. M. il Re. S. N. 

Ia dato fondo in questo porto la fre- 
gita americana a vapore da guerra, il Prin- 
ceton, comandata dal sig. Engel, ed avente 
a bordo l’Iniviato straordinario Rowan, il 
quale ha avuto l'onore di essere ricevuto 
da S. S. con tutto lo stato maggiore del 
legno. 

Una deputazione di quattro paroci 
di Roma si è presentata alla Santità Sua 
per farle omaggio ed attestarie i devoti 
sensi di fedeli sudditi in nome di tutti i 
loro colleghi, esprimendole in pari tempo 
i fervidi voti che si fanno da tutti i buoni 
Romani per la prosperità del loro Sovrano 
alla quale si strettamette è congiunta la 
loro. 

Ciò sempre più comprova | avversione 
di quei popoli a quanto si opera nello 
Stilo contro l'espressa volontà del legitti- 
mo Principe. 

( Mess. di Modena ) 
INGINLTERRA 


Il Morning Chronicle dell’ 8 gennajo 
contiene il seguente articolo: 
«IL suo NOME, diceva lord Chatham , 


se jeri seta du Gaeta in questa capitale, e | arso di bile magnasima contro unto degl’in- 


numerevoli intrighi del ministro duca di 
Newcastle; IL suo NOME È TRADIMENTO. Nel 
medesimo senso d’ indegnazione aperta e 
d' impazi@hza indomabile contro tauti rag- 
giri, in ogni linea della corrispondenza on- 
de noi publicammo degli estratti 1° altrie- 
ri (1), il Maresciallo Radetzky impresse alla 
schiena, che Carlo Alberto colardamente 
voltavagli nella guerra, 1 indelebile. mar- 
chio d’ infamia della slealtà di quel prin- 
cipe sciagurato. Parve certo impossib fe di 
superare V originirio vitupero della ribalda 
impresa che effettuò | invasione di Lom- 
bardia, calpestando la fealtà e la fede, i 
trattati, i giuramenti, le alleanze, i vincoli 
di parentela e le assicuraziom d' amicizia 
per mera cupidità d' ingrandirsi. Dopo aver 
egli al principio della sua carriera tradito 
l'Italia, e indi a un quarto di secolo | Au- 
stria, pareva ( come chiunque concederà ) 
quasi impossibile, che il re di Sardegna 
trovasse espedienti da guadagnarsi ultetiore 
diritto alla dillidenza e al disprezzo del- 
universale. È nondimeno con una rete di 
miserabili bindolerie e di striscianti raggiri 
(ai quali anche gli amici suoi duna volta, 
i prediletti suoi consiglieri, i Gesu, avreb- 
bero diflicilmente trovato scusa 0 perdono), 
egli è riuscito ad accrescere ancora la tri- 
sla sua nominanza », 

» Dopo la memorabile. mortificazione 
che ricevuto avea Carlo Alberto nel luglio; 
dopochè si trovò egli non pur deluso della 
speranza d' incorporare Venezia #° suoi 
Stati, ma anche vergognosamente cacciato 
via da Milano; dopo sconfitte sopra scon- 
fitte e capitolazioni sopra capitolazioni ; do- 
pochè il comandante austriaco sì generosa. 
mente s'era astenuto dall’ inseguirlo in 
quella capitale, cui 1° inseguito non potca 
più difendere; dopo simili avvilimenti, ogni 
uomo di criterio concederà, che non si potca 
dare tnaggior follia del pretender clie fece la 
casa di Savoju d’ingerirsi degli affari di Ve- 
nezia. Intanto che Genova tentava sfuggirie 
dall’unghie, era assurda l'idea di voler con 
servare un qualunque interesse dinastico 
in sì gran distanza, tagliato fuori dalla 
Lombardia e dalla terra ferma, nel cuore 
« della città serenissima ». Questo potrebbe 
anche in proporzione maggiore essere il 
caso, se è vero, a credere le notizie a noi 
pervenute, che omai regni in Venezia | ar- 
dente brama di dar | ultimo crollo alla 
rivoluzione ed al nome or doppiamente 
malaugurato di Manin, come anche l' egual 
desiderio di ritornare a un sistema che, 
qualunque pur fossero i suoi difetti, aveva 
almen desto c promosso il ben essere na- 
turale dell’ antica città dell'Adriatico a no- 
vella agiatezza. 

Per un metafisico, il quale osservi 
la direzione particolare di Carlo  Alber- 
to, potrebbe non essere senza  inieres- 
se il notare, com’ egli nel colmo della 
sua ben meritata vergogna  meditò una 
vendetta codarda e sleale. Spicca  eviden- 
te, com' egli con temeraria doppiezza si 


(1) Traduccadoki dalla Guzzetta di Ficnna li daremo 
nel Foglio di dumam. 


risolvesse per mezzo d’ ogni fatta di so» 
fismi a esercitare un protettorato di Vene- 
zia, vagheggiando uno Stato, ch’ egli me- 
desimo nei più bei giorni del suo tradi- 
mento non seppe acquistare colle sue armi 
fedifraghe, ma ch’ egli sperava or d' allac- 
ciare colle macchinazioni e le insidie della 
sua ancora più perfida diplomazia ». 

Vogliamo noi brevemente  ricapitolare 
i fatti. Il di 9 agosto dell’anno passato, fu 
sottoscritta dall'Austria e dalla Sardegna 
una convenzione d'armistizio, in virtù del- 
la quale, giusta | articolo IV, la forza sat- 
da di terra e di mare sgombrar dovea la 
città, i forti ed il porto di Venezia c MEN- 
TRARE NEGLI Stati sanpi, Mercè di questo 
accordo il colonnello Cossati, ufficiale del 
re di Sardegna, fu scortato a Venezia, por 
annunziare a quel governo provisorio, 
almeno in quanto Carlo Alberto eravi in- 
teressato, il ritorno allo STATUS QUO ANTE 
BELLUM. Non troviamo punto a ridire sulla ri- 
sposta del sig. Manin, ta quale suonò, ch'egli 
non avea nulla da fare col re piemontese; 
che ogni casa egli riconosceva e unicamen< 
te dal popolo italiano, e noi dobbiamo na- 
turalmente supporre, cl egli con questi 
sped.enti patriotici intendeva far fronte al- 
VP Impero austriaco. Ma la missione del 
colonnello Cossati fu naturalmente e parti- 
colarmente spedita al generale ed ammira- 
glio della flotta sarda. Il 18 agosto riuseì 
egli a parlare coll’ ammiraglio Albini, per 
comunicargli. il volere e il comando del 
suo Sovrano. Dovevasi mai ritenere, che 
l'ammiraglio gli rispondesse, non poter 
egli fur nulla non avendo tuttavia riecvu- 
to comunicazione ufficiale dell’ armistizio? 
E questa fu la prtwa bindoleria. 


N 31 agosto venne un ordine ufficiale 
dal ministro della marina di Torino all’am- 
miraglio Albini, coll’ istruzione apparente 
di obedire alle stipulazioni dell’ armistizio. 
L'Albini allora, messo ulle strette dagli Au- 
striaci, soggiutise : dover egli aspettare .fin- 
tantochè lu forza di terra abbia ricevuto 
i medesimi ordini dul ministro dell’ armi. 
Questa fu la sicoxpa bindoleria. 


Giunsero finalmente anche questi ordini, 
ed anche agli agenti del re di Sardegna 
pareva impossibile di trovare altro ostacolo 
all'adempimento degli oblighi da ess» con- 
tratti. Ma alfora il generale De la Marmora 
e l'ammiraglio Albini, 6 non, come si può 
credere, DI LORO TESTA, clibero eflettiva- 
mente fa sfrontatezza di saltare in campo, 
e chieder dall'Austria solenne assicurazione, 
di voler ella astenersi du ogni attacco 
contro la sua Venezia e le dipendenze. 
E fu questa la rERZA bindoleria. 

Questa proposizione per altro éra si 
manifestamente incompatibile, che all’ ulti- 
ino l'ammiraglio Albini 8 settembre ri- 
tirò la sua flotta, non già PER RIENTRARE 
NEGLI STATI sarpI, secondo il senso lette- 
rale della convenzione del 9 igosto, ma per 
recarsi ad una città negli annali del libe- 
ralismo sinistramente conosciuta, ad Aneona. 
Fu questa la quanta bindoleria, 


i HI 27 ottobre ricomparve la flotta da- 
vanti a Venezia. E questa fu la QUINTA. 

Il 13 novembre, e certo PER BUONE RA- 
gioni, la flotta si ritirò di bel nnovo. Ed 
ecco la SESTA. 

Il 5 dicembre riveleggiò per far nuova- 
mente ritorno a Venezia, dove trovasi ane 
cora in questo momento. Ed ceco la SET- 
TIMA bindoleria. 

Intanto il maresciallo Radetzky, con una 
sagucia che fa onore al suo acume, avea 
già penetrato |’ artificio del principe da lui 
sconfitto e col quale doveva trattare. Il 
parco d'artiglieria, conquistato in Peschiera, 
restò in suo possesso. Dui presecennati non 
giustificabili soprastamenti, serive il nostro 
corrispondente, il maresciallo forte indignato 
deliberò di ricorrere a rappresaglie, e 80- 
spendere la restituzione del bottino di Pe- 
schiera. Ma il 25, di settembre quando la 
flotta sarda salpò per Ancona, il gran duce 
austriaco, badando ai tre articoli della con- 
venzione 9 agosto, i quali non avea la Sar- 
degna pienamente eseguiti, con iscluetto 
umor militare, che è molto caratteristico, 
acconsentì a RIMANDARE MEZZO IL PARCO 
D'ARTIGLIERIA, prababilmente per questo, 
perchè le promesse sarde furono anche 
adempiute a metà. Restituirà egli, soggiunse, 
P altra metà del parco, S€ ALTRE POTENZE, 
che il re di Sardegna, garantissero il ri- 
torno della sua flotta nel mediterraneo. 

» « Tuttociò, almeno in quanto v' è in- 
teressata la Sardegna, è una meschina di- 
sputa alla quale avrebbe dovuto credere il 
popolo inglese che nai non si fosse infram- 
messo il suo segretario dell’ estero, Sem- 
plicemente e rigorosamente considerata, tat- 
tavasi una quistione di quarliermasiro ge- 
nerale. Ma pure anche in questo dissidio 
incontriamo |’ inevitabile Palmerston. Si 
dovea credere che avesse egli istruito un 
diplomatico sì prudente, disciplinato e am- 
bidestro, qual è il sig. Abercromby, a porsi 
di mezzo agli stati maggiori de'due eserciti, 
se non avesse già antiveduto la giusta e 
pregiudichevole risposta del vecchio Mare- 
sciallo che parla fuori dei denti, non essere 
questo affare per civili, 0, come sarebbesi 
espresso Napoleone, per chi suole der gros- 
so? Ed anche, dopo avere lord Palmer- 
ston ritorio a violenza l'affare in un caso 
diplomatico, non avrebbe dovuto il suo 
TERRIBILE AMico astenersi dalla fiacca iro- 
ma, di esprimere la sua convinzione, che 
il governo surdo ha sempre coscienziosa- 
mente osservate le condizioni dell’ armi- 
stizio? 

Anche il Ties dell’ 8 corrente discute 
gli affari italiani, e veramente in modo da 
mostrare lampante, con che esatta giustezza 
opinion publica definisce in Inghilterra 
la si fatta questione, quanto siansi gl’ In- 
glesi oggimai riereduti del VANO FANTASMA 
DELL'UNITA ITALIANA ? L'articolo del Times, 
dopo aver a principio partitamente discorsa 
la quistione siciliana, conchiude in fine : 
« Per ciò, che riguarda la conferenza, che 
doveva seguire in Brusselle, fra le Potenze 
che offersero negli affari italiani la lor me- 


diazione e quolle che immediatamente pren- 
dono parte ai medesimi, non si maraviglie- 
ranno i nostri lettori d’ intendere, ché venne 
oggimai definitivamente rinunziato a questa 
CONVERSAZIONE DIPLOMATICA. Il governo au- 
striaco ha dichiarato, che, essendo in To- 
rino pervenuto al potere un ministero hel- 
licoso, ed essendosi espresso | abbate Gio- 
berti che it Piemonte rinnoverà alla prima 
occasione le ostilità, sarebbe assurdo. e in- 
decoroso, d’ intavolare negoziazioni di pace 
con un governo che vuole la guerra. Trag» 
gano quindì i ministri di Carlo Alberto la 
spada quando lor piace, na poiché in que- 
sto caso Torino probabilmente nei primi 
quattordici giorni vedrebbe il Maresciallo. 
Radetzky fra le sue mura, la grave rispon- 
sabilità, che pesa sopra di loro, è per noi 
sufficiente malleveria dell’ astuzia del loro 
contegno. Per quanto risguarda la conferen- 
za ita in fumo di Brusselle, siamo noi 
persuasi, che il fallir di quel piano non 
sarà di alcuna sorpresa a lord Palmerston, 
avvegnachè uno statuale tanto sperimentato 
e perspicace figurarsi mai non potesse che 
un’ illusione così spropositata Lascorre- 
rebbe nè manco il sua primo stadio. Posto. 
adunque, se ardir ci possiamo di dare a 
sì grand’ uomo un consiglio, ch’ egli abban- 
doni a sè stesse le cose italiane, che ne 
avverrà? Le Potenze cattoliche, la Francia, 
la Spagna, l’Austria e Napoli andranno 
d'accordo a rimettere il Papa nel patri 
monio di S. Pietro, e a provederlo d’ una 
guardia del corpo bastevole a reprimere 
anarchia degl insorti romani. Napoli ha 
mantenuto l'ordine in casa, senza offende 
re la libertà, che già viene considerata dal 
popolo suo come un onore gravoso. Fra 
qualche seitimana sarà rintegrata l' autori 
tà del monarca in Sicilia. Carlo Alber- 
to potrà rabbioso pagare lo. scotto del 
suo patriotismo tra un abbate di Torino 
ed una fazione republicana in Genova; ma 
un ministro inglese non è proprio chiama- 
to a difendere una causa sì trista. Il noie 
inglese è divenuto infausto e ridicolo, in 
quanto aderiva a una cosa impraticabile ,, 
ed ai falsi principj della rivoluzione italiana, 

(Dullu Gazz. di Vienna del 16 corr.) 


Londra 9 gennajo 


Il Times s' esprime in un suo artico- 
lo come segue: « Siamo desiderosi di sa- 
pere, come si formulerà il solito passo del 
discorso della corona di quest’ anno: « Sua, 
Maestà riceve costantemente da tutte le Po- 
tenze straniere le più sincere assicurazio- 
ni d’ amicizia e di buon accordo ». Di fat- 
to noi non viviamo con alcuno Stato del 
mondo in cordiale accordo, anzi con aleu- 
ne Potenze principali, i cui rapporti poli- 
tici ed interessi commerciali sono stretta. 
mente legati coi nostri, ci troviamo per 
così dire sul piede di guerra, La nostra 
politica esterna ha fatto nascere ovunque 
rancore e diffidenza, invece che avesse ad 
esercitare la persuadonte influenza che ad 
un ministro soltanto per sua colpa può 
sfuggire nel paese straniero, per modo che 


dovettero subentrare la freddezza e per- 
sino la cessazione del commercio, in luogo 
della fiducia e della concordia con quegli 
Stati, la cui politica già da secoli trovasi 
in cosi perfetto accordo con la nostra ». 

Noi avevamo coltivato la speranza, che 
l'avvenimento al trono della monarchia au- 
striaca per parle d'un giovane principe, 
ch è circondato e appoggiato da un’ illu- 
minata amministrazione, porrebbe un ter- 
mine a quella politica offensiva c sterile 
contro il gabinetto di Vienna, la quale espo- 
se il nostro paese al suo sospetto e al suo 
malumore. I ministri austriaci hanno col- 
to però quest’ occasione, per far conosce- 
re in modo assai espressivo i loro senti- 
menti intorno il procedere di lord Palmer- 
stion verso di essi negli avvenimenti d’ Ita- 
lia, non inviando alla nostra corte un per- 
sonaggio di riguardo, com’ è avvenuto pres- 
so le altre corti europee; — c noi non pos- 
siamo maravigliarci che questa non curan- 
za abbia colpito un ministro che nella tra- 
scorsa primavera rifiutò all’ Austria la sua 
mediazione, e nell'autunno prese partito in 
favore della Sardegna contro | Austria nel- 
la discussione dell’ armistizio italiano. Del 
resto è assai comprensibile, che la corte 
di Vienna, ad onta della sua stima e con- 
d'scendenza, non iscemata mai verso la re- 
gina e il popolo inglese — dovette aste- 
nersi da ogni atto di cortesia verso un 
ostile ministro. 

(0. T.) 
FRANCIA 


Nella seduta del giorno 8 dell’ Assem- 
blca nazionale il sig. Baune ha indirizzato 
al ministero, delle interpellazioni sugli affari 
d'italia e di Germania. Ecco un pa»sg col 
quale il Journal des Débats ne riassume 
il risultato: 

Noi auguriamo, dic’ egli, a tutti i mi- 
nistri presenti e futuri, delle interpellazioni 
della forza di quelle del sig. Baune; ciò 
non sarà pericoloso. 

Alcune parole del ministro degli aflari 
esteri hanno chiamato alla tribuna il sig. di 
Lamartine ed il signor Ledru-Rollin. La- 
martine non cera in causa, ma ha voluto 
cogliere questa occasione per protestare di 
nuovo contro qualunque partecipazione nel- 
la famigerata spedizione di Savoja e di Ris- 
quons-Tout (nel Belgio ); ma Ledru-Rollin 
si è difeso con eguale energia da qualun- 
que complicità in simili attentati rivoluzio- 
narj contro governi esteri . .. 

La paternità o la fraternità che il sig. 
Ledru-Rollin rifiuta alla spedizione di Ris- 
quins- Tout, egli |’ accorda ad altra cosa, 
che non ne è migliore : alla rivoluzione di 
Roma. In questa città eterna che ha vedu- 
te tante grandezze e tante miserie, tanti 
atti scellerati, di cui la storia ha fatto la 
gloria e Ta vergogna dell’ umanità; ecco 
un primo ministro che cade colpito dal 
coltello di un assassino; | uccisore at- 
traversa tranquillamente la folla, co- 
me il sacrificatore dopo avere immolata la 
vittima. HI popolo canta losanna al delit- 
to e grida: « Benedetta sia la mano che 
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ha versato il sangue!» Appunta il canno- 
ne contro la casa del Sovrano, il quale 
per primo lo aveva chiamato a questa vi- 
ta politica che egli si è mostrato incapace 
di comprendere ed indegno di possedere; 
dà l'esiglio al Pontefice che gli aveva data 
la libertà, e continua nell’anarchia l’opera 
incominciata coll’ assassinio; ed è uno dei 
principali autori del 24 febbrajo che viene 
a dive alta Republica francese: Ecco la (ua 
sorella! Mai il più crudele nemico della 
rivoluzione di febbrajo non avrebbe potu- 
to scagliare una più crudele ingiuria. 

Il sig. Ledru-Rollin vi pensi; egli vuol 
fare della rivoluzione romana la sorella 
della rivoluzione francese; non è molto 
tempo che il presidente della republica si 
credette obligato di protestare contro qua- 
lunque solidarietà col capo del partito ri- 
voluzionario in NRoma non ostinte che gli 
fosse cugino... 

Noi non seguiremo il sig. Ledru-Rollin 
nelle sue escursioni militari. Che l'Europa 
sia inquieta, non ci sorprenderà, fino a 
tanto che ascolterà cessa discorsi come 
questo e potrà temere che si traducano 
in atto. Questo è ad un dipresso ciò che 
ha risposto il ministro dei affari esteri con 
più di buon volere che di felicità nella 
esposizione. Il sig. Drouin de Lhuys non 
aveva che una risposta da dare: Noi ne- 
goziamo. È una risposta comune ; ma 
è comune anche la verità. Era vero 
jeri, è vero oggi, sarà vero domani... Noi 
saremmo pronti a scommettere che se il 
sig. Ledru-Rollin fosse ministro degli alfari 
esteri ed avesse a rispondere a interpella- 
zioni, egli direbbe imperturbabilmente : Noi 
negozicumo, ovvero: Le negoziazioni sono 
pendenti, e noi non lo accuseremmo per 
questo di aristocrazia. 


AVVISI 
LIO 


AVVISO 

In obbedienza a venerato Decreto del- 
P Eccelso Senato Lombardo-Veneto dell’ I. 
R. Suprema Corte di Giustizia 28 dicem- 
bre p. p. numero 5200 viene aperto il 
concorso ad un posto di Notajo con resi- 
denza nel Comune e Distretto di Fonzaso 
di questa Provincia a cui avvi annesso il 
deposito d’Italiane L. 2000, pari ad austr. 
L. 2298, 85. 

Gli aspirati dovranno insinuare a que- 
sta Camera entro il giorno 51 genn. 1849 
le loro suppliche giustificate da documenti 
che comprovino i requisiti richiesti dalla 
Circolare d’ Appello 50 marzo 1857 num. 
5188. EE 
._ Dall’I. R. Camera di Disciplina Notarile, 
Belluno li 8 gennajo 1849. 


ALEARDI 
D’ AFFITTARSI 
In Contrada Pigna al Civ. N. 219, det- 
ta casa Bovio con varii appartamenti tra 
loro divisi, scuderie, cantine, granajo, cor- 
tile ed un piccolo giardinetto. 
Chi volesse approfittare potra rivolger- 


si alla Farmacia Marchesini in Via Rosa 
al N, 284. 


N. 7. 


N. 12956. 
EDITTO 


Essendo rimasti vacanti in questa Pro- 
vincia un posto di Avvocato presso l 1. 
R. Preturi di Sacile, ed altro posto di 
Avvocato presso l I, R. Pretura di Mog- 
gio, si rende pubblicamente noto a chiun- 
que credesse di avere titoli per aspirarvi, 
che dovrà presentare al Protocollo di que- 
sUI. R, Tribunale la documentata sua 
Supplica in carta da Bollo, entro lo spa- 
zio di quattro settimane, corredandola. del 
Certificato di nuscita, ed indicando i vin- 
coli di pureutela od uffinità che tenesse 
con taluno degl’ Avvocati od Impiegati 
della Pretura presso cui aspira. 

Dull I. R. Tribunale Provinciale 
Udine 27 dicembre 1848. 

IL {f. di Presidente 
FABRI 


TITAN EINEM AIIZA 


N. 6476-1848. 


AVVISO 

Viene aperto il concorso al posto di 
Avvocato resosi vacante presso | Imp. R. 
Pretura di Cavarzere, e dovranno i con- 
correnti entro quattro settimane insinuare 
il foro aspiro a questo Tribunale dichia- 
randovi il grado di parentela od affinità, 
in cui per avventura si trovassero con 
quegli Impiegati, e corredando la supplica 
de’ prescritti ricapiti osservate le vigenti 
prescrizioni sul bollo. 

Dall’ Imp. R. Tribunale Provinciale 

Rovigo 30 novembre 1848. 
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N. 8599-2729. 


L’ I. R. DELEGAZIONE PROVINCIALE 
DEL POLESINE. 


Si deduce a notizia del publico che 
nella campagna di questo possidente sig. 
Daniele Gattei nel giorno 2 agosto p. p. 
furono ritrovati num. 13 pacchi di tabac- 
co abbandonato da ignoti, e per il quale 
trattandosi di oggetti di R. Privativa che 
non puossi restituire ai Privati, venne 
dalla locale I. R. Intendenza di Finanza 
mandato di bonifico per L. 4, 62. 

Colui al quale appartenesse detto ta- 
bacco dovrà insinuarsi a questa R. Dele- 
gazione Provinciale provocando il ricupero 
di detta somma mediante istanza che offra 
ogni opportuna indicazione sulla qualità 
da porre fuori di dubbio, che esso ne sia 
l’assoluto proprietario , e ciò nel termine 
d’ un anno dalla publicazione del presen- 
te, scorso il quale verrà applicato a fa- 
vore dell’ inventore il disposto dal S. 390 
del vigente Codice Civile, fermo però l'al- 
tro S. 591 ai riguardi del proprietario. 

L’I. R. Consigl. di Gov. R. Deleg. Prov. 


GIUSTINIANI 
I R. Segretario Zamboni. 


KUNDMACHUNG 


Gefertigter hat aus Wien cine Auswalil 
von neuen Siibelkuppeln, porie-6pées und 
Borden, so wie Distinetions-Sterne erhalten, 
und emplielt sich hiermit dem Iòblichea 
Militair. 

Seine Niederlage ist in Via Nuova N, 761. 


Angelo Righetti. 


ESTRAZIONE DELL’ IMP. REGIO LOTTO 
IN PADOVA 
seguita îl giorno 20 Gennajo 1849, 


11 55 21 82 50 


———m@ _ +————_———ÉmT (‘0 IIIIIISEIN 


(F. G. CriveLLI Tip. E Commt.) 


Gennajo 1849. 


armi defeat i e n 


PREZZO DELL’ANNUA ASSOCIAZIONE 


E 


L'Associazione e la distribuzione si fanno in 
Verona presso V Editore Antorio Frizienio 
alla Tipografia del Foglio, contrada $. Eu- 
femia N. 545. 


Per Verona austr. Lire 36. 
Per fuori austr. Lire 4h. 


Il tremestre o semestre in proporzione. Fuori di Verona presso tulti gli Uffici postali. 


; imi 28 ; : e 
Un Numero separato costa centesimi 23. Lettere, pucchi e denari non si ricevono se 


Le associazioni si pagano anticipatamente. 


FOGLIO 


ron ‘dro crt Ci 


IMPERO AUSTRIACO 


PARTE UFFICIALE 


ne 


S. M. 1. R. Ap. con Sovrana Risoluzio- 
ne dell’8 corrente, si è degnata di manda- 
re temporariamente | attuale Suo Inviato 
straordinario e Ministro plenipotenziario 
presso la R. Corte dei Paesi Bassi, conte 
Maurizio Esterhazy, nella medesima qua- 
lità, presso S. Santità il Papa a Gaeta, e 
di nominare in sua vece il già ministro 
dell’ Interno barone Ant. di DoblhofT-Dier 
ad Inviato straordinario e plenipotenziario 
all’ Aja. 


XVI BULLETTINO DELL’ ARMATA 
Dietro ragguagli dal quartier generale 


«di Buda 15 gennajo, Sua Altezza il Feld- 


Maresciallo Principe di Windischgriitz, nella 
progressiva occupazione dell’ Ungheria che 
vanno facendo le HI. RR. truppe, ha già 
ordinato d’ istituire 3 distretti militari. I 
comitati per conseguenza di Presburgo, di 
Neutra, di Trentschin, d’ Arva, di Liptàu, 
di Turocz, di Sohl, di Bars e di Comorn 
sono solloposti al comando del sig. tenente- 
maresciallo di Kempen colla residenza in 
Presburgo; i comitati di Pesth, di Weis- 
senburg e di Gran, come pure i distretti 
di Cuman c di Jazyg soggiaciono agli or- 
dini del signor tenente-maresciallo conte 
Wrbna colla residenza a Buda, e i comitati 
di Barany, di Tolna, di Somogy, di Szalad, 
di Vesprén, di Ocdenburgo, Eisenburgo, 
Raab e Wieselburgo obediscono ai cenni 
del sig. generale maggiore barone Buries 
residente a Oedenburgo. ; 

Il tenente-maresciallo Csorich, incarica- 
to d'inseguire nella direzione d'Jpoly-Sagh 
per Leva e respingere a Schemnilz con 
8 battaglioni, 6 squadroni e 36 bocche da 
fuoco la indietreggiante colonna nemica 
guidata dal capo ribelle Gorgey, crasi già 
fin dal 15 inoltrato a quella volta, intan- 
tochè la colonna del generale maggiore 
Gotz precedea verso Neusohl e Kremnitz. 

Il capo degli insorti Meszaros va erran- 
do nei dintorni di Erlau. 

La ‘brigata del generale maggiore Ottin- 
ger ha inseguito il di 15 le fuggenti orde 
nemiche fino a Szolnok, occupatane fa cit- 


tà ed ivi conquistato un magazzino di 98,000 
Staja di grano. Gli abitanti di que’ luoghi, 
come pur quelli di Kelskemet sono ani- 
mati d’ ottimo spirito, e giubilando accol- 
sero i manifesti ec i proclami, tenuti loro 
sì a lungo nascosti. 

Da tutte le parti riconquistate del re- 
gno continuano deputazioni recarsi ad 0l- 
miitz con proteste di assoggettamento a 
Sua Maestà |’ Imperatore. 

La truppa comandata dal colonnello 
Horwath ha preso possesso di Vesprém c 
d' Alba reale; quella che obedisce al te- 
nente-colonnello conte Althann il giorno 15 
alle due del mattino assalì un distacca- 
mento nemico di 300 uomini sotto Med- 
niansky e Vihar-Andor il qualeserrava per la 
foresta di Bakony nel convento di Bakony- 
Bél, uccise 10 ribelli, molti ne fece-pri- 
gioni, che subito sottoposti al giudizio sta- 
tario vennero in Papa fucilati. H tenente 
Kotur del reggimento Ogulini e un gregario 
de’ nostri toccarono leggiere ferite. H ca- 
pitano Rokmitz del medesimo reggimento, 
capitano che comandava l’assalto, segnalossi 
col suo valore non altrimenti che il tenen- 
te-colonnello conte Althann colla attività 
e circospezione ond’ egli, fin dall’ entrata 
delle nostre milizie in Ungheria, condusse 
quel corpo di scorridori per Oedenburgo e 
Steinamanger a Papa. 

Guardando a questa breve esposizione 
appoggiata a rapporti ulliciali e cousideran- 
do gli effetti che ne derivano, vuolsi pure 
trasecolare della temerità, onde si sparsero 
le più sinistre vociferazioni in questa metro- 
poli, e di là in tutte le parti della monarchia 
si diffusero. Spacciavasi infatti che il te- 
nente-maresciallo conte Schliek fosse già 
prigioniero, che un esercito di ribelli si 
avanzasse verso Presburgo, |’ armata del 
Feld-Maresciallo già presa in mezzo dal 
nemico, il generale d’ artiglieria conte Nu- 
gent respinto a Filrstenfeld, mentre lascia 
to in pace finora si trattiene a Gross- 
Kanisa. 

Il venir simili dicerie propagate da fur- 
fanti reca meno stupore del crederle quelli 
che vogliono essere bene pensanti. 

Vienna, 17 gennajo 1849. 

IL governatore militare e civile 
Barone di WELBEN 
Tenente - Maresciallo. 


non franchi di spesa. 


PARTE NON UFFICIALE 


Kremsier i 

Il giorno 17 verso le 7 pomer. ebbe 
fine il dibattimento del $ III dei diritti fon- 
damentali. 

Sappiamo con sicurezza, che a gran 
maggioranza venne ammesso il paragrafo 
così concepito : 

6 I. Dinanzi alla legge tutti i cittadini 
dello Stato sono eguali. La costituzione, e 
la legge determinano sotto quali condi- 
zioni si acquista, si esercita e si perde la 
cittadinanza austriaca dello Stato. La univer- 
salità dei cittadini dello Stato è il popolo. 

Tutti i privilegj di classe sono aboliti; 
i distintivi di nobiltà d’ ogni specie non 
vengono nè conferiti nè riconosciuti dallo 
Stato. 

I publici ufficj e i servigj dello Stato 
sono egualmente accessibili a tutti i citta- 
dini del medesimo aventi 1° idoneità. I fo- 
restieri sono eselusi dall’ entrare nel ser- 
vizio civile e nella guardia nazionale. Le 
eccezioni ne vengono determinate da leggi 
particolari. 

A publiche distinzioni o r compense non 
ha diritto che il merito personale; non v'è 
distinzione ereditaria. 

Titoli di carica non possano venir con- 
feriti come semplici titoli d° onore. 


sn tr nr 


Parlavasi a Vicuna di nuovo di un ag- 
giornamento, e taluni anche dello sciogli- 
mento del Parlamento di Kremsier. 

Kossuth trovasi effettivamente a De- 
brecezin cogli ultimi avanzi della sua arma- 
ta che si fanno ascendere tutto al più a 
10,000 uomini sotto gli ordini del colonnello 
Perczel. 

Gli ufficiali del reggimento Don Miguel 
ritornati il dì 8 corrente alla bandiera del- 
l'Imperatore, che sono il maggiore Elsner, il 
capitano Povich, i tenenti in prima Tambek, 
Wallenwebe, barone Borgiegiow e Kraut- 
wald, e i tenenti Alekrich, Gjurich, Cesar 
e Haschka, hanno publicato a Carlowitz in 
difesa del loro onore militare la seguente 
dichiarazione: 

« Inspirati da inconcussa fedeltà e attac- 
camento verso Sua Maestà il graziosissimo 


Imperatore, aspettavano dai nostri Supe- 
riori un solo cenno, per dirigere il nostro 
contegno all’ adempimento del nostro dove- 
re. Ma indarno; noi trovammo nei nostri 
generali 1 più decisi avversarj delle nostre 
intenzioni. Tutti i rescritti e proclami di 
Sua Maestà e di Sua Altezza il Feld-Mare- 
sciallo Principe Windischgriitz, ci furono 
tenuti proditoriamente nascosti. Per via 
straordinaria ricevemmo finalmente dal Co- 
mandante del campo di Carlowitz, capitano 
Milekich, amichevole richiamo; egli aveva 
dato istruzione ai suoi avamposti di acco- 
glierei amichevolmente quando giungessimo 
da Peterwaradino, e così siam giunti feli- 
cemente a Carlowitz. Ci teniamo in dovere 
di protestare ai Serbi di Carlowitz la no- 
stra riconoscenza, per il ricevimento , beni- 
gno che ci hanno fatto. 
o 

I soldati del reggimento Zanini, che so- 
no ritornati sotto la bandiera imperiale, pre» 
starono giuramento di fedeltà il dì 11 corr. 
a Semlino in presenza del generale Theodo- 
wich recatovisi espressamente da Punesova. 
In questa occasione prestarono giuramento 
anche tutte le truppe serbe. Secondo noti- 
zie private doveva aver luogo appunto nel 
giorno Il un attacco generale contro a 
Buskerek, 

Chiamiamo l’attenzione dei - nostri let- 
toti sul seguente articolo del Z/oyd, il 
quale tratta d'argomento forse in adesso il 
più importante, pel nostro Impero non so- 
lo, ma per la pace di Europa. 

Vienna 17 gennajo 

Dal ministero dell’ interno venne ordi- 
nato per riguardo all’ Italia quanto segue: 
Per garantire alle provincie lombardo-ve- 
nete quelle istituzioni, mercè delle quali vie- 
ne assicurato alle medesime |’ indipenden- 
za della vita nazionale entro i confini se- 
gnati dalla necessità d’ un forte potere cen- 
srale, sarà convocata a Vienna un’ assem- 
blica di deputati di tutte le provincie lom- 
bardo-venete. A questo fine ogni cungre- 
gazione provinciale eleggerà un deputato 
per la sua provincia. 

Il ministero si consulterà con quei de- 
putati intorno il cambiamento e il perfe- 
zionamento del sistema comunale, median- 
te the sarà assicurata l’ indipendenza na- 
zionale di quelle provincie nei Ino proprj 
affari, ma sarà guarentita in pari tempo 
anche | unità della monarchia sotto un 
forte potere centrale ché comprenda tutte 
le provincie come parti integranti della mo- 
narchia austriaca. 

L'importanza di questa ordinanza me- 
rita gande considerazione nelle attuali cir- 
costanze. Nella riorganizzazione dell’ Italia 
deve essere stabilita e ordinata primiera- 
mente la base della vita politica, il libero 
comune. 

H ministero avrà |’ occasione di com- 
provare in questa grande opera, che l’ Au- 
stria libera accorderà i beneficj d' una co- 
stituzione libera e popolare anche a quel- 


d’ insurrezione, Esse vennero vinte nella 


loro rivolta, ma a loro proprio vantaggio. 
I vinti non verranno oppressi, verranno li- 
berati. La libertà è un assai più potente 
mezzo di unione della nazionalità, e in lei 
confidiamo, che in durevole accordo con 
le restanti provincie austriache ci man- 
terrà per sempre la Lombardia e la Ve- 
nezia. 

Vi saran bene pochissimi a credere 
che l’Austria abbandoni qualehe parte del 
suo legittimo possesso in Italia, e giova 
sperare che coloro chie lò eredettero, siano 
disingannati dalla suddetta ordinanza. Un 
grande Stato ch'è libero e forte, non avrì 
mai ad abbandonare una qualsiasi parte del 
suo territorio. 

(0. T.) 
LA QUESTIONE ITALIANA 


(Fedi il Foglio di sabbato 20 corr. n. 18 e 
la nota nel numero di jeri. ) 
Il 
Facciamo ora seguire alcune citazioni 
ufficiali, che varranno a mettere nella più 
chiara luce fino a qual punto siffatto rim- 
provero manchi d’ ogni fondamento, 
Milano 3 agosto 1848 
Il tenente generale cavwiiere di Iless 
notifica al generale conte Salasco, che il 
Feld-Maresciallo conte Radetzky in cons de- 
razione dell’'indugio frappostosi all’ esegui- 
mento dell'articolo quarto del trattato di 
armistizio, vedesi con suo dispiacere nel- 
la necessità di differire la consegna ‘del 
parco d’ artiglieria di Peschiera fino a .anto 
che il contrammiraglio Albini presterà obe- 
dienza agli ordini che in tal proposito gli 
furono dati. 
Alessandria ‘5 agosto 1818 
II conte Salasco osserva, la misura presa 
dal Feld Maresciallo conte Radetzky presen- 
targlisi troppo dura e intempestiva. Egli 
dice, il governo del Re aver fatto nei modf 
più leali quanto per lui si poteva all’ og- 
getto di dare piena esecuzione al conchiuso 
trattato d’ armistizio ; P indugio all’ adem- 
pimento finale dipendere da circostanze im- 
prevedute e fuori della sua volontà; e fi- 
nisce intimando che sia messo in viaggio il 
parco d'artiglieria in que-tione, adducendo 
non dubitar esso menomamente che gli 
ostacoli, i quali ritardano la partenza della 
flotta e delle truppe piemontesi da Venezia, 
vengano tolti di mezzo prima ancora che 
spiri il tenipo neces-ario a trasportare il 
detto parco al confine della Sardegna, 
Milano 97 agnsto 1848 
Il generale cav. di Hess notifica al ge- 
nerale conte Salasco avere il Feld - Mare- 
resciallo conte Radetzky ricevuto in que- 
sto momento da parte del ministero della 
guerra | ordine di non lasciar procedere 
ulteriormente il parco d' artiglieria fino a 
tanto che i patti dedotti nel contratto d'ar- 
mistizio del 9 di questo mese non siano 
stati in tutta la loro estensione eseguiti. 
Frattanto vennero prese le necessarie 
disposizioni, affinchè appena giunta la no- 
tizia che la flotta e le truppe piemontesi 


le provincie nhe si sono Lovate in istato | siano partite dalla città e dalle acque di 


Venezia, possa immantinente aver luogo il 
trasporto del pareu d' artiglieria di Pe- 
schiera. 


Alessandria 28 agosto 1843 


Il tenente generale baron Chiodo porta 
a notizia del tenente generale conte di Hoss, 
avere il ministro della guerra Sordo inviato 
ripetutamente al contrammiraglio Afbini ed 
al comandante generale delle truppe Pie- 
montesi in Venezia P ordine di mettere in 
esecuzione l'articolo quarto del trattato 
d’ armistizio, Egli spera che in seguito a 
ciò il generale Hess non voglia fiapporre 
alcun ostacolo onde il parco d'artiglieria 
di Peschiera possa liberamente sortire, 

Milano 30 agosto 18(8 

Il tenente generale cav, di [ss risponde 
al generale barone Chiodo, avere il mare- 
sciallo conte Radetzky ricevuto da parte 
del ministero della guerra, in proposito alla 
consegna del pareo d'artiglieria di Peschiera, 
gli ordini più precisi, e non poter egli quindi 
deviar i medesimi. 

Alessandria 1. suttembre 1848 

IT tenente generale bar, Chiodo trasmette 
al generale civ. di Hess un nuovo comando, 
nel quale viene inculcato al generale della 
Marmora in Venezia di abbandonare la terra 
ferma e la città di Venezia, e prega che 
lu stesso sia fatto pervenire alla sua desti- 
nazione per la via di Trieste. 

Nel tempo stesso ripete la sui inchiesta 
in proposito alla consegna del parco d'ar- 
tiglieria al Piemonte. e di tutto ciò che al 
medesimo appartiene. 

Milano 5 settembre 1848 

Il generale cav. di Hess informa il ge- 
nerale bar. Chiodo, nutrire il Fold - Mare- 
sciallo conte Radetzky il desiderio , in tutto 
e per tutto conforme a quello del governo 
Piemontese, di veder adempiuta più presto 
che sia possibile la convenzione del 9 ago- 
sto; non poter egli per altro deviare dalle 
istruzioni rimessegli in tale rapporto dat 
ministero della guerra; non poter quindi ad- 
consentire alla consegna del parco d° arti- 
glieria, qualora Venezia non sia stata prima 
del tutto evacuata dalle truppe Sarde di 
terra e di mare. 

I generale conte di Hess osserva, che 
l'esecuzione dell’ articolo quarto dell'armi- 
stizio, relativamente allo sgombero di Ve- 
nezia, trovasi attualmente allo stesso punto 
come nel giorno ir coi quella convenzione 
veniva firmata, nel mentre che simile sgom- 
bero avrebbe potuto appunto farsi n un 
numero di giorni non maggiore di quello 
delle settimane che si lasciarono inutilmente 
trascorrere, 

Quaniunque il ministro della guerra in 
Vienna sospetti, che simile indugio proceda 
da ben altre ragioni, il generale di Iiess 
lo aserive. soltanto ad inavvertenza nella 
trasinissione: degli ordini necessa) e non 
pone  menomamente in dubbio fe huone 
intenzioni del governo del Re Carlo Alberto, 

Alssundria 7 settembre 1848 

II generale bar. Chiodo notilica, essersi 
il Re Carlo Alberto con doloroso sentimento 
accorto del sistema di diflidenza, che il go- 


verno imperiale sembra avere adottato ri- 
guardo al Picmonte. L'Austria trova la 
mala fede in ciò che non dipende in nulla 
e per nulla dalla volontà del governo del 
Re. H ritardo dello sgombero di Venezia 
non può es ere ascritto che a circostanze, 
di mutare le quali non istà nel potere del 
governo del Re. 

Comunque però stia la «osa, il generale 
piemontese nutre fiducia non essere lonta- 
no il momento, nel quale vorranno esser 
tulle tutte queste difficoltà, ed entrambi 
i governi, relativamente alla esecuzione di 
tto ciò su cui sinceramente e colla schiel- 
tezza propria del militare si è venuti d’ac- 
cordo, si persuaderanno della foro reciproca 
lealtà. 

(Domani il fine) 


BELGIO 
Mediazione sulla questione italiana — Qui- 
stione Belgica nelle conferenze di Lon- 
dra. — Paragone tra il Belgio e l'Italia. 
— Giudizio dell'Indépendence Belge. 


Diversi motivi avevano fatto rimandare 
ai primi giorni di gennajo l'apertura delle 
pratiche ufficialmente annunziate come da 
trattarsi a Brusselle, intorno agli affari 
d’Italia. Alcuni di questi motivi cerano ine- 
renti alle stesse. questioni che dovevansi 
trattare; altri n'erano affutto indipendenti; 
tale, per esempio, si fu l'aggiornamento ne- 
cessario per Pelezione del presidente della 
Republica francese. Ma finalmente, era per 
messo di credere che si giungesse al ter- 
mine di codesta dilazione, spiegabilissima 
del resto, e che i rappresentanti delle di- 
verse Potenze chiamati a prender parte ai 
negoziati non tarderebbero a raunarsi nella 
nostra capitale, quando tutta un tratto un 
giornale francese, la Pulrie, annunziò non, 
gli è vero, in modo ufficiale, ma pure come 
cosa certa, che te conferenze non avrebbero 
più luogo, che ogm pensiero di trattative 
era abbandonato, poichè si riguardava sie- 
come impossibile un accomodamento ami- 
chevole e che in tale persuasione l'Austria 
aveva pigliato il primo pretesto che le si 
era offerto, civè il programma del nuovo mi- 
nistero Sardo, per ritirare l'adesione che 
aveva dato all'idea di un congresso onde 
verrebbe discussa a Brusselle la quistione 
italiana. i 

Malgrado il tuono affermativo della Pu- 
trie, noi non abbiamo creduto assolutawiente 
alla notizia che ci dava. Ci pareva impos- 
sibile che l'idea di accomodare gli affari 
d'Italia in un congresso fosse interamente e 
defimtivamente abbandonata; ciò ne sembra- 
vi impossibile per l'eccellente motivo, che 
non vediamo altro mezzo di giungere ad 
uma soluzione, qualunque sia la forma che 
prender possano gli eventi. 

Noi abbiamo avuto ragione di mostrarci 
in parte increduli, Una particolare corrispon- 
denza di Parigi che abbiamo ricevuta jeri 
sera ci ha informati che, lungi dall’ avere 
abbandonata l'idea di aprire delle conferenze 
a Brusselle, i governi di Francia e d’In- 
ghiliecra insistono vivamente in questo pun- 


to medesimo presso le due Potenze diret- 
tamente interessate nella quistione, onde le 
trattative si aprano verso la metà del cor- 
rente mese. ì 

Ciò vorrà dire che le conferenze abbiano 
infatti ad aver luogo fra una quindicina di 
giorni? Che l’Austria non ha ritirato il con- 
senso ehe ha dato, e che la raunanza dei 
plenipotenziarj non ha ora alcuna difficoltà 
maggiore di quella che aveva tre settima- 
ne fa? 

Tale non è il nostro avviso. Da tre set- 
timane la posizione fu grandemente modifi- 
cata per la formazione in Piemonte di un 
ministero che ha proclimato, assumendo il 
potere, che PItalia non poteva ricuperare la 
propria indipendenza che per mezzo del- 
armi, Noi dunque non siamo per nulla 
sorpresi, che l’Austria dietro questa procla- 
mazione, dichiari alla sua volta che le trat- 
tative fe sembrano inutili. Ella è forzata, 
fino ad un certo punto, di tenere attual- 
mente un tale linguaggio, nello stesso modo 
che il ministero Gioberti non ha potuto 
parlare altrimenti di quello che ha fatto, 
poichè fu portato al potere dal partito per 
la guerra che rappresentava nell’opposizione. 
Ma se da questa posizione risulta che l’aper- 
tura dei negoziati sia, se non del tutto im- 
po-sibile, almeno difficilissima attualmente, 
non ne consegue punto che convenga rinun- 
ciare a vedersi risolvere per codesta via la 
quistione italiana. È proprio a questo, lo ri- 
petiamo, che bisognerà pur ricorrere. 

Può dunque darsi che l'insistenza della 
Francia e dell'Inghilterra non pervengano a 
vincere per ora la resisteriza dell’ Austria e 
le ripugnanze della Sardegna; può darsi che 
le ostilità vengano ripigliate fra queste due 
Potenze; ma qual che ne sia per essere il 
risultato, Ta sorte dell’ Halia dovrà venire 
definitivamente stabilita da conferenze di- 
plomatiche. 

Una cosa è vera, che la quistione sol- 
leva delle difficoltà. Difficoltà grandi senza 
dubbio; ma non tali che sieno insormonta- 
bili; e non è poi vero che la maggiore pro- 
venga, come si vorrebbe far cretere, dal 
poco accordo che deve necessariamente esi- 
stere fra le varie Potenze chiamate a pren- 
der parte alle conferenze, 

Non sarà questa la prima volta che 
Potenze aventi, al comineiare dei trat- 
tati, delle simpatie o degli interessi diame- 
tralmente opposti, finirono per intendersi 
sulle basi d’accomodamento amichevole, da 
soddisfare per quanto è possibile le parti 
interessate. Qual più notevale esempio può 
citarsi, che quello somminisiratoci dal Bel- 
gio stesso! 

Certamente nessuno vorrà pretendere 
che nel 1850 e 1851, all’epoca in cui si 
aprirono a Londra le conferenze provocate 
dal re dei Pacsi-Bassi, in seguito alla rivo- 
luzione di settembre, la  quistione  belgica 
non presentasse per le Potenze mediatrici 
delle difficoltà tanto grandì, quanto quelle 
che può offrire adesso la quistione italiana. 
Ricordiamoci in quali disposizioni quelle 


Una sola, la Francia, provava della simpatia 
per la nostra rivoluzione, cl'essa conside- 
rava come una specie di corollario del suo 
gran movimento di luglio. La nostra scpa- 
razione dall'Olanda era d'altronde un primo 
attentato a quel trattato del 1815 che la 
Francia ha sempre, piuttosto che accettato, 
subito. 

Per un tal Utolo quella nazione pren- 
deva naturalmente la difesa degli interessi 
nostri; ma per lo stessa titolo avevamo 
anche contro di noi le altre quattro grandi 
Potenze. L’ Inghilterra vedeva abbassarsi 
quella barriera con tanta fatica innalzata 
contro la Francia nel 181%, a costo di tante 
guerre e di tanti sagrifizj. L' Austria, dove 
il sistema del sig. di Metternich dominava 
in tutto il suo splendore, vedeva con timore 
e ripugnanza estendersi e fortificarsi il prin- 
cipio liberale. Essa epa contraria alla nostra 
rivoluzione solo perchè era uma rivoluzione, 
e che trattavasi inoltre di un principio che 
essa oppugnava incessantemente in Italia. Il 
sig. di Metternich avrebbe volentieri negato 
il movimento nell’ esistenza dei popoli, ed 
un movimento come quello del 1830! La 
Russia divideva, se non la spingeva anche 
più in là, l'inimicizia dell'Austria contro il 
principio liberale, ed cera inoltre, come la 
Prussia, attaccata per legami di famiglia al 
Governo contro cui erasi operata la nostra 
rivoluzione. Per tal modo al punto dell’aper- 
tura delle conferenze di Londra, quattro 
Potenze sopra cinque—lasciando natural- 
mente noi fuori, i Paesi-Bassi avevano 6 
simpatie o interessi opposti al principio del- 
l'indipendenza del Belgio. 

Pure che ne avvenne? Non si prese 
maggior timore delle difficoltà di quello che lo 
portasse la circostanza. Si riunirono i rappre- 
sentanti, si disputò, si distrussero le preven- 
zioni, si fecero delle concessioni reciproche, 
e l'indipendenza del Belgio uscì da quei 
trattati ai quali la maggiorità dei negoziatori 
mostravansi al principio sì poco favorevole; 
ella mescì per mezzo di un accomudamento 
che venne infine accettato dalle differenti parti 
interessate. 

Noi per altro ravvisiamo in questa qui- 
stione dell’Italia una difficoltà maggiore. Ma 
ella non nasce, come si pretende, dal poco 
accordo ch'esista tra la Francia, l'Inghilterra, 
Austria e la Sardegna sulle basi de'nego- 
ziati. Questa difficoltà sta interamente nella 
contingenza della penisola, L'Italia stessa la 
racchiude pel suo seno. Codesto paese nun 
ha forse maggior nemico della sua indipen- 
denza che sè stesso. Nel 1831 la rivoluzione 
belgica aveva contro di lei tre, se non 
quattro delle Potenze che presero parte alle 
conferenze, ma il Belgio è unito, pacifico, 
moderato. Intanto che i trattati comincia- 
vano a Londra, invece di disunirsi, di gei- 
tarsi ad eccessi demagogici, il congresso na- 
zionale diseuteva a Brusselle con pondera- 
zione, con saggezza il patto fondamentale 
del Belgio; e v'inseriveva nel tempo stesso 
tutte le libertà costituzionali, tutte te garan- 
zie di ordine e di durata; il paese, in 


Potenze trovavansi allora riguardo a noi. | una parola, mosiravasi degno dell’ indi 


peudenza che aveva acquistata, e della qua- 
le domandava all'Europa la conservazione. 
Questo sventuratamente non è quello che 
ci presenta | Italia; ciò non è quello 
che ne offerse, durante i pochi giorni nei 
quali potè credersi libera. Appena gli ulti- 
mi soldati austrmaci erano usciti da Mila- 
no e da Venezia, che già cominciava a re- 
gnare la divisione fra gl Italiani, e gi in- 
teressi dei partiti furono sostituiti all’ in- 
teresse della patria. E presentemente anco- 
ra che vediamo? Fazioni insorgere con- 
tro i principi che si posero a capo del- 
le riforme, ch ebbero sufficiente penetra. 
zione e giustizia per comprendere che do- 
vean concedere delle libertà al popolo, € 
non aspettareche il popolo le strappasse loro 
di mano, Vediamo degli ambiziosi ammutina- 
re il popolo al grido di unità e indipen- 
denza d'italia; ma nan seminando in realtà 
che anarchia dovunque, insieme al più ri- 
pugnante dei dispotismi, il dispotismo di 
piazza. Ah no! non è così che un popolo 
prepara la sua emancipazione. 

Ma tali passioni si calmeranno senza 
dubbio; gli ambiziosi saranno smasclierati; 
il popolo italiano saprà distinguere quei 
che vonno salvarlo da chi vuol perderlo. 
Un po più presto 0 un po’ più tardi, il 
congresso di Brusselle avrà luogo, noi ne 
nulriamo ferma speranza, ed esso compierà 
la grand’ opera che gli spetta. 

(0. T.) 
GERMANIA 


( Baviera ) 


La società monarchica e costituzione 
d’ Augusta avvisò doversi olferire la coro- 
na imperiale di Germania all’ imperatore 
d’ Austria. Nessuna società e nessun gior- 
nale della Baviera non chiesero fino a oggidì 
che quella corona si desse alla Prussia. 


Elingen 14 gennujo 


Venne oggi in un convegno di cittadini 
deciso di spedire all’ assemblea nazionale 
tedesca un indirizzo, in cui gl infrascritti 
esprimeranno il voto, che | imperatore 
d’ Austria sia rivestito della corona impe- 
riale di Germania. Il Mercurio di Svevia 
afferma generale esso voto in tutta la 
Svevia superiore. 

( G. di Francoforte) 


PORTOGALLO 
Lisbona 6 gennajo 


Discorso del trono con cui la Regina 
del Portogallo aprì le Cortes nel giorno 2 
del corrente. 

Degni Pari di questo regno, e signori 
Deputati della nazione Portoghese ! 

Egli è con estremo piacere che io veggo 
di nuovo i rappresentanti della nazione ra- 
dunati intorno al mio trono Costituzionale. 

La tranquillità publica non fu in veran 
modo turbata dopo 1° ultima sessione. La 
pace e 1 ordine che sono guarentigie tanto 
essenziali del sistema rappresentativo fon- 
dato sulla libertà, e la prosperità publica, 
si mantennero senza che sia stato neces- 
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sario di ricorrere a misure straordinarie, 
l’impiego delle quali è mai sempre penoso. 

Net libero uso delle libertà guarentite 
dalla Carta Costituzionale, la nazione por- 
toghese ‘può destare invidia a' pacsi più 
civilizzati a cagione della pace e della tran- 
quillità onde essa gode, mentre l Europa 
è consumata dalle firmme della civile di- 
scordia. I principj monarchici e sociali mi- 
nacciati in tanti altri pacsi, si apprendono 
fortemente nei cuori dei sudditi, che ve- 
nerano sinceramente la corona, e la reli- 
gione dei loro antenati. 

lo risposi còn premura ai contrassegni 
di amicizia, che continuo a ricevere dalle 
potenze straniere. Il mio Governo cerca 
sempre più di consolidare e stringere i le- 
gami con cui le medesime sono unite alla 
nazione portoghese. 


fo ricevetti con intenso dolore la noti- 
zia dei deplorabili avvenimenti, che hanno 
determinato il Santo Padre a lasciare i suoi 
Stati, ed a trasferirsi in Gacta, ove fu se- 
guito dal mio ministro, il quale conforme- 
mente a mici ordini ha confortato la S. S. 
in tutte le tribolazioni ! 


Pencetrata di quci sentimenti religiosi 
che valsero a’ miei augusti predecessori il 
titolo tanto da me pregiato di « Figli più 
fedeli della Chiesa » ho inviato un Pari del 
regno e mio Ciambellano in missione straor- 
dinaria al Sommo Poatefice e da figlia obe- 
diente io gli espressi la viva gioja che 
proverei, se la S. S. si degnasse santificare 
questo regno colla sua presenza. 

In seguito # questi avvenimenti v' è 
luogo a tenere un ritardo per la soluzione 
delle negoziazioni intavolate nell’ interesse 
spirituale del popolo ; ho tuttavolta la sod- 
disfazione di anunziarvi che già aleune de- 
cisioni ben calcolate per avvantaggiare il 
ben essere religioso dei mici sudditi, furono 
ammesse di comune accordo colla Santa 
Sede, e che vi saranno comunicate in tempo 
utile dal mio governo. — Vi sarà cgual- 
mente fatta conoscere una convenzione con- 
chiusa coll’ Impero brasiliano onde stabilire 
una giusta reciprocità riguardo ai diritti di 
navigazione, fondati sulla mutua convenien- 
za dei due paesi. 


Lo stato del publico tesoro è in angustia 
per alcuni vizj che si fanno rimarcare 
nell’ attuale sistema delle imposte; impor- 
tanti modificazioni sono ormai divenute di 
urgente necessità all’ effetto di combinare 
l’esatta percezione delle imposte medesime 
colla convenienza del popolo, intoducen- 
dovi la semplificazione, unita ad una severa 
responsabilità dei funzionari]. 

Il mio governo vi sottoporrà il bi- 
lancio degli introiti e delle spese dello Sta- 
to. Esso vi renderà conto del modo con 
cui furono poste in esecuzione le leggi 
recentemente adottate che riguardano l’am- 
ministrazione delle rendite publiche, 


Nella fissazione della cifra sulle forze 
parimenti navali e militari voi calcolerete 
senza dubbio ciò che esige la publica sicurez- 
za e | onor nazionale. Voi asseconderete il 


e 
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mio governo nelle misure che proporrà 
onde ottenere questi importanti risultati. 

Tutte le nostre colonie godono di una 
perfeua;tranquillità. Se in esse non regna 
quella prosperità che potrebbesi attendere 
dalle loro risorse naturali, mi.fè tuttavol- 
ta permesso dire che esse sono in via 
di progresso. Hl nio governo vi proporrà 
lefimisure che esso giudica propric ad ec- 
citare lo sviluppo delle; risorsedi queste 
colonie. 

lo calcolo confidentemente che dare- 
te una seria lattenzione all’ esame del bi- 
lancio ed ai progetti delle leggi organiche 
che vi saranno presentate dal mio gover- 
no; ed in tal modo voi contribuirete col- 
le vostre cure e coi vostri sforzi ad intro- 
durre dei miglioramenti nei rami più impor- 
tanti del servizio publico adottando;quelte 
misure comandate dall'esperienza e richie- 
ste dai publici bisogni. 

To spero che le camere accorderanno 
al mio governo quel concorso eflicace ed il- 
luminato che reclama la causa della Mo- 
narchia, dell'ordine publico e della libertà. 

(Gr. di Francoforte ) 
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SESSO 


AVVISO 


È aperto il concorso per le due condotte 
Medico Chirurgico Ostetriche da Marostica in 
società con Pianezze, a tutto 28 febbr. 4849. 

Le condotte sono divise in due CIncono ne) 
ognuno dei quali è composto di numero 190 
abitanti circa, di cui numero 800 circa sono 
persone agiate. 

Le strade sono parte in monte e parte in 
piano. 

Lo stipendio per.ognuno dei due circon- 
darj è di L. 1000 oltre L. 45 a carico del 
Pio Ospitale locale. 

Dovranno esser prodotti i documenti dalle 
norme prescritti. 

Dalla Deputazione Comunale, Marostica li 
51 dicembre 1848. 

( MATTIAZZI 
Li Deputati ( TONIAZZO 
( CUMAN 


N. 1159. 


Gio. Canevani Segre 


N. 21680. 
AVVISO 


Occorrendo a- quest’ I. R. Tribunule 
Provinciale provvedere allu nomina di 
Revisori dei Conti Pupillari, si avvertono 
tutti quelli che inlendessero uspirare @ 
quest Ufficio ad, insinuare il loro con- 
corso entro quulttro settimane decorribili 
dull’ inserzione del presente al Protocollo 
del Tribunale stesso, corredando la loro 
supplica dei titoli speciali pei quali cre- 
dessero di dover essere prescelti, e in par- 
ticolare del Decreto d’ idoneità al posto 
di Ragioniere. 

Dall’ I, R Tribunale Provinetale, Ve- 
ronu 3 gennujo 1849. 


PELLEGRINI /f. di Segr. 


CASA D’ AFFITTARSI 

In Contrada Pigna al Civ. N. 219, det- 
ta casa Bovio con varii appartamenti tra 
loro divisi, scuderie, cantine, granajo, cor- 
tile ed un piecolo giardinetto. 

Chi volesse approfittare potrà rivolger- 
sì alla Farmacia Marchesini in Via Rosa 
al N. 284. 
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PROCLAMA 


: ib’ avviso stato. publicato in questa città 
il 6 pressimo pissato settembre prescriveva 
che tutti gli individui presso i quali si fos- 
sero trovati effetti militari di qualsiasi spe- 
die, appartenenti a ‘Truppe Austriache ov- 
vero a quelle di altre Potenze od a Corpi 
Framebi Lombard: formatisi sotto il eessato 
Governo Provisorio, erano obligati a farne 
immedinta notificazione a questo I. R. Co- 
mando sotto comminatoria che, qualora si 
fossero in seguito trovati simili oggetti non 
notificati, i detentori sarebbero stati trattati 
secondo le vigenti leggi militarì. 

Malgrado ciò, si scopersero ora diversi 

agazzini chiusi sotto chiave, con scienza 

i questa Municipalità, nei quali trovansi 
accumulate considerevoli quantità di mon- 
ture e di effetti d’ armatura d’ ogni specie 
in parte già perfezionati ed in parte ancora 
in mategia'i, non solo di ragione dell’ Au- 
siria, ma Ren anche di altre Potenze estere, 

Questo agcumulamento di sì rilevante 
numero di forniture militari, che, per essere 
durato 4 mesi, deve dirsi operato a dise- 
gno, è tanto più ineseusabile e colpevole 
in quanto che partì dalla prima Autorità 
della Città, alla quale, non essendo ignota 
Y esistenza dei suddetti magazzini, correva 
già obligo per suo dovere d’ ufficio di farne 
la notificazione e consegna anche senza il 
preciso avviso di sopra enunciato. 

La steale occultazione di tanto ragguar- 
devole quantità di monture ed effetti di 
armatura Austriaca tolta all’ I R. Militare 
non poteva essere ignota neppure agli abi. 
tanti della Città, il che non fa che confer- 
mare di nuovo lo spirito ostile in cui que- 
stu stessa città continuamente persiste. An- 
che lo'scoprimento di fucili carichi nasco- 
sti appartenenti alle Truppe Austriache, 
verificpiosi jn occasione dell’ incendio, qui 
mon ha guari scoppiato, è un’ alira prova 
della cattiva disposizione di questi abitanti. 

Tali fatti e la conservazione di magaz- 
zipi ripieni di effet militari nom fanno 
fede di sentimenti leali e di pacifiche ten- 
denze, e non possono travare spiegazione 
se non se nella speranza che si nutre di 
rilti&ttere all’ occasione gli effetti medesimi 
ai nemici dell'Austria. 

Per queste mire di allo tratlimento c 
per l’ oppasizione che qui st manifesta in 
ogni occasione contro il legittimo |. R. Go- 
verno, la Città di Brescia, ad ammonizione 
ben anco delle altre Città che fossero dello 
stesso spirito, viene multata della somma 
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di Austriache L. 520000 alla quale:dovran- 
no contribuire in ragione del rispettivo scu- 
tato d’ estimo tanto i proprietarj di una 0 
più case in Brescia coll’ aggiunta della ci- 
fra d’ estimo della possidenza che potessero 
avere in Provincia, quanto coloro che aven- 
do soltanto regolare domicilio in detta Città 
di Brescia possedessero beni immobili nel 
territorio Bresciano. 

La quota parte dei singoli contribuenti 
dovrà essere versata pel giorno 24 del pros- 
simo venturo febbrajo al più tardi nella 
Cassa dell’ Esattore Comunale di Brescia, 
sotto comminatoria ai morosi dell’ imme- 
diata escussione forzosa. 

L’I R. Delegazione Provinciale resta 
incaricata della pronta e puntuale esecu- 
zione del presente Proclama. 

Brescia 4 gennajo 1849 


Il gomandante dell I. R. EHI Corpo d’Armata 
HAYNAU 
I. R. Tencate - Maresciallo 
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NOTIFICAZIONE 


Egli è un fatto comprovato dalle inve- 
stigazioni pratiche, che la recente deserzio- 
ne, la quale va sempre più estendendosi, 
dei già disertori del Reggimento conte Haug- 
witz rientrati in seguito al perdono gene- 
rale, è indotta principalmente dalle insinua- 
zioni der loro parenti ed amici, i quali dal 
canto loro sono a questo cccitati da malevoli 
ed ingannevoli dicerie d’ ogni maniera che 
loro danno ad intendere i mu'e intenzionati: 
ed è pure cosa di fatto che cotali diserto- 
ri si trattengono nel circondario dei Comu- 
nì, e che anzi vengono da questi sussidiati. 

Allo scopo di porre possibilmente un 
argine a questo procedere ostile, il quale, 
nella maggior parte dei casi, non può dai 
Comuni ignorarsi, si fa noto colla presente, 
che quel Comune, nel cui terntorio tro- 
vasi il disertore, qualora non avesse a con- 
segnare il medesimo entro il termine che 
gli verrà fissato, dovrà pagare la multa di 
Austr. L. 500. I 

Nelle stesse pene incorrerà pure quel 
Comune in cui venga còlto i diseriore in 
qualsiasi altro modo, e questi deponga d’es- 
sersi trattenuto in esso Comune senza es- 
sere stato dal medesimo pouficato e con- 
segnato. 

La faipiglia di un tale disertore dovrà 
inoltre formre al detto Reggimento un al- 
tro individuo idoneo preso dal seno della 
medesima, e quando questo non vi fosse, 
dovrà provedere il Comune per la prescn- 
tazione di un altro soggetto da prendersi 
dal Comune stesso, il quale rimarrà presso 
il Reggimento qual supplente del disertore 
fino a che questo ultimo sarà ricondotto 
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ad esso Reggimento. Qualota il disertore 
avesse asportato, in questa rimiovata di 
lui evasione, effetti di montura ovvero d’ar- 


matura, H Comune rispettivo dovrà ‘pure 


prestàrne l’ indennizzo, gusta l’ ordine ché 
al medesimo sarà ‘per pervenire. 

Quel Comune, i quale, cinque giorhi 
dopo. che gli sarà stata partecipata la rela» 
tiva condanna, rnion avrà versato la multà 
che si sarà urata addosso nella maniera 
suindicata, ovvero il rimbarsò presso il Cote 
missario Distrettuale cui appartiene pet 
I ulteriore trasmissione all’ 1. A. Comando 


del 3° Corpo d’Armata, sarà punito col 


doppio importo della multa stessa, & vetrà 
inoltre colà spedito un cotrispondente di 
staccamento di truppa per 1 esecuzione, il 
quale vi si tratterà a spese del Comune e 
cou È aggiunta di una lira austr. per sot: 
dato al giorno, fino a che la somma di 
detta multa sarà soddisfatta. ou 
Por quei Comuni poi, i quali persisten- 
a renitenza daranno a congspete con 

continiia teo dispostsione oitife, ver 
rà proceduto contro di loro ad altre più 


severe misure militari. : 
Lalla essere 
Aroco al pu- 


La presente Notificazione 
letta in ciascun Comune dal 
blico raccolto nella Chiesa, per tro giorni, 
fra i quali dovrà cadere una Domenics, e 
dovrà inoltre essere affissa al locale del 
Comune e partecipata dalla Deputazione 
Comunale a quella famiglia in ispecie; alla 
quale appartiene l’ uno o l’altro dei di- 


sertori, i 
Brescia, il 13 Gennajo 1849. | 
LI. R. Comandante il III. Corpo d'Armala, 
HAYNAU NE: 
Tenente-Maresciallo. 0 

Ì tetto ì 


PLL 


N. 1550-2144. VIII ' n 
I. R. DELEGAZIONE PROVINC. DI VERONA 


AVVISO ‘ n 


Non essendosi cqlia tassa prescritta, 
dall Avviso Delegatizio 28 Dicembre p. p; 
27604-5014 ottenuto i risultamenti neges- 
sarj all’ oggetto ivi contemplato la R. De-, 
legazione Provinciale d'accordo colla Pro- 
vinciale Congregazione, in seguito all’ au- 
torizzazione impartitale dal Dispaccio 14 
dicembre p. p. N. 1762 p. p. di SE, il 
Sig. Conte MontEcuccoLI Comuussario Im- 
periale Plenipotenziario determina quanto 
segue: | 
imposta a titolo di prestito forzoso sopra 
tutti i Capitali frubuferi dalla somma di 
Austr. Lire tremilla fino ed inclusivamente 
a quella di Lire sezfemila inscritti 0 aa 
notati a questa I. R. Conservazione delle 


1. Una tassa del due per cento viene ‘ 


Pe 


fi 


Ipoteche, ed alla stessa tassa sul loro Ca- 
pitale vengono sottoposte anche le rendite 
annue sino ò no redimibili insoritte o 
prenotate all’ Uffizio medésîmio non gra- 
vate dei pagamento dell& pubbliche im- 
poste. 

2. Viene per egual titolo imposta la 
tassa del dwe per cento sul capitate delle 
annue pensioni vitalizie della somma di 
Anstriache Lire mille fino ed inclusiva- 
nente a quella delle Lite duemila in- 
scritte o prenotate come sopra. Se nel do- 
cumento costitutivo sarà espressa la som- 
ma Que sulla quale è stabilita l’annua 
pensione, servità questa di base alla tassa 
da pigàrsi, ih caso diverso il capitale ver- 
rà rifighagliàlò helli misura det centb per 
olto: b 

5. Sono esenti dal pagamento della 
tassa i patrimonj Ecclesiastici, nonchè i 
Capitali e le rendite che in forza del ti- 


tolo costitutivo debbono essere impiegati | 


in oggetti relativi al culto religioso. 

- #&, Due o più persone copulate in una 
rendita o capitale attivo, sia per trovarsi 
comprese nel Lifolo costitutivo, sia in for- 
za delle syecessive loro rappresentanze si 
ritengono, formare unà sola Dita, e sono 
perciò solidamente responsabili del paga- 
mento ,dellà tassa relativa. 

5. HI pagamento delle tasse soprasta- 
file verrà dai creditori dei Capitali, ren- 
dite e pensioni vitalizie eseguito in due 
eguali rate scadenti il giorno 3 e 20 Mar- 
po pross., vent, nella Cassa del Ricevitore 

rovincialè sotto le comminatòrie portate 
dall anteriore Avviso 28 Dicembre pr. p. 
N. 27604-5014. 

6. L’Eletco delle Dite tassate, e delle 
quote di tassa rispettive sarà ostertsibile 
{anto presso il Ricevitore Provinciale, quan- 
to presso la Congregazione Provinciale nel 
gioriio 20 ‘Febbtajo p. v. e Successivi. 
| In’questo Elenco verranno pure com- 
presi, è.saranno perdiò ggoggetti al ffà 
mento telle tasse relative quei Capitali, 
rendite, o pensioni vitalizie, che, sebbene 
superiori alle somime portate dagli articoli 
4 e:2, furatio ommessi nell’ Elerico di cui 
è dpita menzione nel citato Avviso 28 di- 
sembre N. 27604-3014. 

.7.' Saranno ammessi i reclami di quei 
creditori tassati, i quali, quantunque non 
Sia, nè seggdita, né presentata |’ istanza per 
la. cancettaziohe, o riduzione dell’ ipoteca 
in causa del seguito pagamento, potranno 
provare l'estinzione, ò riduzione del de- 
bito prima di questo giorno a mezzo di 
attuati giudiziali, amministrativi, 6 no- 
tarili, ovvero riconosciàli nelle firme da 
Giudici o Notàj ‘e noti altrimetiti. 

E parimenti saranno ammessi i recla- 
mi di quelli, il cui credito losse verso 
masse concorsuali di Dite dberate. 

La presentazione però del reclamo, che 
dovrà farsi alla Corigregazione Provinciale 
in carta senza bollo toh assolve il recla- 
mante dal pagamento della prima rata che 
gti VA restio hel taso ché sià rico- 
niBselutd! ‘fohdatb. 

"8. dli dftitoli 7, 8, e 9 del ripetuto 
Attiso 28 Ditembre p. p. N. 27604-5014 
si gf ili anche ullà presénie lassa. 

‘Dil’ 1 R. Dagati Provinciale, 

derdiià Ti 24 Gennijo 1849. 

E rr. Cohs: Aulico effenivo Deleg. Brov. 
Civ. DI GROELLER 


Ad N. 1098-565. 0, P. 
4. A. DREEGAZIONE PROVINCIALE 
DI VERÒNA 

bu ‘ Horico degli tadividui alloti- 
tatiitisi” clinidestinamieite da questa Città 


e Provincia, che si recarono all’ Estero, ed 
i quali, in forza del Proclama dei 27 di- 
cembre p. p. emanato da quest'I. R. Co- 
mando df Foriemta. Sèmo itvitati a ritor- 
narsene al léro domitilid sotto la commi- 
natoria d’ essere trattati éoò nrisure di ri- 
gore già stcennate nel detto proclama. 


Della R. Città di Verona 


Moretti Gincomo di arinii 22 di Antonio 

Zardi Luigi di andi na di Gattmo 

Malenza Luciano di anni 24 di Pietro Avvocato 
Scandolari Luigi di ann 21 del fa Giovanni 
Sona Antonio di anni 23 di Giacomo 

Zenari Gio. Angelo di anni 20 ah \ntonio 
Boldrini Germano di anm 22 di Domento 
Cabianca Gaet. di anni 39 del fu Remigio 
Zamboni Dottor Giovanni di sihi 29 di Giuseppa, 
Evangelisti Gactano di anni 58 di Luigi 
Gramego Angelo di anni 48 di Frincesco 
Giacometti Carlo di anni 18 di Giacomo 

Hoi Giovanni di anni 22° ( II Gol di 

Ro: Carlo di anm 24 fratelli figli di Carlo 
Cattaneo Pietro di anni 18 della $_ Casa 
Lessen Giovanni di anni 21 di Andrea 

Gulli Aristide di anui 23 di Pietro 

Rensi Giacomo di auni 42 di Giuseppe 
Mazzurana Francesco di anni 33 

Mezzari Silvio di anni rg del fa Carlo 
Storari Carlo di anni 20 di Gio, Batt, 

Poletti Pietro di anu 30 di Luigi 

Bianchi Giuseppe di anni 28 du Giuseppe 
Agostini Giovanni di anni 29 del fa Giaseppe 
Malenza Luigi di auni 30 di Angelo 

Guelmi Gio. Batt, di anni 28 di Girolamo 
Riadegd Luigi di mni 19 di Luisi 

Piasentim Luigi di anni 23 del fu Giovaimi 


Del Distretto di Verona 


Viviani Valeriano di anni 18 di Domenico 
di Bussolengo 


Distretto di Cologna 


t 
Ù 


Marmi Luigi di anni 19 di Gio Batt di Pressana 
Papesso Dottbr Antonio Medico e Possittente 

di Cologna 
Camoni Dottor Gio. Battista Ingegnere Civile 

e Possidente di Cologna 
Bezzatti Giuseppe di Luigi miserabile di Cologna 
Bezzati Guglielmo di Luigi miserabile di Cologna 
Beggiato Gio. Battista di Cueca 
Santom Giuseppe Maestro Ginnasiale di Cologna 


Distretto di S. Bonifacio 


TKocli Michelangelo di anni 20 di Paolo di Arcole 


Distretto di Legnago 


Figli di 


Messedaglia Giacomo di ani 37 ( 
Bartolomeo 


Messcdagha Domenico di ann 30 ( 


atelli 


Messedaglia Giulio di anni »8 è di Legnago 
Canella Dr Costantino di anm 38 di Nicolò di Le- 
gnago 


Cagcialuppi Giovanm di anni 27 di Legnago 
Valletti Giov di anni 27 di Giuseppe di Legnago 
Rodella Luigi di ann 20 di Lorenzo di Legriago 
Rossn Marco di anni 20 di Bortolo di Legnago 
Zanirati Frane. di anni 98 di Antonio di Legnago 
Yaccagna Frantesco di anni 33 del fa Antonio di 
Porto Legnago 
Benetti Giovarmi di anni 23 di Gasparo 
Bomnsegna Antpnio di anni 28 di Vangadizza 
Corsato Lulgi di arini 28 di Vangadizza 
Romiati Gin», di anni 22 di Girolamo di Legnago 


Distretto di Villafranca 


Fantoni Secondo del fu Antomo di Mozzecane 
rendni Tommaso della $. Casa di Valeggio 


Distretto di Caprino 


Bonesini Fortunato di anni 34 del fu Giacomo di 
Caprino : 
Deserini Luigi di ann 18 di Giuseppe di Caprino 
Adami Giov. di animi 21 del fu Gius, di Caprino 
Faccini Antonio «i anni 22 di Gaetano di hivolr 
Cavazzam Luigi di anni 23 del fu Luigi di Bardolino 
Zavoli Gius. di anni 20 di Giacomo di Bardolmo 
Lenotti Paolo di anni 29 del fu Pietro di Bardolino 
Rossetti Alessandro di anni 20 di Luigi di Lage 


Distretto di Zevio 


Salaorno Gius. di anni 22 di Liugi di Ronco 

Salaorno Pietro di anni 21 del fu Gius di Ronco 

Pasti Gio. Butta di anni 35 del fu Francesco di S. 
Giovanni Lupatoto 


Distretto di Sanguinetto 


Furlani Antonio ( 
+ Fubtaal Bonificio ( 9 Casaleone 
Burivi Autonio detto Geremia di Nogara 


‘ Verona li 17 Gennajo 1849. 


L’ I. R. Cotisig Aufico Delegato Provinciale 
Cav. DI GROELLER 


PARTE NON UFFICIALE 


( Ungheria ) 


Dietro relazioni da Pesth del 17 corr. 
it batto di Cronzia aveva lasciato Ja enpi- 
‘tale pèr restituirsi al suo corpo d'armata. 

Viene annunciato di Debreszia in data 
del 43, che l’agitatore Kosswth s' alfanna 
di condurre a termine probabilmente l' ui- 
timo atto del suo miserabile dramma. È 
note, come le insegne del regna cotta co- 
rota di $. Stefànd siano trà il ba po- 
polò in Urigherià venerate per edi lisuata, 
come in tempo di guerrà, dé! part éhe un 
giorno l’Orifiamma di Francia, risvegliassero 
soventi volle il massimo entusiasmo. Esso; 
protestante com’ è, ricorse ora anche a 
questo espediente, e nella èlriebh di Debre- 
ezin espose alla publica venerazione la sa- 
cra corona, I contadini magiari che accor- 
rono a questa volta, debbono giurare per 
quelle reliquie di difendere la patria. Kos- 
suth vi tene discorsi pieni di foco, e ten- 
ta d° inspimre entusiasmo in quel nfisero 
popolo tradito. Esso avrebbe inoltre assi- 
curato la popolazione protestante di it- 
nalzare in caso di vittoria ‘la religione 
protestante a religione di Stato nell'Ungheria. 
I cittadini di Debreezio ne fanno però il 
brutto viso, ed hanno già sott' agqua fut- 
to sapere all’agitatore, che all'àvvicinatsi 
delle truppe tinperiali per occupare la città, 
essi non gpporrebbero la menoma resistenza, 
e che più volentieri consegnerebbiego le 
loro armi. In seguito a ciò ebbe luogo il 
disarmamento degli abitanti, ‘e colte artt 
raccolte armamento dei contaditi. 

E pervenuta da Bistritz la nuova, che 
il condottiero degli insorgenti Bem, il quate 
progettava di pendtrare netla Galizia a fihé 
di suscitarvi una insurrezione sia statò té- 
spinto presso il confine dalle truppe Im- 
periali in unione ai bravi contadini delta 
Galizia, e che il medesimo trovisi ora molto 
alle strette. 

(Dall Appendice serale della Gazzettà 

di Vienna del 19 gennujo). 


Dai confini ungatici 


Il Feld-maresciallo principe di Windisch- 
griitz ha rilasciato un proclama in data di 
Buda 42 gennajo, col quale egli promettt 
a tutte le Imperiali Regie truppe dal sergente 
in giù, che sono tuttora sotto il comando 
del partito rivoluzionario, un perdono gu- 
nerale, qualora esse ritornino sotto alla baa- 
diera Imperiale, Allo stato maggiore promette 
il principe di'reclamate per esso la Sovrana 
indulgeriza, dopo che si sarà giustificato 
presso una Commissione militare inquirente. 

S. M. l'Imperatore ha risposto alla de- 
putazione, partita da Presburgo per rendergli 
Omaggio, quanto segue: 

Con piacere Lo ricevo la prima deputa- 
zione ungarica che dopo la Mia assunzione 
al trono Mi reca i sentimenti rispettosi di 
riverenza e fedeltà della città di Presburgo, 
lo spero che in seguito saprete tradurre le 
vostre parole in fatti. — L'Ungheria va in-. 
contro a grandi caugiomenti. Attendo fiden- 


lemidute clie la inazione ungariea, coll’fim- 
mediato ritorno di tutti i sudditi al dover 
loro, Mi renderà possibile di mettere in atto 
là paterha Mia previdenza, nell’ interesse 
non solo della tot propria prosperità, ma 
ben aneo delta felicità di tutti i Migi popoli. 
(0. T.) 


(Galizia ) 
Lemberg 1% gennajò 


Del battaglione del reggimento d’infan- 
teria Deutschipeister, inviato nella Bucovina 
cohtro l'armata d’ invasione, vennero ricon- 
dotti parecchi carri pievi d’individui agghiac- 
ciati, in seguito al gran freddo che ora regna, 
alcuni de'quali si dice che sieno già moru. 
În fatto il freddo è quì sì forte, che il ter- 
inometro segnava jeri, in città, 22.° sotto lo 
zero e in aperta campagna sarà notevol- 
mente più basso, il quale grado di tempe- 
raiurta può essere tull'al più sopportate, al- 
l'aria libera, dal soldato nativo di quì, che 
ci sia avvezzo. La rotta di Bem, felicemente 
riuscita, a cui prese totabil parte anche il 
duce di contadini, Szela, già rinomato nel- 
fanno 1846, ed ora residente nolia Buco- 
vina, varrà pore a procurare alli milizia 
tlalche facilitazione del gravosp  servigio 
della campagna. 

A supplire la guarnigione di questa città 
in luogo delle truppe da qui partite per la 
Biicovina, giunsero jersera quattro compa- 
ghie del reggimento d’infanteria Nassau, le 


Ù 
t 


Ì 
quali pur erano intirizzite dal freddo. — 


La principale congregazione rutenica publicò 
un invito al popolo delia campagna, onde 
nar nelle file d' un corpo franco, da 
erigersi‘a spese dello Stato. 


n nn 


Continuazione é fine dei documenti rela- 


tivi alla questione Italiana. ( Vedi il’ 


Numero di jeri ). 
Milano 23 settembre 1848 


I tenente generale di Hess notifica al 
generale bar. Chiodo, avere il Feld - Mare- 
sciallo conte Radetzky ricevuto dal governo 
ipnperiale 1’ ordine d’ annunziare a S. M. 
Sarda, come essendo venuto a cognizione 
del ministero della guerra, non essere stati 
per anco adempiti in tutta la loro esten- 
siune gli articoli dell’ armistizio, trovasi 
egli nella necessità di richiedere in visù 
dellà convenzione stessa l’ adempimento dei 
seguenti punti : 

1. Evacuazione degli Stati di Modena 
da parte delle truppe Sarde. 

2. Consegna della fortezza di Osopo 
difesa da cannoni e da artiglieri piemontesi. 

3. Ritorno della flotta Sarda nel mare 
mediterraneo. ( Questa nel 19 settembre 
stava ancorata nella rada di Ancona.) |, 

Quantunque la consegna del parco di 
artiglieria dipenda dall’ adempimento dei 
suaccegnati punti, il Maresciallo tuttavia 
adconséhte ancora adesso sotto, propria ri- 
sponsabilità alla consegna di metà ‘del parco 
stesso, sperando ta leale checuzione del- 
l'armistizio relativamente ai detti tre punti. 


} 


Alessandrik 5 cettembre 1848 
II tenente generale barone Chiodo in- 
siste per'la corsegna dell’ altra metà del 
parco d’ artiglieria di Pesehicra. 
Miana 26 settembre 1848 
Il generale cav. di Hess assicura il ge- 
nerale bar. Chiodo ghe la seconda metà del 
parco d’ artiglieria verrà restituita, ap- 
pena che il governo imperiale avrà rice- 
vuto la certezza che i tre punti, di cui la 
sua lettera del 2% settembre, siano stati 


eseguuti. 
Alessandria 29 settembre 1848 


Il generale Chiodo esprime al generale 
di Hess il timore, che la promessa fatta al- 
cuni giorni innanzi dal ministro della guer- 
ra Piemontese, di dar ordine alla flotta 
Sarda ancorata nelle acque d’Ancona d’ab- 
bandonare il mare adriatico subito dopo la 
partenza del parco d’ artiglieria di Peschie- 
ra, non si presenterebbe al maresciallo 
conte Radetzky abbastanza soddisfacente. 
Ciò vorrebbe dire altrettanto, che ritenere 
il Piemonte capice di mancare alla sua 
promessa, senza aver addotto nessun mo- 
tivo, onde giustificare tale supposizione. 

HH generale Piemontese propone che ‘i 
due governi abbiano da compartire in tal 
proposito i luro ordini conemporaneumente. ' 
Milano 1 ottabre 1848 i 

Il tenente generale cav. di Hess è in- 
caricato di dichiarare al barone Chiodo, 
dispiacer sommam»nte al Feld-Maresciallo 
conte Radewzky di non poter corrispondere 
al desiderio del ministro della gueria di 
S. M. Suda. 

L'importanza dal lato politico degli 
affari in quistione al Maresciallo ( re- 
sponsabile com egli è in faccia al suo go- 
verno di tutte le conseguenze che | in- 
adempimento del trattato d'armisuzio po- 
trebbe trar seco), sembra di così seria natura, 
dla vedersi egli costetto di insistere con ogni 
sua forza per l’ osservanza di tutu gli ar- 
ticoli di questa convenzione. 
© Senza voler qui annoverare tutti i mo- 
tivi di diffidenza dat al governo imperiale 
da quello di S. M. Sarda, in appoggio del- 
lo stesso basti accennare al contegno tenu- 
to prima dell’ cpoca dell’ incominciamento 
delle ostilità; e la mamiera con cui da par- 
te del governo Sardo vi fu dato principio 
non era per verità la più propria ad in- 
spirare fiducia al governo di S, M. 1° Im- 
peratore, Mentre il contrammitaglio Albini 
ed il generale della Marmora frapponevano, 
indugj all eseguimento dell'articolo quar- 
to rispetto allo sgombero della città di 
Venezia, |’ armata austriaca perdeva un tem- 
po prezioso, che sarebbe stato forse bastan- 
te a restituire quella città ribellata sotto 
lo stettro dell’ Imperatore. 

It ministro inglese e quello della re- 
publica francese accreditati presso la corte 
di Torino dirigono al Maresciallo conte 
Radetzky una nota in data 10 ottobre, nel- 


Ù * . 
la quale gli dichiarano, com’ essi dopo aver 


preso in disamina le querele del Marescial- 
lo e le ragioni con cui il governo Sardo 
se ne difendeva, 1i1enevano essere loro dove- 
re di esprimere il convincimento da essi 


avuto, che il governo Sardo abbia sempre 
adempiuto coscienziasamente le condizioni 
dell’ armistizio; com’ essi avevano con do 
lore vedito, che il Maresciallo non ren- 
desse Ja debita giustizia al governo Sardo, 
e ch'egli rispondesse alle giustificazioni 
del governo stesso in termini risentiti. la 
nome del loro mandato di pace e di con- 
ciliazione, cui essì tentarono di far vale- 
re presso la corte Piemontese, pregano il 
Maresciallo di prendere in considerazione, 
quanto sia contrario alle speranze che da 
questo mandato, può attendersi per la pace 
d’ Europa, il voler frattenere il parco d’ar- 
tiglieria di Peschiera, e lo invitano a cuo- 
perare con esso loro per togliéer di mezza 
qualunque argomento, che potesse cotti 
promettere il felice esito delle trattative. 

Il Feld- Mareseiatlo conte Radetàky ri- 
spose a questa nota in data 12'ettobré ‘a. s. 
scusandosi dì mon poler entrare don esso 
toro in una discussione sù tile argotnento 
di natura puramente militare, cliè pé- 
trebbe solo essere trattato ‘fra lo stato 
maggiore delle dud armitò, Il Maresciallo 
si richiama del resto ‘al contenuto delta 
lettera 1. ottobte diretta dul generale cav. 
di Hess al generale bar. Chiodo, nella quale 
viene giustificato il rifiuto della resutuzio- 
ne del parco d’ artiglieria di Peschietu. 

Il ministro inglese e quello della Repu- 
blica francese a Torino tomuticarono di 
Feld-Marescialto conte Radetzky în data 24 
ottobre, che il goveradò del Re Carto Al 
berto vedeasi ridotto alla necessità di dat 
ordine al contrammiraglio Albini comandan- | 
te della flotta Sarda nel Mare adriatico di 
recarsi colla sua flotta nelle acque di Ve- 
nezia, a fine di costringere il Feld - Mare- 
sciallo conte Radetzky a restituire al go- 
verno Piemontese il materiale d’ assedio e 
i cavalli inmasti addietro in Peschierd, che 
egli sotto un vano e singolare pretesto erasi 
finora rifiutato di consegnate. Aggiungevano 
inoltre, che la flotta Sarda avesse eziandîd 
ricevuto ordine di proteggere Venezia, e di 
opporsi a qualungue violenza che l’Austria 
potesse esercitare contro quella città. 

I Maresciallo conte Radetzky ricevette 
questo indirizzo nello stesso momento in 
cui il ministero imperiale a Vienna’ era''in 
perfetta dissoluzione, e nella capitale re- 
gnava l'anarchia. In questa mala còn- 
dizione di' cose îl Maresciallo assunise ‘di 
rispondere da sè stesso în data 25 ottobré 
alla letteri svaccennata nei termini, ch'egli 
si dichiarava pronto ad acconsentire alta re-' 
stituzione della seconda metà del parco d’arti- 
glieria di Peschiera, solto condizione che ul 
ministero Inglese e quello della Republica 
francese si facessero garanti, che la flotta 
Sarda sarebbe tosta ritornata nel mediler- 
raneo. 

A tale proposta entrambi i ministri die- ‘ 
dero una risposta evasiva, e la flotta Sarda 
ricomparve nel 27 ottobre dinanzi a Ve- 
nezia, donde parti il 13 novembre per ri- 
tornarsene ad Ancona di dove essa però 
nel 15 dicembre levò |’ ancora per resti. 
tuirsi di nuovo a Venezia. 


Da tutto questo risulta ch’ egli non era 
dipenduto da altri fuorchè dal gabinetto di 
‘‘forino di ottenerè dal maresciallo Radetzky 
la totale consegna del parco d’ artiglieria 
di Peschiera, qualora lo stesso si fosse 
mantenuto fedele alle condizioni dell'armi- 
stizio conchiuso a Milano, in adempimento 
delle quali la flotta Sarda avrebbe dovuto 
ritornarsene nel Mediterraneo e non già 
incrociare nel mare Adriatico. 

( Dall Appendice serule della Gazz. 
di Vienna del 16 corr.) 


+ — PRUSSIA 


" Berlino AQ gennajo 


Continua lo stato d’ assedio della ca- 
pitale, alcuni però gli danno ancora bre- 
vissima durata: v'è chi vuole che sia per 
cessare il 15 c. m, I 4 di questo vennero 
proibiti varj giornali politici. — Alle discus- 
sioni nella chiesa di S. Paolo in Franco- 
forte si presta tranquilla attenzione. D’ un 
Impero ereditario nella casa di Hohenzol- 
lera si va discorrendo ogni giorno meno. 
I conservatori sono contenti che la Prussia 
sia rimessa in piedi; i radicali non voglio- 
no già sapere nulla d’ un imperatore. Il 
governo si è deciso e sta fermo per il prin- 
cipio che |’ opera della costituzione ger- 
manica che si sta elaborando nell’ assem- 
blea nazionale di Francoforte, e le leggi 
emanate dal potere centrale abbiano forza 
legale soltanto dopo avervi egli prestato il 
suo assenso, quantuque lo si voglia dispo- 
sta ad approvare più che è possibile le 
deliberazioni di quell’ assemblea. 


Lipsia 12 gennajo 


Iu questi giorni giunse il terzo traspor- 
to di argento non monetato in barre sulla 
strada ferrata di Colonia, destinato per 
Vienna passando da qui. Erano circa 40 
cassette insieme del peso netto d’ oltre 600 
centinaja, e co' trasporti precedenti forme- 
ranno il valore di 3 a 4 milioni di talleri. 

(0. T.) 


i FRANCIA 


‘Leggiamo nell’ Univers del 9 corrente: 

L'Assemblea nazionale ritorna a’ suoi 
giorui più cattivi. Decisamente non vi sa- 
rà più modo di governare. Si fa la guerra 
al potere per tutto e per niente. Si coglie 
ogni pretesto per intralciare il suo cammi» 
no, per suscitar tutte le passioni ed impe- 
dire a codesta società tanto sconvolta di ri- 
mettersi alquanto. Le interpellazioni occu- 
parono tutta intera la seduta dell’ 8 corr. 
Ly Italia fu di bel nuovo il soggetto scelto 
dal sig. Bawne per rinnovare le sue dia- 
tribe rivoluzionarie. Nondimeno gli onori 
della seduta e dello scandalo toccarono al 
sg. Ledru-Rollin. L'ex-membro del gover- 
no provisorio non si faceva più difensore 
della legalità; era tornato nel suo caratte- 
re. La bancarotta, gli assiygnati, la leva in 
massa, la guerra universale, tali sono le 
speranzé di questo gran cittadino! La leva 
in massa, per far la guerra all’ Europa, è 
il ritorno alle invasioni degli Unni e dei 


‘ guerra del Piemonte e dell'Austria cra per- 


Vandali, alle guerre di esterminio da po- 
polo a popolo. Noi non siamo più ai tem- 
pi del 1792 e 93 sì cari al sig. Ledru- Itol- 
lin; ma l’ oratore non conosce punto me- 
glio il passato del presente. Quand egli al- 
ferma che |’ Impero è stato vinto e che la 
Republica nol fu mai, egli esce in un’ as- 
serzione più republicana che esatta. La 
Francia, finecamente assalita nel 1792, si è 
difesa con tutte le sue forze, e le bisognò 
una leva in massa di 1,200,000 a 1,400,000 
uomini per ributtare un nemico da sei a 
sette volte inferiore. Oggidì avverrebbe quel 
che mai non ebbe luogo, una lega di tut- 
ta l'Europa, sotto la quale la Francia sa- 
rebbe infallibilmente schiacciata. Il partito, 
di cui è capo Ledru-Rollin, mette la Fran- 
cia fuori della legge fra le nazioni ineivi- 
lite. Come stupire, dopo ciò, che lu Rus- 
sia prepari le sne truppe e si metta sulle 
difensive? Come ha detto con ragione il 
sig. Drouin de Lhuys, siamo noi che le fac- 
ciamo paura. Allorquando basta un colpo 
di mano perchè il nostro governo cada fra 
le mani di furiosi, le precauzioni non sono 
mai troppe e non vi ha nessuna correlazio- 
ne fra il 1792 e il 1848. D'altra parte, non 
ostante la debolezza comparativa delle an- 
tiche leghe, la Republica era molto amma- 
lata nel 1799; aveva perduta l’ Italia, do- 
po sanguinose disfatte, ed era sotto l’ im- 
minenza di un'invasione, allorquando il 
general Bonaparte la riaminò anche per 
qualche anno. È facile fare il bellicoso dal- 
ia tribuna. Forse che la nostra condizione 
diplomatica cambiò dopo il febbrajo? Il 
Governo attuale segue lo stesso andamen- 
to di quelli che lo precedettero; tutti i mi- 
nistri degli affari esteri ci dicono successi- 
vamente: si sta trattando. Chi ha fatte na- 
scere queste difficoltà inframmettendo la 
Francia agli affari interni di tutti i popoli 
in rivolta? H governo provisorio, ed è cer- 
to che il manifesto del sig. de Lamartine 
era un segno di guerra non men che un 
pegno di pace. Ne risultò una posizione equi- 
voca, piena d’inquictudine, di cui i partiti ap- 
profittano contro il governo e contro da pace. 
Da dieci mesi, malgrado la nostra impo 
tenza, che noi ben sentiamo, ripetiamo agni 
giorno che emanciperemo l’ Italia. Questa 
è la tradizione di tutta Ja nostra diploma- 
zia republicana. Noi siamo il trastullo di 
tutti gl’ intriganti della penisola italiana. 
Vi sarà dunque un uomo, dotato delle sue 
facoltà mentali, che abbia potuto credere 
un istante che l’ Austria vittoriosa abban- 
donerebbe il regno lombardo-veneto per 
compiere i sogni di fratellanza del signor 
Giulio Bastide ? La nostra mediazione nella 


felttamente ridicola; moi eravamo senza in- 
teresse. La rivoluzione romana eccita sopra- 
tutto l’ ammirazione del sig. Ledru-Rollin, 
Quelli non sono anarchisti! gridò egli. Così 
un partito, che inaugura la sua entrata agli 
affari coll’ assassinio di Rossi, è fedele alle 
sane dottrine di governo, e la Francia debbe 
affrettarsi a riconoscerlo! Nella lingua ri- 
voluzionaria, il giogo dei radicali si chiama 
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libertà. Ciò che non sa il sig. Ledru-Rollin 
è che non vi ha giogo che i popoli non 
preferiscano alla dominazione de’ suoi amici. 
La questione siciliana è riguardaia colla 
stessa rettitudine di giudizio: quanto a ciò, 
Ledru-Itollin è a rimerchio dell’ Inghilterra 
e spinge alla divisione del regno di Napo- 
li, il tutto cosparso d° ingiurie contro il re 
di Napoli, che non ha giudicato a proposito 
di lasciarsi spossessare senza combattimen- 
to dai rivoluzionarj napoletani e stranieri. 

Ledru-Rollin'ha svolto îl progetto d'una 
colleganza fantastica, ed è stato molto pia- 
cevolmente deriso dal ministro della ma- 
rina sig. Tracy. Semlra che il sig. Ledru- 
Rollin avesse veduto’ una flotta russa nel- 
l’adriatico. Il sig. Tracy gli ha fatto vedere 
che esso aveva preso per una flotta alcu- 
ni navigli mercantili; quanto alle flotte 
russe che doveano venire dal Baltico, il 
sig. Tracy ci ha rassicurati, dicendoci che 
il Baltico, durante sci mesi dell’anno, è 
chiuso dai ghiacci. ‘ 

Parigi 16 gennajo 
di sera. 

Molti giornali, parlando d’ una missione 
confidata in Sardegna al sig. generale Pe- 
let, suppongono in essa un carattere ed 
un’ importanza che affatto non ha, 

Noi ci affrettiamo ad esporre nella sua 
vera luce la cosa. 

Al? efezione del sig. Luigi-Napoleone Bo- 
naparte alla presidenza della republica fran- 
cese, S. M, il re di Sardegna inviò a Pa- 
rigi un agente speciale per volgere le sue 
felicitazioni al presidente: 

Adunque, nell’ invio a Torino di 
persona incaricata a ringraziare Sua M. 
Carlo Alberto in nome del presidente della 
republica francese, nòn vw è che un atto 
di cortesia conforme alla tradizioni 
nazionali. 


inter- 
(Dal Monitore) 


AVVISI 
meat, 
N. 56 


AVVISO DI CONCORSO 
Rimasto disponibile presso 1 I. R. Pre 
tura'di Motta il posto di Cuisore, cui è 
annesso | annuo stipendio di fiorini 300, 
si diffida chiunque credesse aver titoli per 
asprarvi ad insinuare la relativa supplica 
alla Pretura suddetta entro quattro setti- 
mane, avvertiti gli aspiranti di indicare la 
patria, e l’ epoca precisa della nascita, e 
di dare la prescritta dichiarazione sugli 
eventuali vincoli di parentela od affinità 
cogli impicgati della Pretura medesima. 
Dalla Residenza dell’ 1. R. Trib. Prov. 
Treviso, 18 Gennajo 1849, 
BRESCACINI 
La Ditta Paolo Libanti, pre- 
viene che per l'acquisto fatto 
dello Stabilimento Tipografico del 
Signor Leonardo De-Giorgi, tro- 
vasi in caso di esaurire tutte 
quelle Commissioni’ riguardo a 
stampa, che fossero per confe- 
rirgli tutti quelli che fino ad ora 
onorarono la sua Tipografia. 


( F. G. CRIVELLI Tip. e Comri.) 
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e etti ee ere e ag atei 


IMPERO AUSTRIACO 


eszzai 


( Ungheria ) 


Secondo un rapporto ufftciale del si- 
gnor colonnello Mayerhofer i ribelli unghe- 
resì, il giorno 2 del corrente alie 12 pom. 
hanno sopra due punti assalito Panesowa, 
da Jabuki e Crepaja, con 3 battaglioni di 
infanieria, alcuni distaccamenti di cavalle- 
ria 0 24 cannoni. 

L’ussalto fu gagliardissimo, ma le ben 
ministrato artiglierie costrinsero alla ritirata 
il nemico, dietro cui mosse il. colonnello 
Kicanim, e verso le 4 lo avea già ribut- 
tato a Jabuka continuando a ins ‘g rirlo. 
Furono da Paucsowa al valoroso co!onnello 
spediti soccorsi. 

Non si può tuttavia precisare la perdita 
dci ribelli, la quale nondimeno è ragguar- 
devole, c continua il trasporto dei prigio- 
niori, 

II sig. colonnello Mayerhofer spera nel 
corso del giorno vicevere considerevoli ajuti 
per pol tosto procedere con tutta la forza 
unita contro il nemico. 

Tomeswar, 8 geanajo 1849. 


Dal Consiglio di querra di Temeswur 
Vienna 15 gennajo 


I tenonti marescialli Hrabowsky e Mo- 
ga, come pure i gonerali Dietrich ec Ma- 
yer vennera arrestati e condotti qui. Dicesi 
che i tenenti marescialli Hrabowsky e Moga 
mou saranno tenuti in prigione; si vorrà 
limitarsi per ora di porli all'arresto nelle 
ouso loro, 

Risulta dal resoconto del governatore 
della Banca che ì risparmj) fatu da que- 
stu allo Stato fino al mese di maggio 1848 
sommano a 72 milioni, e che la cifra to- 
tale, di cul la Stato è creditore dalla Ban- 
go, ascende, compresovi questi 72 wilioni, 
a circa 180 milioni, 

L’anno scorso, la Banca ha scontato 
più di 65,000 effetti del valore di 429 
milloni 0 mezzo di fiorini. I prestiti a pe- 
guo si sono innalzati alla somma di 1G4 
mulioni o mezzo, c gli avanzi fatti con 
doposito d' effetti, a 72 milioni. 

HW giro totale delle  aperazioni della 
B nea nol 1848 fu di 2335 milioni di fiorini, 


Gennaio 1349 


Olmiitz 8 yennajo 


Convinto della necessità di mantenere 
lo splendore e 1 autorità del Capo della 
Chiesa cattolica, ed’ assicurare al Santo 
Padre una posizione sicura dall’ inffuen- 
za straniera, il gabinetto di Madrid propo- 
se a tutte le corti, e a tutti i governi 
cattolici dell’ Europa d’aprire un congres- 
so per discutere sopra i mezzi di restituire 
al Papa tutta ta sua autorità, per l’ inte res- 
se della cristianità cattolica, come per quel- 
lo della pace del mondo. Ecco il testo del 
detto învito della corte di Madrid, 


Signore ? 
Madrid 21 dicembre 1848. 

Il governo di S. M. è deciso di fare 
per il Papa tutlociò che sembrerà op- 
portuno, onde ristabilire il capo  visi- 
bile della Chiesa nello stato di' liberià o 
indipendenza, di venerazione e  digni- 
tà, che Il esercizio delle sue sante funzioni 
imperiosamente comanda. Ed anche, com'e- 
gli seppe che il Papa cra stato forzato di 
abbandonar Roma, s' indirizzò al governo 
francése, che alta sua volta si fe” premura 
di sostenere la libertà del Santo Padre. 
Ma in oggi queste negoziazioni ponno es- 
sere riguardate come insufficienti, se vuolsi 
considerare lo sconvolgimento ch’ han preso 
gli avvenimenti nella capitale dello Stato della 
Chiesa. Non si tratta ora di proteggere la 
libertà del Papa minacciata dall’ empietà 
de’ suoi proprj sudditi, ma di ristabilire la 
sua autorità in una maniera solida e du- 
ratura, proteggendola contro tutte le appa- 
renze di costrizione. 

Yoi sapete, o Signore, che i governi 
delle nazioni eattoliche mostrarono sempre 
un gran desiderio di assicurare al Capo 
della Chiesa una posizione veramente libe- 
ra. Le Potenze cattoliche si sono sempre 
cons derate come garanti della sovranità 
temporale del Papa. Questa posizione è 
d'una tale importanza per tutta la cristia- 
nità, ch’ ella non può essere abbandonata 
all'arbitrio d'una parte assai piccola del 
mondo cattolico, come lo sono gli Stati 
Ponuficj. La Spagna crede che le Potenze 
cattoliche non possano permettere che la 
libertà del Capo della Chiesa cattolica sia 
lasciata all’ arbitrio della città di Roma, e 
che, mentre tutte le nazioni cattoliche s'af- 
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frettano a dare al Santo Padre testimonian- 
ze del loro profondo rispetto, una città 
d’ Italia osì, ella sola, offendere questa di- 
gnità, e collocare il Papa in uno stato di- 
pendente, che potrebbe um giorno pro- 
durre l' abuso stesso del potere spiri- 
tuale. Queste considerazioni banno dé- 
terminato il governo di S. M. d’ inwitare 
le altre Potenze cattoliche, a concertarsi 
sui mezzi di riparare ai mali che risul- 
terebbero necessariamente se si Jlaseias- 
sero le cose nello stato deplorabile in cui 
stanno presentemente. Per attuare inten- 
zioni così lodevoli, Sua Macstà ha in- 
caricato il suo governo di rivolgersi a 
quelli di Francia, d’ Austria, di Baviera, 
di Sardegna, di Toscana e di Napoli per 
invitarli a nominare plenipotenziarj e sta- 
bilire nello stesso tempo un: luogo, stimato 
il piùproprio a tenervi le conferenze. All’ef- 
fetto d’ evitare ogni ritardo, il governo di 
S. M. ardisce di proporre questa residenza 
in altra città della Spagna situata sul 
littorale del Mediterranco, tanto a motivo 
della sua posizione, come per la tranquil- 
lità che regna in tutta la penisola. Trat- 
tandosi d’ un affare puramente cattolico la 
Spagna diverebbe il luogo più opportuno 
a tali negoziazioni. 
Colgo quest’ occasione per cer. 


Pedro J. Pidal. 
REGNO DEL PIEMONTE 


L’Armonia tratta in tal modo della qui- 
stione savojarda: 

La Savoja cambia, perchè cambiamo noi 
tuttogiorno: perchè non sappiamo attenerci 
a niente che sia fisso e ben determinato. 
Gridiamo, riforme, riforme, e appena otte 
nuto ciò che volevamo, prima ancora che 
l'esperienza abbia potuto recarne giudizio, 
dimandiamo che altre riforme vengano sta- 
bilite sulle rovine delle prime. Quante ére 
movelle nel breve spazio di un anno! Con 
siffatto modo di precedere corriamo ad un 
precipizio, dove l’oculata Savoja ricusa d’ac- 
compagnarei, 

La Savoja cambia, perchè la demagogia 
alza la testa al di qua delle Alpi, perchè 
in diverse parti della penisola sono saii 
sulla scena politica e governativa uomini, 
o utopisti, o manifestamente ribelli, 0 col- 
pevoli almeno di una inesplicabile condi. 


scendenza verso il partito della demolizione 
indefinita, denominato dagli stranieri partito 
del pugnale. Fintantochè rimase la speranza 
che uno spirito di senno e di moderazione 
avrebbe presieduto alla nostra trasformazio- 
ne politica, il popolo savojardo ci porse 
fratellevotmente la destra. Esso non indie- 
treggiò innanzi a sacrifiej di sorta, Il suo 
danaro, il sangue de’ valorosi suoi soldati 
versato nelle pianure lombarde, l’eroica sua 
difesa contro una mano di ribaldi che vo- 
levano staccarla dall’ antica dinastia, tutto 
prova che la Savoja adottava seriamente il 
nuovo ordine introdotto dallo Statuto fon- 
damentale. Ma oggi che appunto quell’ordine 
è minacciato, che una politica temeraria e 
disorganizzatrice mette in compromesso an- 
che la monarchia medesima; oggi che si 
domanda alla nazione più di quel che possa 
dare, che inescusabili  profusioni allargano 
amisuratamente la voragine del deficit e 
della miseria, e che forse siamo in procinto 
di voler arrischiare in una lotta ineguale 
gli ultimi avanzi del nostro sangue e del 
nostro danaro, la Savaja trova giusto 0 assai 
conveniente di lasciare ai millantatori fare 
la spesa delle loro millanterie. Essa intende 
conservare i pochi suoi scudi ed i forli suoi 
figliuoli per migliore occasione », 


( Granducato di Toscana ) 


La Rivista indipendenta fa questo co- 
mento al discorso d'apertura delle Camere, 
impasto com' ella dice, dal ministero alla 
Corona, 

«La costituzione, la costituzione sola 
attivata realmente, universalmente susciterà 
le residue ma vere forze del popolo ; quelle 
che lo porteranno non ad avvilire il Prin- 
cipato ma invece a dargli quell’ajuto che i 
popoli liberi sunno dare; ajuto nel governo 
colla ragione, non colla violenza; ajuto fuor 
del governo, coll’ordine, non coll’ anarchia. 
Se il discorso avesse fatto suonare la parola 
costituzione come doveva e deve suonare 
sul labbro di chi generosamente e sapiente- 
mente la diede: oh! allora non si sarebbe 
osato dire la Providonza ci para innanzi 
gravissimi ingombri d’ ansietà e necessità 
supreme.,-— Perchè empiamente accusare la 
Providenza dei nostri falli? Fu forse la 
Providenza che mosse i violenti a sconvol- 
gere la Toscana, a farla inorridire con tnr- 
pitudini di cui giammai non vide in passato 
esempio, a farla delirare colle lusinghe 
più false e stolte, a farla impoverire colle 
spuse più improvide e smisurate ; ad ag- 
girarla continuamente in un vortice per ine 
tieri dua masi, senza adunare il parlamento? 
Fu forse la Providenza quella che obligò il 
ministero a confessare che la Toscana era 
min relazioni non solo pacifiche ma cor- 
diali con tutti gli Stati fuori d’Italia —( non 
esclusa l’Autocrata ) mentre è disunita da 
tutti i principi e Stati italiani? Si lasci 
almeno, sa meglio sperar non giova, | ipo- 
evisia dei lamenti, rampognando l’inclemen- 
za del Cielo. Se fu un giorno cho sembrasse 
dalla Providenza ereato per risplendere su 
destini migliori, fu certo quello che noi 


percorriamo: sorse purtroppo una mano 
ignota e fatale che giunse ad ottenebrarlo; 
non venne dal Cielo ma dalla terra; l’opera 
scellerata non fu per anco compiuta; il 
genio dei popoli italiani avrà la forza di 
tornare ad inebriarsi del pristino splendore. 
Guai n noi se non sapremo fecondare que- 
sta forza! ai nostri matt si aggiungerà la 
rampogna di quelli che serberemo ai futuri». 


STATO PONTIFICIO 


Prendiamo dal Costituzionale Romano 
il tratto che segue: 

«Vi è da addolorarsi in vedendo no- 
mini, che protestano attuecamento alla Chiesa 
proclaittare altamente e in mezzo al popolo 
sulle censure ecele iastiche, principj che il 
solo protestantismo può dettare, Vi è di che 
tremare sul disprezzo che sì fa sopra queste 
censure quando si pensi ai fligelli piombati 
sui popoli, e su i re per simili atti (*). Si 
ha pena pure a credere che nel centro del 
Cattolicismo, in mezzo a un popolo in qui 
la cognizione delle leggi ecclesiastiche è 
l'eredità di un sì maggior numero, si voglia 
disconosecre fo scopo ed il carattere dei 
dominj temporali della Caiesa e della San- 
la Sede, 

« Viene sul cuore l'indignazione e l ama- 
rezza in vedendo insegnare che i beni della 
Chiesa non hunno che fure colle leggi di 
Cristo; come se questi beni non fossero 
stati dati alla Santa Sede per mantenere 
più facilmente intatta la libertà, che di di- 
ritto divino e naturale niuna. potenza al 
mondo ha il diritto di diminuire e molto 
meno di rapire. Si è oppressi dal dolore in 
vedendo disconoscere la gloriosa donazione 


di Carlo Magno quando si ode dire: « essa 


li ottenne da Carlo Magno che li rubò al- 
l’Italia: e non so quanio onesto sia |’ ae- 
cettare il dono di un /udro », come se Carlo 
Magno, con questo mezzo, fungi dal toglierti 
all'Italia non le avesse resi questi beni 
conquistati colla spada; come se in tal mo- 
do non avesse, assicurando la libertà del 
Pontefice, stabilite sodamente le basi del 
solo potere capace di assicurare la indipea- 
denza e la libertà d'Italia, 

« Perchè, noi lo diremo per ultimo, sen- 
za il Papato inai nulta di forte, di durevole 
potrà stabilirsi a Roma, o altrove. per la 
grande causa Italiana », 


(*) Ci viene scritto da una città delle Legazioni: « Il 
monitorio è stato intimato, Ma i rivolazionari ne ridono. 
Nè rammentano che anco Napoleone, quando fu scomu- 
nicato da Pio VII, dicca ridendo: la scomunica del Papa 
non farà cadere di mano ai miei soldati le armize a'suoi 
300 mila soldati caddero di mano Ie armi, e il prigio- 
niere Pio tornò in Roma trionfante. — Utinam sape 
rent et intelligerent ac novissima providerent »! 


i DUE SICILIE 
Gaeta 12 gennajo 


HM co. Martini inviato sardo, non fu 
ammesso allo presenza del Papa che come 
privato e dopo gravi dillicoltà, pel sospet- 
to concepito dalla Corte Papale che il Pie- 
monte abbia rapporti anche col governo di 


Roma. La diplomazia è operosissima, 
(Teleyrafa) 


“e 


GERMANIA 


Francoforte 17 gennujo 


Il presidente del ministero dell’ Impero 
indirizzò jer | altro Ta soguente lettera al 
sig. Plenipotenziario del gran ducato di 
Baden presso il potere centrale provisorio: 

Il Vicario dell'Impero potè conoscere 
la divhiarazione, con cui S. A. R. il gran 
duca di Baden notifica ta sua intenzione 
di sottomettersi in tutte le grandi questio- 
ni della comune patria tedesca, in confor- 
mità alle disposizioni della costituzione, 
tali quali sarannò definitivamente. adot- 
tate, ad un capo unico, ed anche eredita» 
rio, se verrà deciso che un simile capo sin 
collocato alla testa dello Stato federale te- 
desco. Il Vicario dell’ Impero vide con giaja 
sincera, in questa generosa dich'arazione, 
una possente garanzia per la riuscita itel- 
Popera affidata alla sua custodia, Nella 
sua qualità di primo rappresentante del- 
Puni'd nazionale della Germania, esso in-, 
caricò H sottoscritta dell’ onorevole missio- 
ne di far aggrad.re a S, A. R. | espressio- 
ne della gratitudine che sentirà tutta da 
patria. La casa regnante di Baden acqui- 
stò nuovi ed incontrastabili dritti a | a- 
more del popolo , affrettandusi di seri- 
vere il suo nome sopra i registri della 
storia comune alla quale, se la speranza 
di veder realizzarsi l'unità della Germania, 
non è punto perduta. si congiungeranno i 
più dolci ricordi del popolo tedesco. Tutta 
la Germania feliciterà il popolo Badese, ed 
il suo priucipe di aver dato un così bel- 
l'esempio, e ciò che può essere ora riguar- 
dato come un sacrificio, sarà, conviene spe- 
rarlo, largamente ricompensato nel prossi- 
mo avvenire, per la forza e la considera- 
zione, che otterranno i principi della Ger- 
mania, L'epoca della debolezza e della di- 
sunione della Germania non potrebbe essere 
epoca di splendore per le famiglie ed i 
principi Tedeschi. 

Il sottoscritto prega il sig. penipotenzia- 
rio Badese di trasmettere questa risposta a 
S. A. R. il gran duca. 

Francoforte s. M., 15 gennajo 1849. 


Altra del 19 detto 


Nell’adierna seduta dell'assemblea na 
zionale si venne finalihente a votare intorno 
al capo da eleggersi. La proposta di Rotenhan 
fu rigettata levando in piedi o restando se- 
duti con 361 suffragj contro.97, quella di 
Welcker con 377 contro 80, quella di Hau- 
benschmidi ( il direttorio colla presidenza 
di sei in sei anni mutabile tra l'Austria @ 
la Prussia ), e la seconda proposta della mi- 
noranza ( il direttorio di cinque membri col 
turno biennale della presidenza tra l'Austria 
eda Prussia ); quindi rimosso con 539 con- 
tro 122 voti il primo parere della mino- 
ranza (| esercizio del poter {governativo è 
conferito al capo supremo dell’Impero, ed è 
ogni Tedesco eleggibile ), 

Le proposte accessorie di Spatz (un vi- 
cario dell'Impero; ogni maggiorenne Tedesco 
diventa eleggibile), e di Dieskau (presidente 


"esponsabile con un vicepresidente; ogni 
l'edesco a 30 anni diventa eleggibile ) cad- 
duro a sempline disapprovazione, Per ultimo 
{I primo paragrafo, tal quale fu esteso dalla 
commisslone : la dignità di capo dell'importo 
vien conferita ad un principe Tedesco re- 
guante, fu ammesso con 258 voti contro 211. 
Lunedì si delibererà il $ 1, a) cd il $ 2 
(G. U.) 
INGINLTERRA 


Londra 15 gennajo 

Lord Palmerston non assisteva merco- 
ledl al consiglio di gabinetto dove tutti i mi- 
mistri erano presenti. La sua assenza diede 
luogo alle voci d'una prossima niodifica- 
zione ministeriale. Si assicura che, in con- 
seguenza d'un disparere insorto fra lord 
John Russell ed alcuni suoi colleghi, sia 
imminente un cambiamento nella compo- 
sizione del gabinetto. IL primo lord della 
tesoreria avrebbe avuto Jeri una lunga con- 
feronza con sir James Graham, Lo Standurd 
aggiunge che lord Juhn Russel scrisse al 
giù collega di sir Roberto Peel che era in 
una sun campagna del Cumberland e che 
dietro questo invito il signor J. Graham è 
tornato immediatamente a Londra per con- 
ferire col capo del gabinetto. 
> deri dopu il mezzagiorno, in seguito ad 
una riunione dei principali membri del ga- 
binetto, lord John Russell si trasferì presso 
lord Palmerston, ed ebbe con esso lui utta 
lunga conferenza. 

Altra del 14 detto 

Dalle notizie ricevutesi da Amburgo, 
sembra che del prestito di quattro milioni 
di fiorini, il quate deve essere effettuato di 
pieno accordo dalla Casa Rothschild di Fran- 
coforte alla Banca di Vienna, due terzi sa- 
ratino pagati qui, e l'altro terzo ad Amburgo. 
Questa somma venne per la maggior parte 
spedita in verghe d’argento e valuta in 
ispocie. 

St annuncia che giorni sono, un convo- 
glio di tredici milioni di fiorini d'oro pro- 
venicnte da Amburgo è passato per Wa- 
sturvoori in Qlunda e quindi è ritornato ad 
Amburgo. 

(G. di Francoforte ) 


Coe 


Tutti i ministri furono richiamati dal- 
le loro campagne per sedere a consiglio 
di gab.netto. L'avvenire di Palmerston è 
molto incerto, a cagione della sua condotta 
negli alf'ari esteri, nè. si crede ch' egli po- 
trà affrontare fa procella parlamentare. 


In seguito al consiglio ministeriale tenu- 
to il 13 a Londra, al quale non assistè 
Palmerston, pare imminente una erisi mi- 
pisteriale. 

Altra del 16 gennujo 


fl Times fa le considerazioni che se- 
guono intorno agli allari dell’ Austria: 

Dicci mesi dopo la gran convalsione, 
che aveva scosso dalle sue fondamenta 
P Impero austriaco, vediamo or di nuovo 


tro grandi capitali Praga, Milano, Vienna 
e Pestlì. Com' è ciò seguito? Colla disci. 
plina dell’ esercito, che in salvo lo Stato. 
Non è mica per questo che noi proviamo 
gran contentezza di scorgere |P amministra- 
zione olvile redintegrata dai trionfi militari, 


ma le esorbitanze commesse dalla rivolu- 
zione non aveano lasciato altra alternativa 
ai governanti il paese. A coloro che scn- 
brano condannare i prosperi successi del 
principe di Windischgritz, domanderemo 
qual crederebbero eglino che fosse la sur- 
te dell’ Austria, se la rivotuzione non 
avesse potuto venire frenata? Punto dub- 
biosa non n' è Ja risposta. Avremmo a Mi- 
lano veduto una banda di demagoghi ab- 
bandonarsi gareggiando alle  forsennatezze 
ed ai delitti che oggidi si commettono a 
Roma; a Praga gli agitatori slavi avrebbero 
posto il loro quartiere generale, onde vol- 
gere poi gli appelli loro incendiarj alle 
razze più ignoranti ed appassionate del- 
P Impero; a Vienna sarebbosi avuto Un 
comitato di publica sicurezza, risedente sot- 
to la protezione della legione academica, 
e continuante | opera di proscrizione esor- 
dita coll’ assassinio del conte Latour; per 
ultimo a Pest veduto avremmo | autorità 
suprema strappata di mano al Sovrano re- 
gnante per essere esercitata con violenza 
inaudita da un dittatore fanatico, e le an- 
tiche libertà costituzionali del paese sacri- 
ficate ai più orribili eccessi della democra- 
zia. Se non avesse potuto mantenersi nel- 
P Austria V autorità imperiale, ogni parte 
dell’ Impero sarebbe stata immersa. nel- 
Vanarchia più spaventevole, e ln polenza 
di questo grande ed ufile membro degli 
Stati europei sarebbe stata infranta e di- 
strutta per sempre. 

Dopo di avere stabilito che il governo 
austriaco ha fatto per la nazione ciò che 
il popolo francese, in ordine a rivoluzioni 
più esperto, ha più presto eseguito, il Times 
non trova espressioni forti abbastanza da 
vituperare la parte sostenuta da Kossuth, 
il quale, spinto eh’ ebbe il popolo alla re- 
Sisienza, non seppe che salvarsi, recando 
con sé fe gemme della corona. Sc tanto 
poco vigore spiegarono gli stessi Ungheresi 
in questo conflitto, vuol dire, che la resi- 
stenza al Sovrano legittimo non fu tra lor 
popolare. Nè fu egli infatti un sollevamento 
della nazione, ma un semplice impeto d'una 
fazione della medesima. Di buon luogo sap- 
piamo, soggiunge il Times, che | armata 
imperiale dalla frontiera fino a Pesth venne 
generalmente accolta con acelamazioni da- 
gli abitanti della campagna del pari che 
dai cittadini, e che questi salutarono anzi 
per grande ventura la caduta del tiranno 
demo-ratico. Laonde non v' è da aspettarsi 
di veder prolungate le turbolenze nei di- 
streyi rurali, repressa che fu la ribellione 
nella capitale. È ben vero non essere fa- 
cite if regolare i rispettivi diritu dei paesani, 
dei signori e del clero. Ma questa ammini. 
strazione focale non dovrà più essere osta- 
colo allo sviluppo nazionale, e i generali 


lautorità del governo ristabilita nelle quat- | interessi della monarchia debbono d' ora 


in avanti essére strettamente uniti a quei 
dell’ Impero. 

Il Times manifesta poi l'opinione che 
i pronti successi polienuti nella corta cam- 
pagna d’ Ungheria hanno sopratutto impor- 
Lanza per questo, che l'Austria sarà meglio 
in grado di prendere un’ attitudine ferma 
di fronte al resto della Germania, Per più 
mesi lo stato di debolezza e svigorimento, 
del governo austriaco era tale, clUesso avea 
poco men che cessato di esercitare qualche 
influenza sugli affari di Germania. È la 
seclta di un arciduca austriaco per la di- 
guità temporanea di Vicario dell’ Impero, 
assistito da un ministro austriaco netla per- 
sona del sig. di Sehmerling, che ha con- 
servato una preponderanza quasi puramente 
nominale all'Austria, a cui pur sempre ap- 
partenne il primo posto fra le Botenze te- 
desche, La sua situazione oggimai è inte- 
vamente mutata, e | Austria ricomparisee 
in iseccna come uno Stato poderoso, indi- 
pendente, e che, appoggiandosi al patto 
federale del 1813 (che ad ogni modo è 
sempre in vigore), è pronto a contendere 
la supremazia ad ogm altra Potenza ger- 
manica. D'altra parte una frazione consi- 
derevole dell'assemblea di Francoforte, se- 
gnatamente il comitato, a cui si rinviò la 
questione sull’attinenze federali coll’ Au- 
stria, spiega pretensioni alle quali il gabi- 
netto di Vienna non si sottoporrà mar, E 
vaglia il vero, le risoluzioni prese da quel 
comitato equivalgono ad uno smembramen- 
to, tendendo elleno a congiungere le pro- 
vineie tedesche dell'Austria con uno Stato 
federale, cui si vuol dare per capo una 
Potenza protestante della Germania setten- 
trionale. II signore di Gagern e gli amici 
suoi hanno, è gran tempo, avvertita P as- 
surdità d’ una simile esigenza, che sarchbe 
del resto considerata dall’Austria come una 
dichiarazione di guerra, volendosi imporglie- 
la a forza. 

Termina il Times col dire, ehe il pro- 
gramina del signore di Gagern offre senza 
altro la migliore prospettiva di mintenere 
la pace, c di stabitico durevoli relazioni fra 
i diversi Stati germanici. Tuttavolta il Times 
conviene, che restano ancora dei punti es- 
senziali da regolare coll’ Austria, Ja quale 
non soffrirà certamente, che senza l’assensa, 
di lei il re di Prussia abbia mettersi a capo, 
degli affari germanici (1). 


(0) Abbiamo già altrove riferita in questo Foglio la 
dichiarazione del re di Prissia, ch’ egli non accetterà la 


N. d. R. 


corona scuza il consenso dell'Austria. 


FRANCIA 


Leggesi nel Giornale dell'Aja : 

« Posso assicurarvi che il conte di Nes. 
selrode invitò recentemente il generale Le 
Flò a passare alla cancelleria, per dirgli 
che s' ingannava se credeva che | accogli. 
mento, ricevuto dall'imperatore, potesse in 
qualche modo implicare una ricognizione 
della republica; e che la sua. missione a 
Pietroburgo era stata. soltanto di portare 
a S. M. una lettera del generale Cvaiguae, 


in risposta a quella con cui 1 imperatore 
avea felicitato il generale. I sig. di Nessel- 
rode aggiunse che da siffatto scambio di 
cortesie individuali al ristabilimento delle 
antiche relazioni fra i due Stati v'era gran 
divario, poichè questo ristabilimento di- 
penderebbe sovrattuto dal ritorno per parte 
della Francia a un ordine d' idee, assai di- 
verso da quello che avea diretto da ben 
10 mesi da politica esterna di quel paese. 

« Vi garantisco la verità di questo fat 
to, che ne rivela un altro, sconosciuto fin 
qui, vale a dire i complimenti diretti dal- 
V'imperator Nicolò al generale Cavaignae 
per aver vinta insurrezione parigina, Ben 
comprenderete in quale strano imbarazzo 
sinusi trovati i redattori del .Valional. in 
ricevere questa Tettera, ch' era la più 1roni- 
ca e compiuta condanna di tutte le ingiu- 
re delle quali quei signori aveano, per ben 
43 anni, onorato | autocrata, ogni qual- 
volta egli faceva in sua casa, nell'interesse 
dell'ordine sociale, né più né incao di 
quanto eglino fucevano a Parigi. Ecco per- 
chè s' impose silenzio al sentimento di giu- 
sto orgoglio provocato da quella lettera, e 
si preferì farne un mistero, piuttosto che 
ciporsi ni sanguinosi sarcasmi che la sua 
publicazione avrebbe provocato © tra i re- 
publicani rossi e tra gli amici dell’ ordine 
publico. 


AVVISI 
SES 


AVVISO 


Occorrendo a quest I, R, Tribunale 
Provincie provvedere alla nomina di 
Revisori dei Conti Pupillari, si avvertono 
tutti quelli che intendessero uspirare a 
quest Ufficio ud insinuare il loro con- 
corso entro quattro settimane decorribili 
dull inserzione del presente al Protocollo 
del Tribunale stesso, corredando la loro 
supplica dei titoli speciali pei quali cre- 
dessero di duver essere prescelti, e in par- 
ticolare del Decreto d’ idoneità al posto 
di Ragioniere. i 


Dall I. R_ Tribunale Provinciale, 
rona 5 gennujo 1849. 


PELLEGRINI /f. di Segr. 


N. 21680. 


Ve- 
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CASA D’' AFFITTABSI 


In Contrada Pigna al Civ, N. 219, det- 
ta casa Bovio gon varii appartamenti tra 
loro divisi, scuderie, cantine, granajo, cor- 
tile ed un piccolo giardinetto. 

Chi volesse approfittare potrà rivolger- 
si alla Farmacia Marchesini in Via Rosa 
al N. 284. 


N. 7. 


AVVISO 


In obbedienza a venerato Decreto del- 
I Eccelso Senuto Lombardo-Veneto dell’ I. 
R. Suprema Corte di Giustizia 28 dicem- 
bre p. p. numero 5200 viene aperto il 
concorso ad un posto di Notajo con resi- 
denza nel Comune e Distretto di Fonzaso 
di questa Provincia a cui avvi annesso il 
deposito d’'Italiane L. 2000, pari ad austr, 
L. 2298, 83. 

Gli aspiranti dovranno insinuare a que- 
sta Camera entro il giorno 31 genn. 1849 
le loro suppliche giustificate da documenti 
che comprovino i requisiti richiesti dalla 
Circolare d’ Appello 50 marzo 1837 num. 
54188. 

Dall’ J, R. Camera di Disciplina Notarile, 
Belluno li 8 gennajo 1849. 


ALEARDI 
UNDMACHUNG 


Gefertigier bat aus Wien eine Auswahl 
von neuen Siibelkuppeln, porte-6pées und 
Borden, so wie Distinetions-Sterne erhalten, 
und emplielt sich hiermit dem loblichea 
Militair. 

Seine Niederlage ist in Via Nuova N. 761, 


Angelo Righetti. 


N° 3829. 
I. 


AVVISO. 


R. DIREZIONE DELLE POSTE DI LOMBARDIA 


a‘ ofendosi proceder e ad un secondo esperimento per il riappalto della Posta-cavalli delle stazioni di Barlassina e di Como sia collettiva= 
mente oppure per ciascuna  sepurelamente, si dichiara aperto fino al 35i gennajo prossimo futuro il formale concorso sotto le seguenti 


condizioni : . 


. IL affittanza sta collettiv a, sia separata delle sun- 
pomiate due Stazioni avrà principio col giorno 1 mag- 
gio 1049, eosera daraiora a tempo indeter rninato, 

a. È in facoltà al Mastro di Posta, come alla pub 
blica Amministrazione delle voste, di dare li disdetta 
anno in anno camerale, ma 1 Amministrazione non 
fin uso di questo diritto se non nel caso di una pre- 
siazione di servizio non consentanea ai regolamenti per 
parte dellappaltat re, o quando s' introtlncessero 0 di» 
visassero delle riforme nel servizio non conciliabili col 
contratto. 

3. Ogni offerta, stesa sopra carta con bollo compe- 
fonte, dove essere insinuata in firmi di scheda segreta 
Mil IR. Direzione delle Poste di Lombardia nel termine 
suddet o e do ra indicare ch'aramente e precisamente: 

a: il donncilio del aspirante; 

L3 se contorta ad ambedue le Stazioni, od a quale 
celle due; 

a) se ida qquate cmone si presterà a favore dell Erario 
« fosso invece per richiedere da esso annualmente per F una 
v per d altra o collettivamente per culrambe le stazioni; 


d) in qual modo presterà la voluta cauzione. 

Dovrà l'offerta essere benanco corredata di certificati 
delle competenti Autorità focali, vidimati dall’ Autorità 
politica e comprovanti la buona nomina ed i beni di 
fortuna dell’ aspirante, Ogni scheda poi dovrà, essere 
chiusa in piego assicurato "col suggello dell'offerente, e 
portare esternamente scritta l'indicazione: Offerta per 
la Stazione o Stazioni ili posta in... . il di cui con- 
corso scade col giorno 31 gennejo 1849. 

4 Ogui oflerta si ritiene obb' ratoria fino alla ema» 
nazione “della Superiore approvazione per la delibera, 
dovrà essere fecola dall quitanza originale, od 
in copia autentica di Cassa o della Direzione in Milano, 
o dell’ Ispettorato delle Poste in Como, per un deposito 
sia in contanti di lire 300 per ciascuna detle due Sta» 
zioni, e collettivamente lre 600 per entrambe, o con 
equivalente importo mediante cartella dell I. R. Monte 
Lombardo- Veneto, od obbligazioni di Stato frattanti 
interesse in moncta di convenzione, Ie une e le altre 
certificate libere da ogni vincolo e peso e pel valore 
rnagguagliato secondo l’ultimo loro prezzo di Borsa. 


I BARLASSINA |. 


Alle obbligazioni di Stato debbono essere uniti i rispeta 
tivi coupons. 

5. Rifiutandosi l’ aggiudicatario di firmare il contratto 
o mancando dì produrce nel termine di un mese, de- 
corribile dalla comunicatagli approvazione la regolare 
idonea canzione a garanzia del contratto, il deposito ca- 
drà a favore della pubblica Amministrazione, ove cssa 
fosse per procedere ad un nuovo concorso, ferma i in tal 
caso l'inunediata di lui responsabilità per qualunque 
danno 0 pregiudizio fosse per derivarpe al l'Erario. 

6. Amministrazione uon garantisco nè in tutto nè 
in parte i prodotti riassunti nel Prospetto qui in calce, 
i quali vengono accennati semplicemente per norma des 
gli aspiranti 

{ capitoli sono ostensibili presso PI. R. Direzione Aut 
lica Suprema. delle, Poste in Vienna, presso le Direzioni 
ni in Trieste ed Innsbruck, presso questa Direzio» 

e presso gl’ Ispettorati delle Poste in Como e Verona, 


Milano, il 29 dicembre 1848. 
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PROSPETTO DIMOSTRATIVO gli oneri e redditi delle Stazioni di Posta-cavalli in Como e Barlussina 
| nell’ ultimo decorso triennio camerale 1845, 1846 e 1847. 
; di * dl ale izi i i i ali n . ev . . Ù 
; ERO OR ile SARUEOOI PRDE a P ASS pei servizj del seguente triennio. Totale 
i complessivo 
: ITAL sovalti î del - 
i STAZIONI jj del Se » |e 1846 1847 RISE 
i Di LAI Condut- È Cauzione d'obbligo £ (È triennio 
irario i i e LE 
tore d [8 
| a da tiro | da sella “ Bronte | Privato TRAI ato Hesse | Privato RI Eraviale Foe al porone 
i 
(e 
| COMO. I Boo _ STTRTT 4 4115683, 15) 4762. 15 f18964. 745 4 23300. 234 3125. 65 69973. 29 
Il 
Ù 
Goo = 3000 4 | 1 J3466). 85] 4978. 15 128497. 20] 4236. 20 31945. 33} 3738. 19 
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CPLR IR. Canmore Digione" Tee a 
BOECKING. 


Verona presso lu Fip. del Foglio Contrada S. Eu'emia N° 515 


se e n rp 


(F. G. CRIVELLI Tip. E CompiL.) 


PREZZO DELL'ANNUA ASSOCIAZIONE 


Ccnetmzioli inttetentai 


Por Ferona austr, Lire 36. 
er fuori austr, Lire 44, 


Associazione e la distribuzione si fanno in 
Verona presso l Editore Antonio Fuizierio 
alla Tipografia del Foglio, contrada S. Eu- 
femia N, 515, 


Il ivemestre o semestre in proporzione. 
Un Numera separato costa centesimi 25. 
Le associazioni si pagano anticipatamente, 


Fuori di Verona presso tutti gli Uffici postali. 


Lettere, pucchi e denari non si ricevono se 
uon franchi di spesa, 


IMPERO AUSTRIACO 


PARTE UFFICIALE 
XVII BULLETTINO DELL’ ARMATA 


Il generale maggiore di Gùtz riferisce da 
Mossocz 17 corrente, ch'egli, ridotto a obe- 
dienza il comîtato di Turoez per la sua 
conformazione territoriale assai malagevole, 
ed occupatine gli accessi a Batuska e Stuben 
per Neusohl e Kremnitz, il 16 dopo mezzor 
giorno aveva ordinato una ricognizione alla 
volta di quella città alpestre, a fin di ri- 
trarre più certe notizie del nemico e della 
sua posizione. 

ll distaccamento spedito all’uono scon- 
trossi a Turzek nei ribelli, li cacciò dal lor 
sito, dove il tenente Betiany prese un obice, 
occupò quella posizione, ma fu intanto im- 
pedito dalla sopraggiunta notte a proseguire 
gagliardamente il già ottenuto vantaggio. 

N mattino del 17 nuove orde ribelli 
partite da Rremnitz si approssimavano a ri- 
guadagnare la posizione perduta la sera 
innanzi. 

Ma coll’energica resistenza de’ nostri, e 
colla perdita che fece in breve tempo il 
nemico di 117 gregarj e 4 ufficiali prigio- 
mieri, di 100 morti sul campo e di multi 
feriti ch’ ei menò seco, disanimatosi, dopo 
un combattimento di quattro ore si ritirò. 
Attaccando diede occasione al nostro distac- 
camento, spedito a esplorare, di condurre 
prosperamente |’ incarico, e di mettere in 
grado il sig. goneral maggiore di Gòtz di 
conoscere la posizione e la forza de ribelli, 
che il tenente-maresciallo barone di Csorieh 
giù inseguiva da Pesth per Waitzen; e seco 
d'accordo e colla cooperazione di lui, potè 
Îl primo assaluli e disfarli. 

Rapporti dal quartier generale del te- 
nente-maresciallo conte Schlick del 17 cor- 
rente contengono la not zia, che la dieta 
ungherese: raccolta a Debreczin, convinta 
della impossibilità di persistere nelle agita- 
trici sue mene, appigliossi al partito di scio- 
glicre l'armata ungherese. 

A vassodare poi cessa dieta in proposito 
e a render vano ogni qualsiasi tentativo di 
fuga dei comandanti ribel'i, il su mento- 
vato tenente-maresciallo (consapevole, che 


una colonna del nostro esercito composta 
di 4 battaglioni, 8 squadroni e 18 bocche 
da fuoco, sotto gli ordini del tenente-ma- 
resciallo Schulzig muove da Pesth per Gyòn- 
gyos e Mezokbvesd verso Miskolz, e quel- 
la del general maggiore di Gotz per Kre- 
mnitz e Schemnitz verso Zips, e che le 
cose di Transilvania hanno preso novelta- 
mente una favorevole piega), ha fatto oe- 
cupare Leutschau cot nerbo oecorrente di 
truppa dal maggiore di Kiesewetter, e spe- 
dito il 15 stante un corpo di seorridori da 
Eperies verso Hanusfalva, Varano fino ad 
Hlumona per congiungersi nel ritorno a Ge- 
renda e Tòke Terehes con un secondo cor- 
po che mosse il 17 corrente da Cassovia 


e per poi operare traversando SPORE 


nei dintorni della Theiss, 

Il tenente-maresciallo conte Sehlick, la- 
sciando in Cassovia la brigata Deym, mar- 
cia colla colonna principale alla volta di 
Tallya, raccozza ivi stesso l'intero suo 
corpo, ed avanzasi a Tokai e Debreczin. 

Vienna, il 21 gennajo 1849, 

Il governatore militare e civile 
Barone di WeLDEN 
Tenente - Maresciallo. 


PARTE NON UFFICIALE 
Vienna 19 gennaja 


La fortezza di Comorn è strettamente 
bloccata; le truppe per altro non accam- 
pano all’ aperta, ma sono distribuite nei 


villaggi circonvicini. Il presidio della for-. 


tezza consiste in 8 a 10,000 uomini al più; 
fra questi molti sono gli ammalati c gran- 
de è in mezzo ad essi lo scoramento; le 
loro file tutti i dì diradate vengono dalla 
diserzione. Viaggiatori, che arrivarono jer 
l’altro da Pesth, narrano che Comorn era 
stata, il 16, bombardata. 
(HM. T.) 


Altra del 20 gennajo 


Abbiamo da Pesth, giorno 18, contezza, 
che quivi universalmente correa la notizia 
pervenuta da Debreczin, che | agitatore 
Kossuth, in conseguenza dell’avversa dispo- 
sizione degli animi in Debreczin verso di 
lui, colle reliquie de’ribelti è fuggito a Gross- 
wardein. Debreczin voleva spedire una de- 
putazione al principe Windischgriitz, 


( Moravia ) 
Kremsier 19 gennajo 


Oggi, il $ 4.°, o meglio 2.° dei diritti 
fondamentali è stato dalla dieta approvato 
unanimemente in tutta la sua interezza. 

Esso paragrafo. suona: 

« La libertà della persona è guarentita. 
Nessuno può essere tolto al suo giudice 
» ordinario, nè possono sussistere Fori ce- 
» cezionali o privilegiati. 

» Nessuno può venire arrestato se non 
» in forza di un mandato giudiziale motiva- 
» to, eccettuato il caso di flagrante delitto. 

» II mandato d'arresto deve essere reso, 
ostensibile all’ arrestato tostamenmte; se 
ciò non si possa, almeno entro. 24 ore. 

» Ognuno che venga arrestato dai) or- 
» gano della publica sicurezza, deve entro 
» 24 ore venir tradotto al suo Foro ordi- 
nario o rimesso in libertà. 

» Ogni incolpato, previa malleveria o 
» cauzione da stabilirsi dal giudice a nor 
ma di legge, deve venir inquisito a piede 
» libero, eccetto i casi da determinarsi dal 
» codice penale ». 


* 


= 


= 


» 


= 
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Lubiana 4% gennajo 


Jeri sono qui entrati circa 400 Unghe- 
resi. Due terzi sottosopra di essi erano ar- 
mati; gli altri senza armi e venivano scor- 
lati dai primi. La soldatesca armata appar- 
tiene al reggimento d’ infanteria Arciduca 
Ernesto, il quale all’ avanzarsi dell’ armata 
Imperiale in Ungheria, le si unì sponta- 
neamente; gli altri non armati sono MHon- 
véed stati fatti prigionieri, i quali hanno 
un aspetto ben tristo. Damani, dicesi, con- 
tinueranno la lora marcia alla volta d’ Italia. 

(0. T.) 


REGNO DEL PIEMONTE 
(Dall’ Armonia) 


Sapete voi, o elettori, ciò che sia lo spi- 
rito delle rivoluzioni? È la sconvolta fan- 
tasia dei rivoluzionarj, è la loro avidità di 
signoreggiare, d’ invadere, di usurpare; è la 
demagogia e la tirannide, è insomma il 
nero demone delle rivoluzioni. Questa è 
la loro legge c la loro giustizia. Mandate 
alla camera uomini invasati da questo spi- 
rito o demone delle rivoluzioni, e noi in- 


vece di un governo civile e legale, avremo 


una tirannide e una brutalità da musul- 


mano. 

Nan piace la Religione ? c non pincerà 
mai atto spirito rivoluzionario. Dunque se 
ne cacolno î vescovi, se ne cacolno i mi- 
nistri, sì rubino i conventi e fe chiese; 
prima gi iayentino titoli speciasi per for 
molar accuse, si chiamino avversi al go- 
verno, si gridino affiyliali, poi si persegui- 
tino senza velo. Non si faccia miglior ac- 
coglienza ai vescovi che ai frati. Trovere- 
mo un prete che ci dirà che tocca a chi 
regge il tenerlì in freno, e occayrendo ri- 
moverli dall wfficio ( parole di V. Gioberti). 
Scriveremo loro tal} letfere da iatimorirli; 
loro intimeremo che debbano e debbano e 
debbano ( si allude ad una circolare ai ve- 
scovi del ministro Rattazzi (*)) sempre obe- 
dire al governa; ed il governo siamo noi. 

Non piacciono i sovrani? ed i sovrani 
non piacciono ai rivoluzionarj se non quan- 
flo cederanno ad essi iptieramente la co- 
rona ed il trono, Dunque i sovrani si faa- 
ciano costituzionali, poi democratici, poi si 
sforzino, s’ impigcipisuano , si spolpino, e 
89 tirano il fiato, si gridino tiranni, si pro- 
elami il diritto della rivoluzioni, la sovra- 
mità del popelo (ed il popolo sono i po- 
chissimi rivoluzionarj ), ed in nome del 
papalo ( ciaè del damone della rivoluzione ) 
® si caceina Q si castringano a fuggire. Al- 
lora voi sederamo in toro vece; il popolo 
sovrano siarà salto i nostri piedi; cd in- 
veca de’ suoi padri, ella saprà di essersi 
eneati dei tiranni, 

Questa è la legalità delle rivoluzioni. 
Sempre al popola si è promesso la libertà; 
ara gli sì promette la sovranità, e gli si 
regala la tirannida ; gli si mostrano monti 
d’oro, e gli si regala il vizio, l' immoralità 
@ la miseria sempre crescente. Pali sono 
i frutti corti di tutte le rivaluzioni, tali le 
insidia di quella politica che ora si chiama 
democratica, ed è anarchica e rivoluziona- 
ria. Pio IX cadde vittima di questo demone 
rivoluzionario ; e Dio voglia che una egual 
sorte non incontri ad altri sovrani con 
Quel diluvio di mali che ora si aggrava sul 
popolo romano, ... 

Qra è giunto al comando quel partito 
di utopisti, ora sta în sella quella politica 
disperata che colla fantasia e colla lingua 
pensa di viacor le battaglio e rifar la na- 
ziune; disperata politici,  cnza mente e 
senza cuore, la quate dopo cer fatta ?° 
talia inferma e miserabiltissima quale non 
fu da secoli, dopo averte rapito le speranze 
che fl tempo avrebbe maturate, dopo averle 
indarno syechiato Doro ed il sangue, ora la 
cimenterebbe ad un colpo mortale, come 
il prodigo cimenta su una carta l’ ultimo 
danaro. Ecga il partito, ecco la sua politica! 
Pplitica falsa, inobecille, fanatica, mendace, 
arudelissima. Questa palitica ci ha pramesso 
la vitiaria, ed avemmo la sconfitia ; gi ha 


CH Coprrier di Chambéry dice molto giustamente 
a proposita di quella circolare: « Allorquando i demo- 
craticî giungono al polere, è da notare ch' essi mostrausi 
mille touti più assoluti di quelli che rovesciarono gri 
dando all’assolutiuno fon tutto Xi fiato de loro polari. 


promesso la concordia ed abbiamo la di- 
seordia; ci ha promesso la libertà ed ab- 
biamo la licenza ; ci ha promesso l’ ordine 
e la religione, ed abbiamo il disordine, 
V immoralità e 1° irreligiosità che trionfano. 
Questa politiga ha fatto libri, allocuzioni, 
vale c rumori dell'altro mondo in favore 
del grande Pio IX; ora che cella arrivò al 
potere, uon ha più una voce per lui, lo 
spregia o lo inaulta. Ecco gli uomini! 

Questa politica merita essa la vostra 
canfidenza, o Elettori ? 


STATO PONTIFICIO 
Vitarbo 9 gennujo 
Jeri partirono circa 100 civici, alcuni 
gendarmi e due cannoni alta volta di Or- 
vieto dove Ja scomunica del Papa aveva 
fatto nascere serj tumulti. 
( Telegrafa ) 


DUE SICILIE 


La città di Aquila pell’Abruzzo ulteriore, 
fa cui popolazione ascende a 13000 abitan- 
ti, è soggetta da qualche tempo a scosse 
di terremoto che si ripetono continuamente 


«giorno e notte. Numerose fenditure cagionate 


perciò in diverse case e varj monumenti 
publici, hanno talmente spaventato gli abi- 
tanti, che moltissimi tra loro, uscirono dalta 
città e si stabilirono sojto tende in aperta 
campagna. (Débuts) 
Il re di Napoli ha fatto dono al Pon- 
tefice di un calice prezioso; la regina di 
un drappo ricamato in oro; il principe 
reale di 12 posate in aro massiccio. 
( Telegrafo ) 


GERMANIA 


Francoforte 18 gennujo 


Si serive alla Gazzetta di Carlsruhe che 
il sig. di Schmerliug rimetterà fra poco 
una nota al ministero dell'Impero, nella 
quale sarà esposto un progetto tendente ad 
organizzare sopra ua vasto piano una emi- 
grazione di Tedeschi per l'Ungheria. II cor- 
rispondente aggiunge che si può accogliere 
con riconoscenza siffatta proposta e riguar- 
darla come un prima passo alla prossima 
unione doganale fra l'Austria e la Germa- 


. nia, 


( G. di Francoforte) 
PRUSSIA 
Berlino 13 gennajo 


Un corrispondente della Gazz. di Magde- 
hurgo vuole che la diplomazia Austriaca 
abbia obligato la corte di Charlottenbourg 
a non aceettare la direzione suprema degli 
affari germaniei senza il consenso di tutu li 
governi tedeschi. Aggiunge il corrispondente, 
che l'Austria, la Baviera e l' Hannover si 
sono dichiarati contro pn Imperatore Prus- 
siano, che per conseguente il re rinuneicià 
lg diguità Imperiale, se questa gli venisse 
offerta dall'assemblea nazionale. 


ei mei 


DANIMARCA 
Copenhagen 8 gennajo 
‘ 

Da qualche giorno il freddo acquistò 
nei nos'ri contorni una estremo intensità. 

Ho nyinero delle persone ubbracehe tro- 
vate morte per le strade di Copenbagen 
nell’anno 1848, ascese a 473, di eni 361 
maschi e 114 femmine. Per buona ventura 
questo numero diminuisce ogn' anno. Nel 
1846 ascese a 653,0 nel {847,0 555 in- 
dividui. Tale risultato deve essere. attri- 
buito in parte alla zelo della società di 
Temperanza. (Pébuts) 

SVIZZERA 

Da alcuni giorni vedonst passare distac- 
camenti di reclute per la capitolazione di 
Napoli. Giusta il Giornale di Ginevra il 
numero di quelli che ne picco i Cantoni 
hanno già preso ingaggio per questo  ser- 
vizio è di 700 circa, Sinora il governo di 
Berna non ha permesso la riapertura. de- 
gli ingagg. L'imbarco delle reclute avrà 
luogo a Trieste. 

(Tetegrafo) 
FRANCIA 
Parigi 10 gennajo 

Tu questo momerto, in cui anche fapti 
meno rilevanti sembrano prendere una gran- 
de importanza, destò qualche strepito yna 
visita di Marrast al Presidente della repu- 
blica; aleuni pretesero che l'oggetto di que- 
sta visita riguardasse fa composizione di 
un nuovo gubinetto. Prese le opportune in- 
formazioni, si scoprì che Marrast avea fatta 
una visita sponianca, e che gli alfa mi- 
msteriali non erano stati per nulla i} mo- 
tivo di questo passo. 

Non è però soltanto net ministero, che 
Luigi Bonaparte incontra qualche contra- 
rietà ; esso ne trova nella sua prapria 
famiglia: senza pariare dell'opposizione poco 
convenevole mossagli dalla principessa Ma- 
tilde perchè ta principessa. Stefania venga 
a Parigi a fare gli onori della casa del Pre- 
sidente sino a tanto che sia ammogliato; 
vi ha egualmente 1 opposizione politica di 
Pictro Bonaparte, il quale siede con riso- 
lutezza tra le file dei Montaga uti. Suo 
fratello, ora nominato rappresentante delta 
Corsica, è molto più esaltato, per cui, di 
cesì, che sopra i banchi detta Montagna, 
non sienvi opinioni più esagerate delle 
sue. Riguardo a Napoleone Girolamo Bona- 
parte, egli tiene un'altra condotta; sembra 
el’ esso nou abbia couvinzioni politiche, 
ma bensì una grande ambizione sosicuuta 
da somma attività; egli poco assiste alle 
discussioni dell'assemblea; fo si vede rare 
volte nella sala delle sedute, ma lo s° in- 
contra quasi costantemente nei corritoj 
vicini, facendo una propaganda individuale, 
e questa è la condotta che fu così viva- 
nente rimproverato agli cmissarj dei si- 
guori Guizot e Duchatel. Cò cniamavasi 
corruzione; gli abusi hanno luogo in uti 
1 tempi, non si caugiano che Le parole, 


Altr4 dello stesso giorno 
Il disordine sembra ora penetrare nelle 
alte regioni; le strade sono tranquille: i 


—- Di — 


frane n ae e e A 


sul diventano di giorno in giorno più de- 
serti, le foro sedute più fredde e più Inn- 
puide; gli operaj sono stanchi delle decla- 
mazioni e degli inganni delle false dottrine 
e delle utopie impossibili; essi domandano 
pane e lavoro; le teorie dei socialisti sgam- 
bre dagl'incitamenti che pongono il fucile 
in mnno, più non trovano uditori fanatiei ; 
questi cecitamenti apportano un male gra- 
vissimo, ma punto non sollevano imme- 
diatamente le upasse! L'iosurrezioni, secon- 
do | sintomi attuali e dietro le furmidabii 
precauzioni adottate dall'Autorità, non sem- 
brano più a temersi. Nell'atto in cui P or- 
dine sl ricompone nelle classi infime e nel 
materiale della società, il disordine entra 
nelle elaasi più alte e nelle regioni politiche. 

Si è detto che v' ha disordine, perchè 
intorno al potere del presidente della Re- 
publiga poco fa stabilito s' incrociano 9 que- 
sl ora gl’ iutrighi più complicati e pù egoi- 
suvi, 

Hl ministero provocato da tutte le parti 
sostenuto fors' anco debolmente da quello 
spesso che prescelse, appena è basfevole alla 
sua missione transitoria. L'opinione publica, 
she fu sollevata per una reazione, non fa 
cho lagnarsi di ciò che fece ella inedesima 
e non cammina in alcuna vin determinata. 
Senza sua saputa essa è il zimbello dei 
partiti: allo stesso modo con cui ella, a'- 
tuccandosi agli uttimi ministri di Luigi Fi- 
lippo, serviva senza volerlo quelli che pre- 
puavano ta republica, egualmente lascian- 
dosi ora trascinare in una crociata contro 
assemblea, cammina, senza sospettario, 
sotto Ta bandiera di quelli che vogliono 
prima di tutto rovesciare il presidente cd 
in seguito la Republica. Gli argomenti che 
si trattano intorno al presidente, altro non 
suono che i sogni dell'Impero, della fegitti- 
mità e della monarchia costituzionale ; vale 
a dire nuove rivoluzioni. CÒ verrà coup- 
sciuto allorquando sarà troppo tardi ed al- 
fora, come sempre accade, altro nun si sa- 
prà se non lamentarsi del male che si avrà 
fatto o che verrà permesso di fare. Il Pre- 
sidcate posrebbe ancora. sciugliere questo 
intrigo, ma poi ha egli quanto busta tatto 
«d intelligenza politica per uscire da una 
situazione così difficile ? 

Oggi fu posta in vendita la publicazione 
del sig. Guizot sulla Douscrazia. Questo 
fiscicolo non è gà un serapliee seritto 
storico o filosafigo; mai doga che il sig. 
Guizot entrò negli affari al di fuori del 
potere, nou estese neppure una linea che 
nor fosse un atto politico. La chiara in- 
tengione di ciò che esso publica in questo 
momento, quella si è, di offrire a tutti i 
partig ani uniti per la reazione un capo 
nellp stesso tempo conservatore e liberale. 
Di fà ne vennero gli cecitamenti gi legitti- 
misti, agli orleanispi, le lunghe ed eloquenti 
dissertazioni contrg il socialismo, if silenzig 
caloplato sopra il partito republicgno e le 
idea nello stesso tempo vaghe ed inesegui- 
bali dell’attuale democrazia. In nessuna 
purte il sig. Guizoi non definisce ciò che 
gli piace chiamare demodrazia, la quale 


viona da lui attaccata por ogni duve, come 
s6 fosse l'anarchia demagogica: per ogni 
dove esso porta. come una necessità, la 
conservazione delle classi sociali, spinge 
V ingiustizia e | errore verso la republica 
del 1848, fino a dire eh’ essa non fa che 
copiare quella del 1792; la sua conetusia- 
ne è il governo costituzionale. 

Se il signor Guizot partendo dal pun- 
to di vista politico è sovente debole e par- 
ziale, ciò avviene perchè ha un anteceden- 
te pensiero di ambizione personale, e d'uomo 
che si prepara il ritorno in iscena: dal 
punto di vista morale e sociale , esso seri- 
ve pagine ammirabili ed osservazioni di 
una particolare saggezza, Per rendergli giu- 
stizia, bisogna distinguere il publicista dal 
moralista: il primo è un uomo del partito 
oppresso, limitato e rinchiuso in un circo- 
lo di idee sterili, dal quale non potrà usei- 
re giammai: il secondo è un filosofo, del 
pari eloquente che sapientissimo. Egli ha 
il diritto di far conoscere quali sono le pia- 
ghe della nostia società, ma non hg il 
mezzo di sanarie 0 diminuirle. 

I primi atti del ministro dell’ istruzione 
publica non corrisposero completamente a 
ciò che attendevasi da’ suoi lumi, e dal 
sup carattere onorevole. Le commissioni da 
lui nominate non sono punto straniere al- 
lo spirito di partito nè ad un pensiero re- 
trogrado. Da un altro lato si vide con gran 
pena il signor di Falloux togliere alla bi- 
blioteca Mazarina una somma di 5000 fran- 
chi che percepiva il sapicate e venerabile 
Feletz in età di anni 81, per creare un po- 
sto ed uno stipendio a due amici del mi- 
nistro, i signori de Courzon e Damas:Ginard. 
H signor. Ampere fu nominato nel pasto 
che sosteneva il signor St-Beuve oggidì 
professore a Liegi. Si erede che il signor 
Ampére, già proveduto di una cattedra e 
membro di due accademie, non abbia ac- 
cettato che per cedere il posto al signor 
St-Beuve il quale, mal soddisfatto della sua 
voloniatia espatriazione, sospira ormai di 
rientrare nella società parigina. 

( G. di Francoforte ) 
Altra del 13 gennujo ® 

Sceondo | Universo, il Governo avrebbe 
presa la risoluzione di domandare al Sommo 
Pontefice la creazione di tre vescovati per 
le colonie Franvesi. 

Scrivono da Baden, che it giornale la 
Putrie si è ingannato nell’annuaziare lar 
rivo in Parigi della gran duchessa vedova 
di Baden, nata Stefania Bcaubrnais; egli 
è ancora meno esatto il credere che S, A. R. 
rinunziar voglia di vivere ‘nella Germania, 
la tanto fortunata sua patria, che è ben con- 
tenta di possedere, per fissare stabilmente 
la sua dimora in Francia, Sembra probabile 
che la principessa abbia a passare qualche 
tempo a Parigi, ove è chiamata non solo 
dall’affezione di un nipote, giusto apprezza. 
tare del suo nobile cd clevaso carattere, 
ma ben anco da quel desiderio tanto natu- 
rale di rivedere la patria; noi però siamo 
perfettamente convinti, che la gran duches- 
sa Sfefania ritornerà nel nostro paese, che 


speriamo sia divenuto il suo, ed în cui 
devono ricondurta fe suc affezioni di fami- 
glia, le sue rimembranze, e sopratutto Ja 
riconoscenza di tusti quelli, che fureno da 
essa prosetti e soccorsi. 
(6. di Franeoforta) 
Altra del 19 detto 
I giornali italiani aonunziano che il 
principe Giuseppe Poniatowski aveva | in- 
carico dal re Carlo Alberto d’una missione 
confidenziale al presidente della republica. 
Questo è un error tanto fatto, Esso diplo- 
matico, nominato ministro plenipotenziario 
di Tascana a Parigi e a Londra, non ha 
alcun mandato sdal re di Sardegoa. Si è egli 
recato nl suo posto a Parigi per Genova e 
Marsiglia e senza passare per Torino. 
(Dul Débats del 19 gennajo) 


Il. Presidente della republica affurse in 
questi giorni al signor di Molò il posto di 
ambasciatore a Madrid. 1 conte Molé ri- 
spose all’incirea in questî termini: « Ren- 
do grazie al signor Presidente dell’ offerta 
che mi è doppiamente lusinghiera ; lasin- 
ghiera dapprima per la fiducia che mi at- 
testa il sig. Presidente, ma non meno poi, 
perchè egli mi tiene più giovine di 40 an- 
ni di quetlo che sono, imperciocchè io ho. 
coperto questo posto 40 anni fa». 


Parigi 8 gennajo. La quistione dell’ esi- 
stenza della republica, lo scioglimento, ov- 
vero la ulteriore durata dell’ assemblea na- 
zionale, vennero trattate oggi nel rappor- 
to della commissione della costituzione so- 
pra proposta di Rateau, Rateau vuole, cioè, 
che la camera legislativa sia convocata pel 
10 marzo, e che allora si scialga assemblea. 

Sino a quell’ epoca davrebbesi discure-' 
re soltanto la legge elettorale c quella in- 
torno il consiglio di Stato, e tutte le 
leggi organiche dovrebbero rimanere riser- 
bate afla camera legislativa. Sono in favo- 
re di questa proposta tulti quelli che han- 
no appoggiato sì vigerosamente |’ elezione 
di Luigi de pia 

Vedesi di nuovo che ‘la siampa di ten- 
denze diamentralmente apposte vi por 
ge la mano. Legittimisti, realisti di tutte 
le gradazioni, come pure gli uomini del 
partito « rosso » combattono istancabifmen- 
te per lo scioglimento, fauno di tutto per 
far nascere Rel popolo sospetti contra 
la camera, interpretano sinistramente ogni 
sua risoluzione, e per raggiungere il loro 
fine, le attribuiscono malignamente le più 
ree intenzioni. Una parte della stampa ed 
in ispecie l'organo del sig. Thiers, spera di 
pervenire a questa mela con complimenti, 
che spande doviziosamente all’ assemblea 
nazionale. Rovescio è la parola d’ ordine di 
questi partiti contrar); l’agiamento in tut- 
to îl paese durante l'elezione sembra ad 
essi jl migliore mezzo a ciò. Ail’ opposto i 
veri republicani stanno con la camera, vo- 
gliono che da essa partano le leggi orga- 
niche, giacchè sanno, che una costituzione 
sulla carta è uu coltello senza taglio, a 
cui manca il manica, 

Nelle mire di questo partito era anche 
il rapporto delta commissione, dato dal si- 
gnor Grévy. L'assemblea costituente, disse 
egli, non meriterebbe questo nome, ove la- 
sciasse incompleta l’opera sua, ove si scio- 
gliesse prima che siano discusse le leggi 
organiche più importanti, le quali appena 
fanno sì che la costituzione sia una verità. 


! Soggiunse che sono infundati i timori ch' cl- 


Ja ottrepassi il suo mandato, che col com- 
puuento delle leggi organiche fissate nel 
mese di dicembre è compiuto il suo man- 
dato, e che allora subito ela si scioglierà, 
La proposta della commissione è d'retta a 
far sì che la proposizione di Rateau non 
sia presa in considerazione. Molti volevano 
che tosto si passasse alla discussione di 
questa proposta , altri volevano protrar- 
ne tu discussione; dopo alcuni istanti di 
forte tumulto si couvenne di discutoria 
venerdì veniuro, 

ll dibattimento sarà di somma impor- 
tanza; si spera che la proposizione sarà ac- 
esttata. -— Un ulteriore interessante inter- 
mezzo di questa seduta era |P anmallamen- 
to dell'elezione di Luciano Bonaparte per 
lu Gorsica. Erano pervenute per parte di 
quel prefetto querele contra i più ter- 
nibili maneggi elettorali, e contra le frodi 
usate nell’'elezione. Così vuoisi ehe alcuni 
abbiano posto parecchi viglietti nell’ urna, 
mentre che venivano distrutti i viglietti 
de' candidati contrarj;  persivo ragezzi di 
44 ann, si asserisce, che abbiano preso 
piurte all’ elezione ecc. Luciano Bonaparte 
cCombatlè queste accuse, non risparmiò 
mezzo alcuno per influire sull’ assemblea, 
parlò dei suo esilio e del suo amore per 
Li republica, ma alfuse anche alle  circo- 
sanze cambiate dall'epoca dell'elezione e 
ene giammai egli non escirà dall’ urna con 
ina Maggioranza più rilevante. Allusione 

ce ‘ produsse un effetto comico è ridicolo 


anzichè no. Ma nulla gli giovò; la camera 
conobbe il suo dovere, e 1° elezione venne 
annullata ad unanimità. 


Bajona 13 gennajo 
Nel giorno 15 un corpo di Carlisti si 
trasferì sul territorio spagnuolo attraversan- 
do la frontiera francese. Questo corpo com- 
ponevasi di circa 600 uomini, ed aveva 
disarmate aleune guardie cd occupato qual- 
che posizione, 
INGHILTERRA 
Londra 15 gennajo 


Sulle spiaggie dello stretto magellanico 
(America del sud) furono scoperte delle 
grandi miniere di carbon fossile. Il nostro 
ammiragliato ‘ricevette dei pezzi di questo 
combustibile di eccellente qualità. 

Leggesi nel Times del giorno 15 quan. 
to segue: 

Sembra che il viaggio per la California 
possa effettuarsi colla più grande rapidità 
mediante le vaporiere dell’ India occidentale. 
Esse partono da Southampton nel gior- 
no 17 di ciascun mese ed arrivano a Cha- 
gres nel giorno 25 del mese successivo, dal 
qual punto i viaggiatori attraversano |’ istmo 
di Panama in tre giorni. Gli steroner della 
compagnia dell’Occano Pacifico, partono da 
Panama per la California ogni primo del 
mese, 

Altra del 15 detto 


Il Times annunzia le speculazioni che 
vanno ad intraprendersi nell’Inghilterra per 


la California. I bastimenti a quest ora noe 
leggiati hanno in totale la portata di cin- 
quemila tonellate, i quali devono partire 

if giorno 17 con passeggieri a bordo dirette 
per Galveston nel Texas. Oltre ai molti 
speculatori che sono determinati di trasfe- 
rirsi in quella regione un gran nume- 
ro poi di persone che desiderano di parte- 
cipare agli avvantaggi di quell’ immenso 
tesoro senza punto esporsi ai pericoli di 
uva lunga navigazione, formarono una s0- 
cietà onde intr ‘prendere delle operazioni 
sulle coste della California. Questa società 
aprì una sottoscrizione per la somma di un 
milione e duecento mille lire sterline che 
sarà divisa in azioni di cinque lire sterline 
per ciascheduna, A quest ora si contano 
dodici compagnie o associazioni che hanno 
stabilito di spedire direttori ed agenti per 
raccogliere loro dalle miniere, dai fiumi @ 
dai torrenti della California. (Débuts) 

IMPERO OTTOMANO 
( Principati Danubiani ) 

Il numero delle truppe russe della Va- 
lacchia è; per quanto si pretende, di 2%m. 
uomini; ma esso in fatto eccede li 50m. 
Si ha ia notizia certa dell’ avvicinamento 
d’ un nuovo corpo d'armata di 16m. uo» 
mini; per modo che l’ opinione generale, 
che quest’ armata sia destinata a formare 
un cordone militare alla frontiera dell’ Un- 
gheria, comincia ad acquistare verosimi= 
glianza. Se Kossuth volesse fuggire attra- 
verso la Turchia, vi riescirebbe diflicilmente, 


N° 5829. 


I, 


AVVISO. 


R. DIREZIONE DELLE POSTE DI LOMBARDIA 


er 
\ olendosi procedere ad un secondo esperimento per il riappalto della Posta-cavalli delle stazioni di Barlassina e di Como sia collettiva= 
mento oppure per ciascuna separatamente, sì dichiara aperto fino al 5I gennajo prossimo futuro il formale concorso sotto le seguenti 


‘condizioni : 


r. L'affittanza sia collettiva, sia separata delle sun- 
nominate due Stazioni avrà principio cal giorno 1 mag- 
gio 1849, e sir duratura a tempo indotor minato. 

2, Riu fiscalità al Mastro di Posta, come alla pub- 
Mica Amminsstrazione delle oste, di dare la disdetta 
ammo in anno camerale, ma | Amministrazione non 
dirà uso di questo diritto se non nel caso di una pre- 
stazione di servizio nou consentanea ai regolamenti per 
parte dell appalti gore, 0 quando s'introducessero o di- 
Visassero delte riforme nel servizio nou concilubili col 
eoittratto. 

n Ogm outer, stesa sopra carta con bollo compe- 
tento, dovrà esser: insinuata in forma di scheda segreta 
all'I. HR. Direzione delle Poste di Lombardia nel termine 
siideta, e duvra indicare chiaramente e precisamente: 

a; il domicilio del” aspirante; 

4) st concormi ad ambedue 14 Stazioni, od a quale 
delie due, 

c) se ada qpuade “none sì presterà a favore dell’ Erario 
0 fosse intece per richiedere da esso annualmente per Luna 
0 per l'altra 6 colle Ativanicnte per entrambe le stazioni; 


TEZIESSZIOA = 


d) in qual moda presteri la voluta cauzione. 

Dovra Pofferta essere benauco corredata di certificati 
delle competenti Autovtà locali, vidimati dall’ Autorità 
politica e comprovanti la buona nomina ed i beni di 
fortuna dell''aspirante. Ogni scheda poi dovrà essere 
chiusa in piego assicurato col suggetlo dell'offerente , e 
portare esternamente seritta F'indicazione; Ofîria per 
la Stazione o Stazioni cdi posta in... . il di cui cone 
corso scade cal giorno 31 genn: jo 1849, 

4. Ogni offerta si ritiene obbligatoria fino alla ema- 
nazione della Superiore approvazione pèr la delibera, 
dovrà essere accompagnata dalla quitanza originale, od 
in copia autentica di Cassa o della Direzione in Milano, 
o dell’ Ispoggorato delle Poste in Como, per un deposito 
sia in contanti di lire 300 per ciascuna delle due Sta- 
zioni, e collettivamente Lre 600 per cutrambe, 0 con 
equivalente importo mediante cartella dell’ I. R. Monte 
Lombardo- Veneto, od obbligazioni di Stato frattanti 
interesse in moneta di convenzione, le une e le altre 
certilicate libere da ogni vincolo e peso e pel valore 
ruagguagliato secondo l'ultimo toro prezzo di Borsa. 


attuale 
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| PAZION 
Erario 
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Cauzione 


600 


BARLASSINA | 


Condizioni prinoipali, 
del contratto 


ERE CAO IEZIA RAR AIN SII 
Qavalli gb ll por 
d’ obbligo È RR 1845 
da tiro | da sella #9 ]8 Erariale | Privato 
AAA ETA | CITATA I VENA e 
14: 3 4 | 115683. 15/ 4762, 15 f18964. 741 4137. 37 
14 3 4 |1824664.85 


Verona nresso lu Tip. del Foylio Contrada S, Eufemia N. SAS 


L’ I. R. Consigliere Direttore 
BOECKING. 


——————————rc<=<<=-=CScSceceM 
PROSPETTO DIMOSTRATIVO gli oneri e redditi delle Stazioni di Posta-cavalli in Como e Barlassina 
nell’ ultimo decorso triennio cumerule 1845, 1846 e 1847. 


Prodotti pei servizj del seguente tricnnio, 


4978. 15 f28497. 20] 4236, 22 131945. 331 3738, 19 


Alle obbligazioni di Stato debbono essere uniti i rispeta 
tivi conpons, 

5. Rifintandosi Y aggiudicatario di firmare il contratto 
o mancando di produrre nel termine di un mese, dea 
corribile dalla comunicatagli approvazione la regolare 
idonea cauzione a garanzia del contralto, il deposito cas 
dra a favore della pubblica Amministr azione, ove essa 
fosse per procedere ad un nuovo concorso, ‘ferma in tal 
caso l' ininediata di lui responsabilità per qualunque 
danno a pregiudizio fosse per derivarne all'Erario, 

6. L Amuministr: azione non garantisce né in tutto ne' 
in parie i prodotti riassunti nol Prospelto qui in calce, 
i quali vengono accennati semplicemente per norma de» 
gli aspinanti 

I capitoli sono ostensibili presso lI, R. Direzione Aus 
lica Suprema delle Poste in Vienna, presso le Direzioni 
Postali in Trieste ed Innsbruok, presso questa Direzio» 
ne e presso gl'Ispettorati delle Poste in Como e Verona, 


Milano, il 29 dicembre 1848. 


Totale 
complessivo 
del 


triemmio 


23300, 23] 3125, 65 69973. 29 


98059. 94 


e 


—__-_——————-—_—————tmtmmcmmmaooapsYii 


(F\ G. CRIVELLI Tip, E Comeil.) 
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PREZZO DELL'ANNUA ASSOCIAZIONE 


na fe 


Per Ferona austr, Lire 56. 
er fuori austr, Lire 44. 


HI tremestre o semestre in proporzione. 
Un Numero separaio costa centesimi 25. 
Le assaciazioni si pagano anlicipatamente, 


FOGLIO 


METZ TTT 


IMPERO AUSTRIACO 


Verona 27 gennajo 


La vaporicra, poc’ anzi compra ed ar- 
mata, al più presto comincierà Ie sue corse 
sul lago di Garda. Approdando essa la pri- 
ma volta a Peschiera, verrà salutata con 
dodici tiri di cannone dalla fortezza. 

Vienna 21 gennajo 

Sappiamo oggi dall’ Ungheria (co.ì il 
Messaggiere d’ Innsbruck nelle sue recen- 
tissime ), che le truppe del Bano Jclacie 
occuparono la città di Szegedino. 

Si dice che Sua Maestà l'Imperatore, 
per dare alla nazione serbiana una prova 
del benigno interessarsi che fa della me- 
desima potrobbe aggiungere a’ suoi tito- 
li forse anche quello di Gran Duca de’ Scr- 
bi di qua della Sava e della Drava. Que- 
sta voce fu accolta fra il giubilo univer- 
sale de’ Serbi. 


Altra del 25 gennajo 


L’ esorcito austriaco, che forma al pre- 
sente un totale di 500 mila’ soldati, 
possiede 558,122 uomini dd’ infanteria, 
64,524 di cavalleria, 31,815 di artiglie- 
ria, 40,000 soldati del treno e 535) di 
marina. Questa rispettabile forza di com- 
battenti ascenderà per il prossimo marzo 
a 700,000 uomini, 

(Dal Messaggiere d' Innsbruck del 33 corr.) 


( Ungheria ) 
Semlino 


Ii governo ottomano, particolarmente in 
questi ultimi tempi, mostra assai manilesti 
ì suoi scusi amichevoli per 1° Austria. Es- 
sendo la frontiera militare, a cagion della 
guerra d’ Ungheria, quasi sprovista di tutta 
la gioventù atta alle armi, esso governo ha 
proclamato il giudizio statario contro ogni ra- 
pina che venisse commessa dai proprj sudditi 
sul territoria austriaco. 1 Bosnj poi, i Serbi e i 
Bulgari confinanti coll Austria spiegano aper- 
ta la loro simpatia in favor nostro, e tutti 
gli emissarj di Kossuth, che non risparmiano 
danaro nè mezzi a guadagnarsi proseliti , 
non funno breccia in que’ popoli, che veggono 
palosemente il vero termine delle cose. 

(T. B.) 


Li 


Gennajo 1849 


( Transilvania ) 


La Gazzetta di Gratz riferisce che le 
notizie di Transilvania continuano a ram- 
mentare le più spaventevoli atrocità ivi com- 
messe dai ribelti ungheresi. ba brutalità 
del furore ce della vendetta avrebbe rag- 
giunto un grado tanto inaudito, che il nome 
di barbarie non è più sufficiente a contras- 
segnarla. In un combattimento a Déés hanno 
i ribelli cacciato catro a’ mortaj i prigio- 
nieri croati, e sparatifi contro i loro con- 
nazionali! Questa lesione dell’ umanità or- 
ribile e senza esempio i Magiari la chiama- 
no lotta di libertà. 


( Moravia ) 


Sappiamo da QlImiliz, che la corte si 
tratterà ivi ancor fino a maggio. Tutte le 
deputazioni sono incantate dell’ amabilità 
personale del giovane kmperatore , al che 
certo contribuisce il parlare ch’ ei fa con 
ciascuna nel materno linguaggio della me- 
desima. Piace anche molto, che, prescinden- 
dosi dall’ antica osservanza, ora Puna, ora 
l’altra delle deputazioni venga ammessa alla 
tavola imperiale, che cede veramente per 
pompa ad altre aristocratiche , ma che al 
l’incontro dà luogo ad una maggiore na- 
turalezza. Testè invitata all’ imperiale ban- 
chetto una deputazione di Trieste, la non 
poteva encomiare abbastanza |’ affabilità 
dell'Imperatore lontano da ogni cerimonioso 
riserbo, del pari che i suoi prudenti e as- 
sennati discorsi, i quali testificano il molto 
studo e il pensare che fa da sè. L’arcidu- 
chessa Sofia non abbandonerà mai il fi. 
gliuolo, ineffabilmente a Ici caro, 

(Gazz. di Gratz ) 


Kremsier 17 gennajo 


Nel programina esteso dal circolo del 
centro sinistro, pongono i membri di esso 
a principio fondamentale, «il mirare ch’ei 
fanno ad una monarchia libera ed una e 
possente, e il voler guarentito sotto la pro- 
tezione della leggesad ogni cittadino parti- 
colare, come ad agni popolo, egual di- 
ritto di libero sviluppo e di associazione 
individuale e nazionale, e per ciò piena 
eguaglianza di diritti di tutte le nazionalità, 
coll’ abolizione d’ ogni supremazia di qual 
vogliasi popolo. » 


Fuori di Verona presso tutti gli Uffici postali. 


L’Associuzione e la distribuzione st fanno in 
Verona presso l Editore Axronio Fazienio |, 
alla Tipografia del Foglio, contrada S. Eu- 
femia N. BALI. ì 


Lettere, pucchi e denari non si ricevono se 
non fianchi di spesa, 


I VERONA 


« Osservanza e mantenimento della di- 
gnità e dei diritti dell’ uomo nel consorzio 
politico, cioè |’ applicazione del principio 
di vera umanità all’adunanza politica, è per 
essi la base di quelle istituzioni democra- 
tiche, a cui vogliono tendere nella riorga- 
nizzazione dell’Austria qual monarchia co- 
stituzionale; trovando essi in ciò unica- 
mente la guarentigia alla durevole consi- 
stenza del trono e dei diritti del popolo.» 

( Tir. Both.) 


(Dalmazia ) 

A toglicre gli ostacoli che inceppavano 
il commercio di questa provincia colle li- 
mitrofe della Bosnia, Erzegovina ed Alba- 
nia ottomana, il ministero aboli la contu- 
macia di giorni 5 cui erano soggette le 
persone provenienti dai paesi ottomani con 
generi e merci non suscettibili; le suscet- 
ubili saranno assoggettate allo spurgo di set- 
te giorm in un formale lazzaretto. 


( Granducato di Toscana ) 
Firenze 15 gennajo 
Parecchie lettere di uno stile acerbo so- 
no state scambiate fra Guerrazzi ed il gon- 
faloniero di Firenze; quest’ ultimo ha data 
la sua dimissione e non la vuole ritirare, 
che quando per parte del ministero sarà 
data soddisfazione alla città di Firenze, nel 
Monitore officiale. Si assicura egualmente 
che tutto il municipio è deciso ad imitarne 
l'esempio, se questa riparazione fosse ricu- 
sata. Quest’ affare ha cccilala molta animo- 
sità contro Guerrazzi in tutta la città, e 
publicamente si parla di lui in un modo 
virulento in tutti i caffè di Firenze. Il Gran- 
duca ha risposto con un rifiuto formale al 
ministro che gli parlava di far tornare da 
Siena la sua famiglia. Ed avrebbe così ri- 
sposto: Se voi siete padrone di me, io so- 
no padrone della mia fumiglia. 
(Telegrafo) 
STATO PONTIFICIO 
Roma 20 gennajo 


Riscontriamo nel Tribuno in data di 
questo giorno : 

Alcuni vorrebbero un profondo silenzio 
sui tentativi di reazione... Le milizie fu- 
rono consegnate a quartiere fino a mezzo- 
dì. Pure verso sera i soldati sortivano dal- 
la caserma di Cimarra in truppa gridando: 


Viva il generale Zamboni ! abbasso la Co- 
stituente! Un corpo di 43 granatieri, dopo 
avere strepitaio al ‘Quiifnnte;si recava sul. 
la piazza della Pilota, di'ficeia” alla’ ca 
serma dei dragoni, ed alle’ prime dombnile 
dell’ ufficiale replicarano non aver capo. 
essere iNtbptndtitt; Petite riehiltimibà »- 
li all’ ordinergridava allarmi : alcuni dra- 
goni montavano in sella: in*questa ‘i gra” 
naticri facevano alcune scariche, alle quali 
i dragoni rispondevano con lo spingere i 
cavalit’in mezzo-a quel corpo; e-di questo 
modd ‘arrivarono’ a dispetdertà'fatendò! 18 
prigionieri, gi altri faggehdo *in disordine 


DUE SICILIE 


Gaeta 13 gennajo 


Oggi si è presentato a S. S. una depu- 
tdiiofte di'Sbzze, città ‘dello ‘Stato ‘Pontificio, 
chitripistir diî' quei ‘governatore sig! Guglict“ 
mi''Attdtica) e de! funziotlante di confulo: 
Mete" sig. Atitbitto Fhset. Fsga ha bidiato it 
pie at‘ Sitito® Pietre? Mechdà mero? dista: 
diibtizià eit'attestirtido solennemettto ‘i sensi! 
dt’ detbziote' della’ citt stessa’ vetbo ile: 
giittiò Stvrind} il Shminb Pontefice. 

(Mess: dî Midena)' 
GERMANIA 
Francoforte 12 gennajo 

Rendiamo ora conto delte discussioni del- 
l'assemblea’ nazionale germanica nella que- 
stione austro-germanica. 

Nella seduta del: 12° il presidente legge 
due nuove ammende alla proposta della 
commissione nella questione suddetta, prima 
quella del sig. Golz, con la quale propone 
che il ministero’ dell'Impero sia autorizzato 
a trattare del rapporto delle provincie au- 
striache non tedesche alla Germania; poscia 
quella del sig: Dimm di jassare' all'ordine 
del giorno, perettè; inviando il' popolo au- 
strineo/ i suof: rappresentanti a Francoforte, 
provò di' votere atcottare la costituzione 
geribanica serva’ riserva. In stiguilto sale la' 
biyontia parlamentare il deputato dello si- 
niîstra it sig: Simor,il quale nel:sub d'scorsò 
d' ta Famihjhe sf scaglia principalmente 
contra it già ministroi Schmérlîng, non si 
mostri sotidiefatto» né delta proposta del 
mimistro Gigeri nè di quetla della commis- 
sione; non risparmia quelli che contribu 
rono a ristabilite l’ordiîme legate tarbato in 
più: tuoghi delle’ mene demugogiene, dichiara 
che R demucrazia not può realizzare per 
ora ‘i suo? principi, ma che per ciò nén ri- 
minzierà at inedesimi; che questi ponno es- 
sere vinti per il momnenito, ma aspetteranno 
it torò tempo: egti vota quindi per l'ordine 
del giorno. I sig Revenuz' sì propone di 
provate ehe Fassemblea dell'Impero non ha 
né il diritto nè F' assunto di esetudere lAu- 
stria dalla costituzione germanica e che il 
far ciò sarebbe mantare di politica; vuole 
che Si distingili fl comegio tetl'attuale go- 
verno austriaco dall'opinione del popolo iti 
Aiiîltia, ché seconda lui presentimento è 
impedito dalle minacciauti pretese degli Slavi 
a iQanifeStare la Sua libera ofifiiibite. (EI 
selibra in questo proposito dimenticate tlie 


il noto programma del ministero austriaco 
trovò ceco ed appròvafione nella dieta di 
‘Kremsier e nelle maggivrange: del popolò 
‘alistriaco ).-I* seguito vuole cherl’assembliea 
«ell’Impero'tetigà fdrino datto-rimpero, giac- 
‘ehè cadentidgli® untvegtonta, cadsebbe tutto 
‘P edilizio «del midosimo; e suggerisce che 
qualora i noti paragrafi2 ‘e 5 ‘del progetto 
di costituzione sinnt'bstàgold.all’unione del- 
l’Austria con la Germanié, vi s'introducano 
quelle modificaz oni che sono ammissibili e 


Germania. In ciò riconoseer egli un sistema. 


A che fine si domanda un autorizzazione 
speciale per trattare con PAGS? Egli opina 
che la legge sul potere centrate necordi al 
govertié {ulti i 'picni poteri’ necessarj; non 
approva che il'ministero faccia: della con- 
erssione to” del! riftito  dell’avtorizzazione 
addomindati; una \quostiontesdì gabinetto, e 
‘influisea in tal guisa :sull’opinione dei vo- 
tanti. L'idea di conservare coll'Austria P'an- 
tico rapporto federale, stima egli caduca è 


Ù 
Ù 


conducono alla meta. Sassistendo fiducia»| ineseguibiler Si dovrebbe dappy ima condurre 


fra-il sig. Schmerling c ff sigi Gagero, stima 


a termine la: costituzione fer PA ustrii «pren- 


sùperflue speciali trattative diplomatighe ‘]fderà: parte alla medesima, pirehò ili suo 


cof'Austria. 

Egli è inoltre d'avviso che difficilmente 
fa Prussia accetterà la corona Imperiale, 
perchè, come intese, il re di Prussia dichiarò 
di non essere nè ‘it’ primo*nè il terzo in 
Germania, e spettare all'Austria ib primo 
posto. 

Il sig. Beckerath nota ehe l'oratore che 
lo precedette, partì dall’ erronca  supposi- 
‘zione, come se si trattasse di eseludere 
l'Austria dalla costituzione della confedera- 
j ione, che a nessuno cade in mente questo 
| pensiero, e meno ancora al ministero, il 
quale anzi è intento a trovare i mezzi: onde 
stringere più ch'è possibile i vicendevoli 
rapporti tra la Germania e l'Austria. 

L’oratore opina che 1 iniziativa della 
separazione, se pure si può e si deve dir 
ciò, non parti dalla Germania ma dall’Au- 
stria; ricorda il prograinma di Kremsier e 
le sue conseguenze in Francoforte, chè nè 
nella modificazione del detto programma, 
nè nelle parole del'sig. Sclimerting, nè nellè 
stibeessiVe diehiarazioni'del'governv'austria: 
co; trova clie' si' sia' ritirattt la riserva‘ del- 
l'anità' politica dell'Austria, e quelli di ac- 
cettart o rifiutare la costituzione germanica; 
che il riltito: dell'Austria di prender parte 


i 
î 


1 


interesse: vuole di abidecarsi alla Germania 
anche con sagrifizj. Qualora poi | Austria 
«vi si rifiutasse, allora -incomberebbe all'as- 
semblea dell’Impero di guarentire almeno 
i dimittò della Germania sifAustria: tedesca 
e di serbare uno posto intorno il focolare 
tedesco alle provincie tedesche austriache. 
L’oratore suggerisce dè abbandonare i pa- 
ragrafi 2 e 5 della costituzione, ma vorrebbe 
che la legislazione germanica avesse. pieno 
vigore nell'Austria tedesca, e che l'Austria 
tedesen, a cagione della sua uniune con Je 
provincie austriache non tedesehe,, nonve- 
nisse impedita nell'adempimento dei suoi 
doveri come tedesca, e che l'Austria si fa- 
cesse rappresentare all'estero dà un iltviato 
per le province ted@sche e di un secondò 
per le provinec non tedeselte ( bel principio 
per diminuire il numero degli impiegati e 
le spese dello Stato!!!) Ei non approva in 
fine da proposta ministeriale, perchè non 
conducente alla vera meta, giacettà, separata 
l'Austria dal corpo dellà Germania, anche 
Olanda e la Danimarca potrebbero  pre- 
tendere lo stesso e così quatelte altro sir- 
golo Stato; Jocehè condurreblie allo sfasciu- 
ento dell'Impero. Ei prega quindi l'assem- 
blea di non dividere e spezgare il suolo 


alla' costituzione germanica, prima d'avere’ || deila patria. Il deputato sig, Sepp non trova 


compiuta’ He prbpria; prolungherebilie lo stato 
provisorio delli Germania ad un'tempo in* 


benevolo ‘uditorio a cagione dell'agitazione 
e dell’impressione fatta dalle parole del suo 


deteritinato; clie atla Germattia fa d'uopo! i predecessore, e a cagione della monatenia 


i di' mustrave di essere forte, condizione 
necessaria detta prosperità materiale, delli: 
protezione: dl' commercio e dell’energic: 
promozione dell’ industria’ germanica, e clie: 
aspettare DAustria sia fa morte dell'unità 
germanica. haonde finto a tanto ele non si 
troverà lo scioglimento del problema chic 
VAUustria tedesca sia in pari tempo membro 
delta riunita monarciita austriaca e delfo 
Stato federativo germanico, conviene am- 
mettere un Papportò politico, che sia adatto 
a conciliare questa contraddizione; invita 
l'assemblea a voler ponderare ciò e atte- 
rietsi al giusto, e dichiara che tra il presi- 
dente tel ministero e 1 suot colleghi sussiste 
la più stretta solidarietà, e che futti si 
niantetritno o cadranno insieme, — Il de- 
putttio Wyderbrewgk vorrebbe, fra le attre 
cose, che il potere govefhativo venisse di- 
visb tra PAustria e la Prussia che alternas- 
sero fiella presidenza... Il governo austriaco 
Sijipogiia cill’antica costituzione dulla con- 
fetlettilitie, che tivodosté valida finchè sta 

| corttpiuto Il nilovò cdifizio politico  dellu 


del suo discorso tendente a perorane in fa- 
vore d’un Impero tedesco austriaco, ed in 
cui si stagliava contro la Prussia c Lesseva 
l'elogio della Baviera; ma vista Lu disagten- 
zione dei suoi colleghi, e crescendo sempre 
più nella sala il romore prodotto dai di- 
sconi famigliari de'membui fra loro, discese 
dalla tribuna, per cui il presidente lesse in 
sua vece la sua proposta « che l'Austria con 
tutto il suo territorio sta ammessa nello 
Stato federativo germanico ». Dopo una que 
stione di incidenza fra due deputati, ripiglia 
il sig. Wurm ta discussione su la questione 
austro-germanici. Questi sostiene chie fa po- 
litica del gabinetto sia per riguando. alla 
Germania sempre la medesima, ta quale 
dopo it programma di Kremster non cambiò 
che di linguagg o. Se l'Austria entrasse nelle 
Stato federale, apertimente, onestamente e 
senza riserva e si soflomettesse al potere 
centrale, le aecorderebbe volentieri il primo 
posto, quantuniguo non sappia se VP Austria 
trovando la corona Enperiale germanica, la 
raccogliesse; ma rifiuuundo VAustria d' en- 


trare nella, confedera jone alle condizioni | possiamo ora aggiungere, che.le,sogietà de; 


generali, chiunque vuole, una Germania forte - 


non può dare il suo vaso che al re di Prussia. 
L'idea d'un duumvirato fra l'Austria e la 
Prussia per provedere ai destini della Gqr- 
mania, non può riuscire gradita che ai ne- 
mici della Germania, e a chi, amerebbe si 
rinnovellasse La iniseva politica dei 59 anpi 
trascorsi, Una delle due, Pojenze conviene 
che sia sottomessa all'altra, se tutte e due 
restano nello stato federale, e perciò vola 
che il ministero dell'Impero sia incaricato 
a venire a trattative con l'Austria. 
fine l'oratore spera che | Austria 
tedesca 0 presto 0 tardi entrerà tutta e sen 
za riserva nello Stato federale. IL sig Ho// 
si dichiara per un Impero tedesco austria- 
co, sotto 11 quale insieme alla Germania 
debbano collegarsi: tutte» tesaltre provincie 
non tedesche della.monarchia d’ Absburgo, 
che con una comune: dieta dominerà in av- 
venire l'intera politica curopea cecs Ia 
seduta venne levata- allé ore quattro. 
Non petcnde. oggi. per esuberanza di 
materiale dare it.compimento della suddetta 
discussione clie venne continuata il 13 diamo 
aggi il. risultato. dell'impartante discussione 
che durditre interi giorni, Gagern ba vinto, ma 
ln risoluzione venne ncerttata coll’ emen- 
dazione proposta. da Willen. Vincke, Co- 
ronini, Rotenlian cce. e can una pitcola 
maggioranza ove sì ponga mento alla, gra- 
vità della questione, Presero parte alla vo- 
tazione 485 membri. Di questi 261 contra, 
224 voti si dichiaràrono per la; segpente 
risoluzione: « L'alta Assemblea nazionale 
vogla accordare al ministero: dell’ Impero 
RP addomandata auforizzagione nella, pror 
posta del 18 dicembre 1848 — modif- 
cata: dalla lettera del 5 gennajo 1849 e di- 
lucidata dalla dichiarazione del, presidente 
dei ministri nella seduta dell" 1% e. m. » 


Come è noto, non si trovano presentemen- - 


te a Francoforte che 90 rappresentanti del- 
le previncie  austro - ledesche ;, se st fos- 
sero trovati al loro posto i £90 rappresen- 
tanti che V Austria ha diritto di mandarti, 
il risultato surebbe stato diverso. Segyita 
la deliberazione, venne Ietta la seguente, 
dichirrazione firmata de 60 rappresentan- 
ti austriaci. « È sottoscritti rappresentane 
ti austriaci dichiarano con la presente in 
fuccia alla Germania, che protestano solen- 
nissimamente contra ogni risoluzione del- 
Passemblea nazionale germanica, per la 
quale | Austria tedesca sarebbe elusa dal- 
lo stato federale germanico; dighiarano ehe 
nessuna tota dell'assemblea naziona» 
le germanica li può indurre ad abbando- 
narla, che essi si manterranno ai posti 
loro assegnati dal popolo tedesco, e non 
cederanno i medesimi, se non dietro incan 
rica de' foro elettori o innanzi alla forza 
publica; dichiarano in fine ehe non rico- 
noscono mai la competenza dell’ assem- 
blea nazionale ad una divisione della Ger- 
mania, e protestano contra una sì fatta di- 
visione. » 

Alle dichiarazioni fatte da varj principi 
in proposito al capo supremo dello Stato, 


motratiche d’Amburgoy protestarono, come 
è naturale, contra il conferimento , della 
corona imperiale al re dj Prussia; la, so- 
‘cietà civica di Altenburgo ha diretto un 


‘indirizzo all’assembica, nazionale, in cui 


manifesta il suo desiderio che il re di Prus- 


sia sia chiamato a capo della Germania; 


la società tedesca, in Dresda, si è unita alla 
società di Lipsia dichiarando però. di esse- 
re propeusa più per l'Austria che per la 
Prussia. 
(0..7.) 
Alta dot.21 detto, 

Tk:sig: di Gigenn, presidente del consi- 
gliocdci: ministri, face ib seguente /04se nel 
banchetto. che diede per. celebrare. it giorno 
anniversario. in cui; nacque. ili Vigario del« 
l'Imperai 

«Ia ho l'onore di portare il presente 
alla, salute dei Sovrani e. dei Capi. dei go- 
verni, i;cai rappresentanti e plenipoien- 
ziarj sona. qui: rivuiti. Possa la loro buona 
armonia, esser di, lunga. durata, affinché ci 
sia dato; far calcolo sulla conservazione 
della pace, la, quale è beneficenza e neces- 
sità per i napoli», 

(G, di.Praneoforte ) 


Anche il, graaducatp di Mecklenburga.si 
dichiarò in favore della. gorana, di, Brussia, 
ma np, si coanfarma la voce sparsa, e da 
altri come tale accennata, ehe il regio go- 
verno di Sassonia abbia emessa uua qual 
siasi dichiarazione in proposito. 

Nel’ assemblea nazionale si cominciù 
la discussione del progetto riguardo al ca- 
po supremo dell'Impero. IH primo para- 
grafo è del’ seguente tenore: « La dignità 
del! capo supremo dell'Impero viene con- 
ferita ad un principe regnante tedesco ». 
La. discussione: venne incominciata il gior- 
ne fé e continuata il 16 e si crede verrà 
condotta a termine il 18, 

Le sovvenzioni per la flotta germanica 
ascenslono alla somma di 2 milioni di tal- 
leri dell’ hmpero. 

HM trattenimento serate dato da S. A. 
imperiate ib Vicario dell’ Impero il giorno, 


| PO fu frequentatissimo; v° intervennero de- 


putati di ogni cotore e di ogni corporazione. 

‘frovasi presentemente in Francoforte 
it sig. Mascasenas, inviato della republica 
delta Bolivia, mandato dal suo governo, in 
Germania per rivolgere |’ attenzione dei 
governi tedeschi riguardo all'immigrazione 
nella sua patria, e per preparare l' occor- 
revole ad un trattato di commercio tra la 
Germania e la Bolivia. 

Secondo quatehe giornale, si stanno pre- 
parando ad Hanau, Magonza e Offenbach 
degli indirizzi energici contro la trasmissio- 
ne della corona imperiale nella casa di 
Iohenzoliera. 

A Norimberga si festeggiò il 18 c. 
da tutte le società politiche della sila e 
de’ contorni la publicazione 0, come dicono 
i giornali oltremontani, la festa natalizia 
dei diritti fondamentali tedeschi, 

(0. T.) 


| IMPERO RUSSO, 

I Pietroburgo 11;gyennajo.. 

I Sua Maestà’ Imperatore Francesco Gitt- 
:seppa di diiAustria fu nominato capo del 
reggimento dei; granatieri dell’ Imperatore 
Francesco 1, che. prende il:nome di -reggi- 
«mento .di granatigri dell’ Imperatore d'Au- 
stria. (G. di Francoforte) 


Il Giornale di Pietroburgo del 31 dic, 
fa cenno delle relazioni di reciproca confî- 
denza stabilite tra la Russia e la S. Sede. 
Quindi spende molte parole in lode ai Co- 
sacchi della frontiera per alcuni loro fotti 
d'armi contro i- ribelli del Caucaso che 
per ben cinque volte vollero misurarsi col- 
la truppa cosucca, e furon sempre da que- 
sta respinti con vantaggio e gravi loro per-- 
dite. (Pelegrafo), 

SVIZZERA 
( Cantone, del, Ticing ) 


Gon, ufficio, del, 20, conyente, ij Gormaisr 
sarj federali, comynicano al lodevole Can 
siglio di Stato due lettere dell’ I, R. gene- 

rale di divisione conte di Haller, coman- 
dante in Como. Golta, prima, del 16, il sig. 
generale annuncia, aver, portate, a_cogi vnjzio- 
ne di S. E. il Feld-Marescinllo Radetzky le. 
dimande avanzate dai Commissari federati 
circa al domicilio de’ Ticinesi nella Lom- 
bardia ed’ al ristabilimento delle antiche fu 
cilitazioni sui passaporti. Il generale rico- 
nosce la lealtà con cui si va esegupndo 
l'allontanamento degli. emigrati dpi, ‘confì- 
ni, comprende come, malgrado i le ali sfor- 
zi dei medesimi signori Commissarj, essì, 
non abbiano potuto aver indizj del com- 
mercio clandestino delle armni, essendo trop- 
po interessante a chi lo la DI tenersi colla 
‘ massima cura celati; confessa però che an 
| ghe a questo riguardo i loro sforzi non fu-. 
rono affatto privi di successo, assicurando 
| det resto che i fatti a cui ni alluse pre- 
| cedentemente erano desunti da rapporti 
offciali, — Quanto al comitato di Lugano, 
conferma risultavgli da rapporti gici chg 
ttat medesimo veniva pagato formalmepte, 
un sotdo agli emigrati i quali venivano 
istradati in Piemonte; del resto, lusjngare 
sì che riuscirà agli sforzi de* signori Gom- 
| missarj di togliere anche questo motivo 
di reclamo. — Coll’ altra lettera del vila- 
‘ scio de cinque soldati del reggimento Pro- 
hasca che erano stati arrestati in Vacallo, 
annuncia aver ordinato una severa inchie- 
sta sull'avvenuta violazione del confine, 
cd aver preso, nella misura delle sue at- 
tribuziani, tutte le disposizioni che posso» 
no essere atte ad impedire la rinuovazia. 
ne di simili casi. 

( Dalla Gazz, Ticipese ) 
FRANCIA 
Pgrigi 17 genajo 

Crediamo, dice la Correspondance, che 
ln nota seguente sia autentica: « Il duca 
di Soto Mayor, ambasciatore di Spagna a 
Parigi, è stato incaricato di avvertire il go- 
verno francese che una Mottiglia composta 


di 8 navi da guerra spagnuole disponevasi 
a partire per Gaeta, donde seguirebbe il 
S. Padre a Civitavecchia o ad Ancona. Il 
duca aveva inoltre per missione d'invitare 
il governo francese di associarsi a un’ im- 
presa, il cui movente era più religioso che 
politico. In quanto al preteso intervento 
austro-napoletano , il Sommo Pontefice ri- 
fiutò Sormalmente il soccorso offerto dal re 
di Napoli. Quanto all’ Austria, crediamo che 
il governo francese abbia ricevuto l assicu- 
razione più positiva che il gabinetto di 
Vienna, adottava il principio del non-inter- 
vento. Se divenisse indispensabile per preser- 
fare, nell’ intere»se dell'Europa, dall’ anar- 
chia la capitale del mondo cristiano, VAu- 
stria dichiara di non voler intervenire sc 
non collettivamente colla Francia e coro 
altre Potenze cattoliche. In questo senso 
sono espresse le istruzioni del conte Este- 
rhazy, incaricato dall’ imperatore d’ Austria 
di una missione straordinaria presso it Som- 
mo Pontefice, delle quali fu già data co- 
manicazione al governo francese. 


INGHILTERRA 


Londra 17 gennajo 

Si legge nello Standard ; 

Le apprensioni qui concepite rapporto 
ad un intervento franeése in Italia, cui avea 
dato luogo la notizia degli armamenti che 
sì fanno nei porti francesi del Mediterra- 
neo, cominciano ora a calmarsi. Tale 
cambiamento nell’ opinion publica fu cau- 
suto dalla convinzione che di qualunque 
natura esser possa questo intervento, non 
avrà luogo giammai se non colla coo- 
perazione delle altre grandi Potenze, e 
quindi non potrà condurre a nessun con- 
flitto internazionale, Oltre ciò v' ha luogo 
a credere che lo stato finanziario dei varj 
governi curopei offra la migliore guaren- 
tigia contro la possibilita d’ una guerra ge- 
nerale, 

Il Morning-Chronicle fa in rale argo- 
mento riflessioni molto. meno concilianti. 
Egli è evidente, dice questo giornale, che 
la Francia non ha sotto alcun rapporto 
il diritto di arrogarsi la protezione esclu- 
siva del Papa, e che una spedizione con- 
tro Civitavecchia intrapresa senza la coo- 
perazione o il consenso delle Potenze con- 
segnatarie del trattato di Vienna noîl po- 
trebbe riguardarsi che come una violazio- 
ne flagrante della legge internazionale. Se 
nullameno la medesima avesse luogo die- 
tro loro approvazione, ce nel tempo stesso 
anche col concorso dell'Austria, la quale è 
direttamente interessata al ristabilimento 
della pace e dell’ ordine publico nello Sta- 
to della Chiesa, non vi sarebbe, dal punto 
di vista del diritto, verun serio argomento 
da far valere contro taie spedizione, Ciò 
che non impedisce di fatto ch’ cella non 
sia intempestiva e per conseguenza ineffi- 
cacce e mal conecpila, 

In effetto tale spedizione ci sembra a- 
vere tutt altro scopo che quello che le si 
appone. Ognuno sa che il generale Cavai- 
gnaé, facendo partire qualche tempo fa una 


flotta da Marsiglia, aveva in mira di assi- 
curarsi il suffragio del publico nella clezio- 
ne presidenziale. Ora sembra che il prin- 
cipe Luigi Napoleone ed il suo ministero 
non perdano di vista essere le elezioni ge- 
nerali alla vigilia di comineiare in Fraacia, 
e i voti della zelante popolazione cattolie: 
nelle Provincie non potrebbero disdegnarsi 
o negligersi nè da lui nè dal suo gabmetto. 

Il Morning - Chronicle dopo aver fatto 
osservare i sommi inconvenienti che risul- 
tarono dall’ occupazione di Ancona fatta iu 
altro tempo dui Francesi, e da essi intra- 
presa sotto un pretesto analogo, aggiunge, 
esser egli spiacente che P Iughilterra ab- 
bia appena il diritto di protestare contro 
una nuova spedizione dei Francesi, in cau- 
sa delle precedenze stabilite da lord Pal- 
merston, prima in Portogallo, e poi recen- 
temente in Sicilia, Quand’ anche il Papa 
avesse ora chiesto lajuto e | assistenza 
della Francia, e che questa avesse ad agi- 
re di concerto colle altre Potenze, il Mor- 
ning-Chronirle si dorrebbe di siffatto in- 
tervento, non già come questione di di- 
ritto ma come questione politica, in primo 
luogo perchè è un intervento, e come 
tale condanuabile, in secondo luogo per- 
chè è intempestivo e potrebbe trar seco 
dei mali tanto gravi quanto quelli che si 
mira a combattere. 

( G. di Francoforte ) 


ro 


Il Morning Chronicle, rapporto alla me- 
diazione anglo-francese in Italia, contiene 
quanto segue : 

I dibattimento ch’ ebbe luogo lo scorso 
lunedì nell'assemblea nazionale di Francia 
non ha accresciuto gran fatto le nostre co- 
gnizioni sugli affari d’ Italia. 

L’ex-cospiratore sig. Baune, uno dei 
gloriosi arrestati d’ aprile, ritornando al 
origine della questione sciorinò gli arti- 
coli stereotipi, ed i dogmi della fede pro- 
pagandistica. 

Intervento dappertutto — anche per 
far piacere a lord Palmerston — interven- 
to in Lombardia, a Roma, in Sicilia, nel- 
la Spagna, in Germania, ceco la politica 
universale raccomandata dal sig. Baune. 

Gli era naturale che avesse a saltar in 
campo anche l'idea di una Italia unita 
con tutte le sue armonizzanti popolazioni 
di Napoletani ec Lombardi, di Romani e 
Siciliani, di Toscani e Piemontesi, per col- 
legarsi in un grande Stato, e, già s'in- 
tende, Stato republicano. Lo zoppo prin- 
cipio dell’ unità, dappoichè per esso 
non è mai riuscito nè al dispotismo tem- 
porale nè a quello spirituale di ripristinare 
l'Italia in un grande Stato, si è, come 
sa ognuno, il piano favorito dei democrati 
republicani. Eppure noi con nostra grande 
sorpresa non trovammo in quel discorso 
conseguente da tali premesse nemmeno 
una sola sentenza onde potessimo sentir- 
ci d’ accordo. Siamo (tuttavia costretti a 
confessarci in tutto e per tutto del parere 
del sig. Baune allorquando egli dice: che 
la mediazione anglo-francese possu con- 
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durre a un buon termine, e il nostro se- 
eretario di Stato degli affari esteri cono- 
scerà da ciò con ram narico, come persino 
quegli alleati rivoluzionari, pei quali lord 
Minto cd egli stesso si mostrarono con 
tanta perseveranza operosi tu Pralia, siano’ 
egualmente ing'ati del io.o zeio, quant 
appunto lo è il publico inglese. Ella è una 
gelosia perdonabile che il sig. Baune venge 
a meordare, com egli prima di divenir ti 
berale fosse francese, e che tenti di Lar 
vedere, come | intervento dell’ Iughitter- 
ra in Italia sia per la Francia un argo- 
mento di giusto sospetto e di sinistra in- 
terpretazione. 

(Dalla Gazz. di Vienna del 25 corr.) 


AVVISI 
CNII 


AVVISO 


Viene aperto il concorso al posto di 
Avvocato resosi vacante presso |? Imp. R: 
Pretura di Cavarzere, e dovranno i cons 
correnti entro quattro settimane. insinuare 
il loro aspiro a questo Tribunale dichia: 
randovi il grado di parentela od affinità, 
in cui per avventura si trovassero con 
quegli Impiegati, e correlando la supplica 
de preser.tti ricapiuo osservate le vigenti 
prescrizioni sul bollo. 

Dall Imp. R. Tribunale Provinciale 

Rovigo 30 novembre 1848, 


N. 6476-1848. 


AVVISO 


N. 1159. 


È aperto il concorso per le due condotte 
Medico Chirargico Ostetriche da Marostica in 
società con Pianezze, a tutto 28 febbre. 1840, 

Le condotte sono divise in due circondarj 
ognuno dei quali è composto di numero 1900 
abitanti circa, di cui numero 800 circa sono 
persone agiate. 

Le strade sono parte in monte e parte in 
piano. 

Lo stipendio per ognuno dei due circon- 
darj è di L. 1000 oltre L. 45 a carico del 
Pio O.pitale locale. 

Dovranno esser prodotti i documenti dalle 
norme prescritti. 

Dalla Deputazione Comunale, Marostica I 
ol dicembre 1848. 

(( MATTIAZZI 

Li Deputati ( TONIAZZO 
( CUMAN | 
Gio. Caxevani Segr. 
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N. 6457. 
AVVISO 
Rimasto vacante presso il Tribunale 
Provinciale di Belluno un posto di Curso- 
re, cui va annesso lo stipeidio di annui 
fiorini 500, si rendono avveruti gli aspi- 
ranti a produrre la rispettiva supplica, nel 
termine di un mese decorribile dalla pub- 
blicazione del presente avviso, indicando 
nello stesso tempo se e quali pareatele ab- 
biano cogli Impiegati di questo Tribunale, 
giusta le relative Risoluzioni Sovrane in 
corso. 
Dall’ I. R. Tribunale Provinciale, Del 
luno fì dicembre 1548. 
Pel sig. Presidente in permesso 
. MUTINELLI Cons. 
Rigo Cons. 
Zudra Cons. 
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monconi 


Una corrispondenza di Francoforte al 
Giornule di Monuco parla di nuove istra- 
zioni che il 20 gennajo avrebbe ricevuto 
da Olmiitz il sig. di Schmerling, le quali 
nella parte più sostanziale risolverebbero i 
dubbj sulle attinenze dell’ Austria col po- 
tere centrale di Germania. La sorgente, dal- 
la quale derivano esse istruzioni, pare che 
sia genuina, 

«L'Austria è deliberata di non scpa- 
rarsi a verun patto dalla Germania, c non 
porrebbe mai tempo in mezzo a sostenere 
occorrendo colla forza dell’armi il suo di- 
ritto. Pe suoi paesi tedeschi ella riconosce- 
rà le deliberazioni della Dieta dell’ Impero 
Germanico, ma sempre salda attenendosi al” 
principio coneiliativo; per i paesi suoì 
non todosahi allo antrorehhn calle. Garma. 
nia in una lega offensiva e difensiva c in 
una lega doganale comune. La immigrazio- 
ne nell’ Ungheria sarchbe favorita e protet- 
ta per parte del governo, ed è già bello e 
disteso il necessario trattato che la concer- 
ne. I dimtti fondamentali, eccettuatine al- 
cuni punti ( per esempio lo smembramen- 
to dei beni ), verrebbero promulgati anche 
in Austria, e finalmente tutta la forza mi- 
litare starebbe a particolare disposizione 
del governo centrale senza riguardo alla 
stirpe delle diverse specie di truppe; poi- 
chè non sarebbe facile ad effettuare una 
separazione nell’ ordinamento dell’ esercito 
Austriaco, somministrando ogni paese prin- 
cipalmente una data specie di armi, la 
Galizia e 1 Ungheria i cavalleggieri, le pro- 
vincie tedesche l’ artiglieria, le baeme la 
cavalleria pesante, le regioni montuose i 
bersaglieri; ma non potrebbe niun corpo 
spiegare la necessaria sua forza guerresca, 
se egli si componesse di una sola specie 
delle dette armi. 

La rappresentanza diplomatica all’ este- 
ro sarebbe divisa fra l Impero orientale ed 
occidentale, come dianzi cra ciò progettato 
per la nomina dei consoti, e all’ ultimo 
perciò che si riferisce alla Dieta  Au- 
striaca dell’Impero, assoggetterebbesi que- 
sta alla Dieta Germanica quanto alle pro- 
vincie tedesche, e nella rigorosa attua- 
zione del principio dell'uguaglianza dei 


diritti di tutte le nazionalità essa perderch- 
be in gran parte la propria importanza, 
poichè in ogni paese le Diete Provinciali 
erediterebbero sostanzialmente gli attuali 
diritti della medesima. Pertanto elia vede 
che l'Austria fia spontanea aperto il cam- 
mino il quale può solo riuscire alla per- 
fetta unione colla Germania. (G. U.) 


en 


Togliamo al Lloyd di Vicana il seguen- 
te articolo intitolato : 


L’ OPPOSIZIONE. 


Noi veniamo non di rado in contatto 
cogli uomini dell’ opposizione, nella vita 
privata, nella vita d'affari, in istrada, nelle 
case. Sono eglino ognor malcontenti. Sono 
sempre di mal umore. Rappresentano as- 
solutamente il principio negativo, e non 
sanno nulla Aa aricae ciocchè avvie- 


so A nanne 


© envalaby n00n di 


meglio. Noi che ci professiamo apertamen- 
te del partito che tiene le redini del go- 
verno in mano, abbiamo sempre | orcechio 
docile e aperto a tutte le rimostranze, a 
tutte le querele che si fanno. 

Noi professiamo la nostra stima all’ o- 
pinione di tutti gli uomini onesti, che nu- 
trono rette intenzioni per la loro patria, 
se anche le loro vedute sono contrarie alle 
nostre. Noi ci facciamo ammaestrare con 
piacere, persino dar nostri avversarj. In 
verun modo non ci riputiamo infallibili, e 
rispettiamo le parole della sapienza, ci giun- 
ga il loro suono dalla destra o dalla sini- 
stra. Noi leggiamo tutti i giornali dell’ op- 
posizione, leggiamo tutti i discorsi dell’ op- 
posizione. Leggiamo persino i discorsi del 
sig. Szabel. Umanamente non possiamo fare 
di più. 

Coloro che credono che noi portiamo 
rancore all’ opposizione, s' ingannano a 
gran partito. Quasi difemmo, che avrem- 
mo noi desiderio di poterlo fare, e tro- 
vare alcun che di positivo, di concreto, 
di corporeo o di spirituale contro cui ci 
fosse possibile di sfogare la nostra colle- 
ra — se pur la nutrissimo. L’ opposizio- 
ne ha essa una politica? Noi non la co- 
nosciamo. Ha essa un’ organizzazione, di- 
rettori palesi, principj palesi? Non abbia- 
mo l’ onore di averli mai nè veduti nè 
uditi. Non sappiamo ciò che vuole, sappia» 


L’ Associazione e la distribuzione si fanno in 
Ferona presso l’ Editore Antonio Frizienio 
alla Tipografia del Foglio, contrada S. Eu- 
femia N. d4S. 


Fuori di Verona presso tulti gli Uffici postali. 


Lettere, pucchi e denari non si ricevono se 
uon franchi di spesa. 
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mo soltanto ciocchè non vuole. Etta non 
vuole |’ Italia, non |’ Ungheria, non la Ga- 
lizia, e pure non è capace di rinunziare a 
quei paesi. Ella non vuole il ministero, 
ma non è capace di formarne un altro. 
Non vuole lo stato d’ assedio, e non può 
tuttovia abbandonarlo, e se lo potesse, non 
oserebbe farlo. Vuole l’ impossibile, e non 
è capace di operare il possibile. 

Se noi avessimo un’ opposizione orga- 
nizzata, compatta, educata politicamente, 
parlamentare, la quale sapesse esattamente 
e della quale il paese sapesse esattamente 
ciocchè vuole, avremmo noi fatto un acqui- 
ste, che non si potrebbe apprezzare abba- 
stanza. Noi potremmo allora di buon ani- 
mo andare incontro all’ avvenire. 

Dacchè la dieta si radunò nuovamente 
a Kremsier, avemmo desiderato, l avemmo 
desiderato ardentemente, che vi si formasse 


nn? annacigziana 


come sussiste negli” AL stat Earn 
li, la quale fosse in istato di fare una pro- 
fessione di fede politica, in istato di far- 
mare nel popolo un partito compatto, in 
istato di governare secondo principj da 
prima espressi c fatti conoscere a tutti, se 
a lei toccasse un giorno l’ assunto di affer- 
rare il timone dello Stato. Abbiamo rivolto 
persino la nostra attenzione agli uomini 
particolari, i quali speravamo che si dimo- 
strassero un di gli uomini politici dell’ op- 
posizione. Convien che ci guardiamo ancora 
una volta intorno, ed andiamo in cerca ui 
altri uomini. 

Il deputato Brestel tenne nella sedu- 
ta del 17 gennajo un discorso che ora è 
stampato sotto ai nostri occhi. Ei non può 
astenersi di parlarvi dello stato d'’ asse- 
dio, che rende la sua patria simile ad un 
deserto, in mezzo al quale alcuni luoghi 
soltanto che ne andarono immuni, si di- 
stinguono come floride oasi. 

Dal labbro d’ un vomo dell’ opposizio- 
ne vi esce un nascosto rimprovero contra - 
il ministero, rimprovero, che acquista im- 
portanza, perchè i giornali dell’ opposizione 
c gli uomini dell’ opposizione in tutto il 
paese ne traggono partito. Con quale di- 
ritto, lo esamineremo. 

La Lombardia e le provincie venete, 
alcune parti d’ Ungheria e della Galizia, 
come pure la città, in cui ora scriviama, 


N 


non godono con picua misura le libertà co- 
stituzionali. Ghi n° è la colpa? N’ è causa il 
partito che ora appoggia il governo? Ha egli 
favoreggiato la rivolta italiana? Ha egli 
assistito il movimento ungherese? Ha egli 
reso possibile ad un capo di insorgenti 
polacco di mettersi alla testa di orde rapaci 
e di penèirare nella Galizia? Non fa me- 
stieri che rispondiamo a queste domande 
nè col sì nè col no; non v ha uomo in 
Europa, che non ne conosca | adeguata 
risposta. 
Il ministero trovò uno stato di cose, 
prepatato da altri, lo stato più pericoloso, 
cui un paese fosse ridotto giammai. Egli 
be in parte l'assunto di cambiare lo 
stato ostile, in cui si trovava un buon 
tratto del pacse mediante lo stato d’ asse 
dio. Se questo non esistesse in Milano, 
Carlo Alberto sarebbe oggi a Milano. Ove 
non esistesse in Buda-Pesth, Luigi Kossuth 
sarebbe forse oggi presidente della  repu- 
blica ungherese in Buda-Pesth. Ove non 
esistesse in una parte della Galizia, Bem 
sarebbe capo d'un governo provisorio ap- 
punto in quella parte della Galizia. Ove 
mon sussistesse in alcun luogo dell'Austria, 
mon vi sarebbe un’ Austria in alcun luo- 
80; le obligazioni di Stato, le note della 
banca nazionale e Je carte industriali di 
ogni sorta non varrebbero la pena di es- 
sere raccolte; regnerehbe oggidì la deva- 
statrice anarchia dove regnano almeno la 
quiete e l’ ordine, che conserva. 
È agevole impresa |’ appiccare il fuoco 
€ poi inveire contra coloro che accorrono 
con Î acqua a spegnere l'incendio. L’ acqua 


dallo anan ma il 


Museo na "avrebbe istruita. 

Lo stato di libertà è migliore dello sta- 
to di assedio, ma questo è alla sua volta 
migliore dello stato di rivolta. Ove la li- 
bertà trovà in Austria onesta accoglienza, ivi 
ella tuttora sussiste. Dove non la ebbe tale, 
seoppiò ivi l'incendio della ribellione, il 
«quale è oggimai soffocato. L’ opposizione 
inveisca pure contra coloro che vi appor- 
tano | acqua: noi incolpiamo quelli che 
vi recarono il fuoco. 


La Commissione sanitaria di Vienna 
publicò un nuovo rapporto dei casi di co- 
léra avvenuti a Vienna dal 13 al 21. Nel- 
l'ospitale militare s' ebbero 9 altri casi, 
nell’ ospitate filiale nessu 10, come nessuno 
he avvenne fra gli abitanti non militari, 


Î tenepte mafescialio Haynau, ch' era 
tbmatidante a Brescia, fu promosso al co- 
mandò del secondo corpo d'armata di ri- 
serva in Italia în luogo di Welden, Il te- 
mente-maresciallo Appel gli subentra a Bre- 
Stia. L’ Arciduca Alberto assume il comau- 
dé della divisione sinora capitanata dal 
dotto Appe nel 2.° corpo di armata del ge- 
Nerale d' Aspre. 

( Ungheria ) 
Pesth 2A. gennajo 
(Relazione vfficiale ) 

Siccome, notando sopratutto gli cle- 

tnetti che il governo rivoluzionario in 


Ungheria aveva infusi agli Honved, cra già a 
prevedersi, aleuni distaccamenti di questi 
sparsi qua e là si sono costituiti in bande 
d’ assassini per mettere a pericolo la sicu- 
rezza del pnese con un apparato assai mi- 
naccioso. fl bosco di Bakony, famigerato già 
in altri tempi come un soggiorno di ma- 
snadieri, dovea pur ora essere il Inogo pre- 
stabilito a divenire il primo teatro di que- 
sta sciaurata conseguenza della ribellione. 

Sua Eccellenza il Feld-Mareserallo prin- 
cipe di Windischgritz non indugiò un istante 
a prendere le necessarie misure, affinché 
queste bande non potessero riuscire dan- 
nose, ed allo scopo di procurare ai conta- 
dini esposti a tale pericolo quella sicurezza 
delle loro sostanze, ond? essi dopo gli ulti- 
mi avvenimenti cotanto abbisoznano. 

Le principali strade che menano al bo- 
sco di Bahony sono ormii rese sicure da 
alcune divissoni che le vanno scorrendo 
per gettarsi ad ogni grido d' ajuto verso 
quella regione, di cui gli assassini voles- 
sero fare il teatro alle loro nequizie. In- 
tauto il tenente Maresciallo barone Wel- 
den aver incaricato il tenente  colon- 
nello conte Althan di fare una scorreria 
da Oedenburgo a Papa, cui questi occupò, 
ed in tale occasione liberò due cavalleg- 
geri che proditoriamente erano stati tenuti 
prigioni. informato il conte Althan, come 
nei dintorni di Bakony-Bel si trovasse una 
banda di masnadieri, it giorno £5 di que- 
sto mese fece egli condurre a quella volta 
su’ carri una divisione del battaglione Ogu- 
lini, alla quale gli assassini intendevano di 
opporre resistenza nel chiostro di quel luogo. 


Atto pre 92 gli notte forono assaliti a bajo- 
netta, sconfitti e costretti ad abbandonarsi 


col favor delle tenebre alla fuga lasciando 
addietro 10 morti e 4 prigionieri. Duc di 
questi ultimi vennero fucilati in seguito a 
processo statario, affinchè dovessero servire 
di escinpio e di ammonizione. 

(Dullu Guzz. di Vienna del 23 corr.) 


— I 


Notizie da Pesth del 21 riferiscono clie 
Pazmandy, presidente della dieta Kossuthia- 
na, sia colà giunto da Debreezin senza al 
cuna opposizione. Al suo arrivo si sparse 
tosto colla rapidità del lampo la nuova, che 
questa dieta pure si fosse sciolta. Relazioni 
dirette da Debreczin del 28 non portano 
altro se non che la corona di santo Stefano 
e le gioje del regno trovinsi fortunatamente 
in salvo. Se ciò è vero, gli abitanti di De- 
breczin, avendo conservato al paese queste 
reliquie e questi tesori cotanto sacri alla 
fede del popolo, diedero una prova delle 
loro buone intenzioni. — Gòrgey capo degli 
insorgenti, il quale nelle vicinanze di Krem- 
nitz è sì ridutto alle strette, ha ema- 
nato ua proclama, iù cui egli annunzia di 
aver sempre portato le armi soltanto pel 
re e per la corona ungherese, non già per 
Kossuth, e ch'egli eseguisee gli ordini del 
minostro della guerra nominato dal re, non 
già quelli della Giunta di publica difesa!!! 
Se questa dichiarazione varra a salvario, 
staremo a vedere, A Comorn nessun cam- 


biamento. Il comandante Maitheny continua 
a resistere, Un bene intenzionato artigliere 
austriaco avea notte tempo inehiodito sui 
bastioni intorno a 100. cannoni, Maitheny 
lo fece impiccare. 

Una lettera privata da Pest in data del 
22 riferisce rapporto all'arrivo del presi 
dente Pazmandy da Debreezin, come della 
dieta non si trovino cotà più che 106 de- 
putati Rossuthiani, i quali però non tengono 
più alcuna seduta, ma che la così detta 
Giunta di publica difesa continua le sue 
funzioni nello spirito di Kossuth. Tutti i 
magazzini, le provigioni, i torchj), le casse 
furono trasportati a Gran Varadino. Il siste- 
ma delle bugie, riguardo a vittorie guada- 
guate sull’armata finperiale, fu messo in 
opera anche a Debreczio, 


Dietro notizie di Pesth del 22, era venuta 
una deputazione a Ketsehkemet da Segedino 
per sottomettersi al Bano, Lettere del 19 da 
Semlino riferiscono che il generale Teodoro- 
witsch si preparava ad una giglarda of- 
fensiva. Le trappe magiare nel Binato, 
prese dal massimo scoraggiamento dopo 
Poccupazione di Pesthi, si vanno sbrancando. 

(Dulla Gazz. di Vienna del 25 corr.) 

Il Lloyd riferisce che i due regzimenti 
d’ usseri ungheresi Arciduca Ferdin ndo 
e Re di Annover hanno abbandonato i 
ribelli tornando al toro duvere nel campo 
nell’i. r. armata. 


nm 


Il forte di Leopoldstadt presso Presbur- 


o etiaza sd accana hambandato dal IAS) 


nerale Simunich. Il comandante, che vo- 
leva rendersi, venne inchiodato alla porta 
de’ suoi, 


(Galizia) 
Lemberga 15 gennajo 


Al reggimento Gran Principe. Michele 
di Russia fu dato un contrassegno speciale 
di stima nella persona del suo colunnello 
e de sui capi comandanti. È noto, che 
questo reggimento ungherese, mentre era 
stanziato a Lemberga, ayeva mostrato | in- 
crollabile sua fedeltà e devozione al suo 
re, quando respinse tutte Je minaccievoli 
intimazioni di Kossuth al colonnello ed 
agli ufticiali di tornarsene in Ungheria, e 
rese vano ogni attentato di seduzione dei 
tanti emissarj a Lemberga e lungo la mar- 
cia per Olmittz e Praga a fine di subor- 
nare con donatvi i soldati a infrangere il 
giuramento e disertare, In rivogniz one di 
questo merito, Sua Altezza Imper.ate il 
Gran Principe Michele di Russia diresse al 
colonnello di quel reggimento uno scritto 
che noi qui rechiamo, togliendolo dalla 
Gizzetta di Vienna 23 corrente, nel testo 
suo originale: 

« Le régiment, que Vous commandez, 
Colonel, vient de douner une preuve dela- 
tante de sa fidtité, en résistant avee con- 
stance aux perlides insinuavion., qui cher- 
chaient è lentrainer dans le parti de la 


révolte. Comme proprigtaire de ce  régi- 
ment, je n'ai pu que ressentir une émo- 
tion de joie et de fierté en apprenant sa 
helle conduite. L’honneur que m' a fait 
Votre Souverain en me placant à Votre 
téte, m'uutorise è Vous exprimer la vive 
satisfaction que j' éprouve. 

» Jai fait part à LEmpercur, mon frè- 
re, de ce'sentiment. I s'est empressé de 
s' y associer et de se rendre à mon désir 
de Vous en offrir un témoignage ostensi- 
Die. C'est dans ce but et avce sa permis- 
sion, que je Vous transmets, Colonel, la 
Croix de S. Anne, seconde classe en dia- 
mans, qui Vous est particulièrement, de- 
stinée, ainsi que les Croix de S. Wiladi- 
mir, quarriéme classe, également ci-jointes, 
que Vous voudrez bien distribuer aux Chefs 
des bataillons qui se touvent sous votre 
commandement, Je désire que cette marque 
de distinetion, envoyée à mes com pagnons 
d’armes, aflermisse encore les liens d' af- 
fection qui m° attachent à eux, en méme 
Lens qu'elle altestera à la brave armée 
dont ils font partie 1° intérét que porte 
l' Einpercur, mon frère, à tous ceux qui 
se montrent penéirés du devoir de main- 
tenir contre les attaques du dehors et du 
dedans l’intégrité de lu Monarchie Autri- 
chicane. , 

» Veuillez faire part de ces sentiments d 
Vos ofliciers et soldats, et recevez en mé- 
me temps 1 assurance de ma plus sincère 
estime personnelle » . 

S. Peiersb rurg fe 2/14 décembre 1848, 

Michel m. p. 


( Transilvania ) 
Hermannstadt 10 yennajo. 

Rileviamo da ripporti uMticiali che il 
prefetto rumenico di Mihibach Divaigi Po- 
povits entrò il 5. m. in Broos cou la sua 
leva in massa rumenica, e pretese dai Ma- 
giari ivi dimoranti una contribuzione di 
30,000 £. valuta di Vienna, della quale gli 
venne anche consegnata la somma di 
20,000 fiorini — Indarno il giudice re- 
gio protestò contra tale prosedere arbitra- 
rio in una città devota fedelmente all Im- 
peratore e innanzi all’ esistente autorità 
legittima, della quale il tribuno, che agiva 
arbitrariamente, non fece alcun conto. 

Assumo sopra di me ogni responsabi- 
lità, soggiunse il tribuno alla seria rimo- 
strnuza luttagli dal giudice regio, e verse. 
rò la ricevuta contribuzione nella cassa 
militare di Hermanostadt, 

Li. r. comando generale, informato di 
questo caso, ha dato tosto le opportune 
tisposizioni, onde | arbitrario tribuno sia 
destituito dalla sua carica, venga arrestato 
e punito in modo esemplare. 

L'entrata di troppe ausiliarie dalla Ga- 
lizia, come sappiamo da buona fonte, si 
avvera, però nov s' aspetta il reggimento 
Holh e Deutsch Ieister, ma altre truppe 
imperiali. 

La Gazz. di Zagabria del 20 c. m. an- 
nunzia da Cronstadt in data del 3 genna- 
jo: In questo punto si sparge la notizia 


nella città, che il popolo degli Seckli aper- 
se gli occhi, e che la trascorsa notte sotto 
gli auspic) più favorevoli per gli affeziona- 
ti all’Imperatore sia stata conchiusa la pace 
ad Arapatak. Narrasi, che gli Scekli depore 
ranno le armi, consegneranno i cavalli de- 
gli usseri Kossuthiani e faranno passare la 
soldatesca nella truppa di linea. Una parte 
delle nostre truppe, come pure il corpo 
franco di Rronstadt, marciarono questa 
mattina verso il territorio degli Seckli, 


(Bucovina) 
Czernowitz 15 gennajo 


La Bucovina, e con essa pure Czerno- 
witz, furono poste in uno stato di gran 
terrore. Gli Ungheresi fecero sui confini 'un- 
garo-transilvani nelle vicinanze di Dorna 
e di Kirlibaba una irruzione nella Bucovi- 
na; ma ne furono ribatturi dal tenente co- 
lonnello, attualmente colonnello Uriiu. La 
voce comune faceva ascendere il loro nume- 
ro a 30,000 uomini comandati dal famige- 
rato capo degli insorgenti Bem, ma in real- 
tà essi non erano che 600 uomini in tutto. 
Lo scontro ebbe luogo vicino al ponte sul- 
V.aurifera Bistritza nei dintorni di Dorna. Il 
ponte crollò al secondo colpo di cannone 
partito dal nostro campo, e la cavalleria 
del nemico dovè ritirarsi attraverso i ghiae- 
ci del fiume lucidi come specchi, ove sdrue- 
ciolarono alcuni cavalli, g si fecero anche 
dei prigionieri. L’ altro giorno arrivarono a 
Czernowitz 50 prigionieri, fra i quali 2 
sacerdoti, 4 zingani, alcuni studenti ed il 
resto Ussari. I passi sono occupati, ed in 
caso pure di una nuova irruzione, non avvi 
a temere, che il nemico possa mai scen- 
dere dalle montagne sin nella pianura, es- 
sendovi 4000 uomini dei nostri con 9 can- 
noni che lo attendono; oltre di che la le- 
va in massa sperimentata dal Tenente Ma- 
resciallo Maikowski nello spazio di [12 ore 
mise a sua disposizione una schiera di 
3,000 di que’ vigorosi alpigiani, i quali 
però furono licenziati fino a nuovo ordine. 
Gli Ungheresi hanno ‘molta cavalleria , ed 
anche dei cannoni, che sono però ministra- 
ti assai male. Il freddo persistente dai 18 
aj 22 gradi a Czernowitz, e sui monti per- 
sino dai 20 ai 24, ha messo a duro ci- 
mento le nostre truppe. 

A Czernowitz arrivano giornalmente nuo- 
vi battaglioni dalla Galizia, i quali in parte 
procedono fino a Radantz. 

La Galizia e la Bucovina vennero l’ al- 
trjeri dichiarate in istato d’ assedio, e cop 


ciò subordinate al militare le autorità po» | 


liliche ece. La guardia nazionale di Czerno- 
witz, che teneva un posto di guardia e 
faceva ja ronda in tempo di notte, venne 
sospesa e disarmata, e per tal modo eso 
nerata dal servizio, il che a molte guardie 
non torna gran fatto disaggradevole, dacchè 
il servizio militare sotto 20 gradi di freddo 
non può essere a chi non vè abituato se 
non di disagio. Jeridi furono perciò conse- 
gnati alle autorità militari 50 fucili e 60 
spade. 

Le casse imperiali, che si erano ri 


scontrate e di cui s’intendeva fare il tra- | 


sporto al confine russo, rimasero perciò 
ancora a Czernowitz, nè gono più minac- 
ciate da verun pericolo. All’ incontro poi 
cirea 200 persone al primo spavento 
hanno levato i loro passaporti, e di que- 
ste intorno ad una metà, per la massi- 
ma parte signori, donne e ragazze, si riti-} 
rarono di fatto in Galizia c nella Moldavia. 
In altri luoghi lungo il Pruth e it 
Dniester alla prima voce dell’ avanzarsi dei 
Magiari migliaja di contadini armati si radu- 
narono ai due fiumi per ricevere in per- 
sona il nemico secondo che merita. Stante 
ciò il generale Bem, qualora sia di fatto, 
ch’ esso abbia intenzione di penetrare in Ga- 
lizia colla mira di accrescere le sue forze 
mediante | ajuto dei Polacchi, e di pren- 
dere alle spalle Parmata imperiale, potreb 
be questa volta aver fatto Il conto senza 
l'oste; perciò che tutti gli altri passi che 
menano in Galizia sono pur essi guardati, 
nè i contadini sentiranno per lui alcuna sim- 
patia, in ispecialità i Russini, i quali del 
pari che la Bucovina sono affatto alieni, 
dalle idee polacche. 
(Du Appendice serale della Gazz. 
di Vienna del 23 corr.) 


(Granducato di Toscana ) 
Firenze 15 gennajo 


A che cosa ancora sia serbato il nostro: 
paese non è facile il prevederlo. Fin qui 
P antica civiltà ci rassicurava; ma oggi LA 
CORRUTTELA MORALE HA TUTTO TRAVOLTO. 
I fatti di jeri son tale vergogna che non 
è facile a concepirsi )' idea del peggio. La 
profanazione di un tempio ( il Tedeum 
per la Costituente cantato a forza ), la vio- 
lazione del domicilio d’ un dignitario della 
Chiesa ( dell’ arcivescovo monsig. Ferdi- 
nando Minucci che negò prestarsi a quel- 
la funzione , e che ha dovuto rifuggirsi 
a Vallombrosa ), le violenze particolari 
contro cose e persone ne farman | istoria, 
Se ciò non basta, ci dicano i nostri gover- 
nanti di quali orrori deve essere ancora 
macchiata la nostra gloria nazionale ( 1? ). 

La Riforma ha la seguente corrispon- 
denza da Firenze 19 gennajo: 

« Jerî sera all'ambasciata inglese si da- 
va per certo che l’ambasciatore spagnuolo 
in Toscana si cra portato presso il Gran- 
duca per notificargli 1° intenzione del go- 
verno spagnuolo d’ intervenire a mano ar- 
mata negli Stati romani a fine di ritornare il 
Papa sul trono temporale. Si diceva di più 
che questo intervento era fatto d' accordo 
colla Francia, e M. Benedetto Champy ini- 
nistro di quel paese, che era presente, in 
faccia di' quelle asserzioni, stette mulo. 

« Si assicura dai bene informati che il 
Granduca ha ridotto a metà le paghe degli 
impiegati della sua casa, e questo per ne- 
cessità. Oltre non aver riscosso un soldo 
d’ interesse sulle somme prestate al tesoro, 
sono più di tre mesi che non ha riscosso 
nulla della lista civile. 

« Qi vi è un malcontento generale per 
l'istituzione della carta monetata. 


INGITILTERRA 
Londra 18 gennajo 


Si scrive da Parigi al Times: 

Continuano a Tolone i preparativi mi- 
litari, Si conferma che il governo spagnuolo 
ha poc'anzi diretto alle Potenze cattoliche 
una nota, con cui deplora come scandalo 
alla cristianità P allontanamento del Santo 
Padre da Roma e le invita a prestargli ajuto 
ed assistenza, onde porlo in istato di ritor- 
nare, Più formale proposta fu quindi latta 
dall'Austria al governo francese; essa ha 
invitato quest'ultimo a cooperare perchè il 
Sommo Pontefice sin mantenuto nel libero 
esercizio della sua autorità alla testa della 
Chiesa. Nullameno pare che simil proposta, 
quantunque accolta con favore dal gabinetto 
francese, nell'attuale steto di cose in Fran- 
cia, sia di tale natura da esigere la ponde- 
razione più matura prima di fare qualche 
passo decisivo. La questione è infatti deli- 
catissima e nel seno istesso del gabinetto 
si esternò la dimanda se un paese, if quale 
ha di fresco cangiato la Monarchia in Re- 
publica, abbia il diritto di concorrere ad 
una ristorazione in favore d’ un principe 
straniero. 

Sc i ragguagli da me ricevuti sono fe- 
deli, la questione venne risoluta affermati. 
vamente in ciò che concerne lo ristabili- 
mento del Papa nella sua autorità spirituale, 
giacchè in questo senso tutti i paesi catto- 
lici, qualunque siane la forma governativa, 
hanno eguale interesse a contribuirvi. E 
credo inoltre che tutti siansi aceordati in 
ciò che riguarda l’ autorità temporale del 
Papa. 

Si sa di più che il presidente della re- 
publica francese ha espresso il vivo suo 
desiderio di operare in questo senso, ma 
prima di farlo giudicò necessario di sentire 
la S. S. per conoscerne i voti in proposito. 
Egli è a quest’ uopo che il signor Latour 
d’ Auvergne fu inviato a Gaeta, e fino al 
suo ritorno è probabile che 1° affare non 
vada innanzi. 

(G. di Francoforte) 


a 

Il Morning Chronicte del 17 corr. cita 
il seguente passo tratto da una recentissi- 
ima memoria volante del sig. Guizot sulla 
Democrazia: 

Quel prodigioso moto, che venne co- 
municandosi a tutti i paesi, e ne penetra 
gli angoli più riposti, che stimola senza posa 
e classi e individui a pensare, a desiderare, 
a volere, ad agire, ed a sviluppare la, loro 
operosità in tutte le direzioni; questo moto 
non può essere trattenuto — Esso è un fatto, 
a cui, voglia o non voglia, sia che risvegli 
i nostri timori o che susciti le «nostre spe- 
ranze, è giuocoforza di fare il buon viso. 

Ma se noi non ci sentiamo in caso di 
reprimere questo molo, possiamo tuttavia 
dirigerlo e governario; dacch' egli è luori di 
“dubbio che senza direzione e senza governo 
esso farà andare a ritroso il torrente della 
civilizzazione, e sarà l ignominia ed insie- 
me la maledizione del genere umano. 

(Dull’Appendice serale della Gazzetta 

di Vienna del 25 gennajo). 


Verona presso la Tip. del Foglio Contrada S. Eufemia N. 515 


FRANCIA 


Si legge nella Sentinelle di Tolone 
del 16 gennajo: 

Tutto porta a credere non aver più 
veruna destinazione determinata i prepara- 
tivi che si facevano nel nostro porto per 
invio di truppe. 

Nessun ordine è giunto dacchè gli ar- 
mamenti son pronti, e si pensa che non 
avranno luogo i progetti di spedizione a 
cui si riferivano questi preparativi. 

( Débats ) 


AVVISI 
SES 


AVVISO 

Occorrendo a quest I. R. Tribunale 
Provinciale provvedere alla nomina «di 
Revisori dei Conti Pupillari, sì avvertono 
tutti quelli che intendessero aspirare a 
quest Ufficio «dl insinuare il loro con- 
corso entro quattro settimane decorribili 
dall’ inserzione del presente al Protocollo 
del Tribunale stesso, corredando la loro 
supplica dei titoli speciali pei quali cre- 


N. 21680. 


AVVISO 


La società di commercio per la detta- 
gliata vendita di manifatture di lana, seta, 
filo e cotone, istituita colla scrittura a Ro- 
gito Siliprandi 28 dicembre 1847 n. 858 
sotto la ragione Ancona Geutilli e Comp. 
che durar dovera cinque anni, venne via 
disciolta. 

La Ditta nel rendere al commercio i 
più sinceri ringraziamenti per te deferenze 
di cui l’ha onorata nei pochi mesi di suo 
traffico, lo diflida a cessare. da questo gior- 
no da ogni ulteriore fido per lei. 


Mantova, li 29 novembre 1848, 


AVVISO 


In obbedienza a venerato Decreto del- 
I Eccelso Senato Lombardo-Veneto dell’ I 
R. Suprema Corte di Giustizia 28 dicem- 
bre p. p. numero 3200 viene aperto il 
concorso ad un posto di Notajo con resi- 
denza nel Comune e Distretto di Fonzaso 
di questa Provincia a cui avvi annesso il 
deposito d’Italiane L. 2000, pari ad austr. 
L. 2298, 85. 

Gli aspiranti dovranno insinuare a que- 
sta Camera entro il giorno 51 genn. 1849 
le loro suppliche giustificate da documenti 


che comprovino i requisiti richiesti dalla 
Circolare d'Appello 50 marzo 1857 num. 
5188. Ì 

Dall I, R. Camera di Disciplina Notarile, 
Belluno li 8 gennajo 1849. 


ALEARDI 


dessero di duver essere prescelti, e in par- 
ticolure del Decreto d’ idoneità al posto 
di Ragioniere. 

Dall I, R Tribunale Provinciale, Ve- 
rona 5 gennujo 1849. 


PELLEGRINI ff. di Segr. 


ASSIGURAZUONE QBNTERRALL 


Le molte dimande dirette ai sottoscritti sulla supposta cessazione della Compagnia che denominavasi Assi 
curazioni Ginerali Jtustro Italiche la cui vappreseutouza in queste Provincie era ad essi affidata, avendo dimostrato 
che la :maggior parte del Pubblico non ebbe a conoscere le pubblicazioni relative al cambiamento di nome «he 
può aver motivato la detta supposizione, inserite nelle Gazzette di Venezia e Milano, trovano opportuno di ren 
der noto eol preseute annunzio: 

a) che la suddetta Compagnia ha sempre continuato e continua a prestare Sicurtà in tutti i Rami di Assicurazioni 
permessi dalle leggi, ec non ha mai cessato di pagare colla maggior sollecitudine possibile qualunque somma ai suoi 
assicurati spettante per danni sofferti: 

b) che la riduzione del suo nome primitivo addottata nello scorso Aprile dalla Direzione della Compagnia col 
concorso del suo Consiglio d' amministrazione a quello di Assicuruzioni Generali, lo fu coll’ approvazione dei rispet- 
tivi Governi degli Stati ove essa agisce, sotto la espressa condizione, che questa moclificazione di nome non apporti 
la benehè minima mutazione nei rapporti di diritto e nelle obbligazioni dello Stabilimento, talchè ogni e qualun- 
que impegno contratto soite la denominazione di Assicurazioni Gensrali Ausiro Italiche si riferisco in tutta la 
sua pienezza alle Assicurazioni Generali, restando sempre una, identica, ed inalterata in tutte le sne basi la Come 
pagnia come fu originariamente instituita comunque abbi addottata ia detta limitazione al primitivo suo nome; come 
tutto venne annunziato nelle dette Gazaette di Venezia c Milano: . 

e) che gli Azionisti della Compagnia, nel Congresso Generale del 31 Luglio p. p. sanzionarono pienamente le 
disposizioni come sopra addottate, per cui tanto pelle Sicurtà prestate sotto il nome di Assicurazioni Gencrali 
Austro Italiche, quanto per quelle che ora presta sotto il nome di Assicurazioni Generali, gli assicurati sono 
garantiti con ftutte le attività che la Compagnia possiede a titolo di Capitale fondiario, di fondi di riserva e di 
annui premj ed interessi, le quali come risulta dai bilanci comumeati nel idetto Congresso Generale e resi pubblici 
colla stampa, formano un totale di oltre Ventiduc Milioni e Mezzo di Lire: 

d) che quantunque tutte le Agenzie d' Italia «dipendono dalla Direzione della Compagnia stabilita in Venezia, 
fu tuttavia proveduto perchè esse potessero in qualuuo circostanza supplire senza indugio ad ogni occorrenza tanto 
nelle assunzioni dei rischi quanto nelle liquidazioni e pagamento dei danni, come i suoi contraenti ebbero ripetute 
occasioni di convincersene anche in questi ultimi mesi pella straordinaria affluenza d' Incendj i cui danni la Com- 
pagnia risarcì loro colla abituale sua precisione. . 

Mediante questi schiarimenti si lusingano i sottoscritti che continurranno ad essere onorati dalla pregevole ricor- 
renza degli abitanti di ogni Provincia, assicurando i loro averi e le loro Vite presso la Compagnia ora denominata 
Assicurazioni Generali da essi rappresentata, tanto più che alla piena tranquillità cl0 essi aver possono contracudo 
caglì stessì come dal suesposto chiaramente emerge, eglino possono innoltre assicurarli che da nissun altra aceree, 
ditata Compagnia potranno conseguire premj) di Sicurtà minori di quelli che possono loro accordare, 


GLI AGENTI PRINCIPALI 


Cargnello” Antonio di Castelfranco Macchiavelli Franc. di Bassano 


Carli Giambattista » icenza Mantovani Antonio » Kovigo 
Donatelli Carlo » Perona Naccari Antonio » Chiozz 
Facciolati Giovanni » Padova Speroni Angelo » Pordenone 
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(F. G. CriveLLi Tip. e CompiL.) 


PREZZO DELL’ANNUA ASSOCIAZIONE 


tt ro 


Per Verona austr. Lire 36. 
Per fuori austr. Lire 44. 


HI tremestre o semestre in proporzione. 
Un Numero separato costa cenlesimi 23. 
Lo associazioni si pagano anticipatamente. 


L'Associazione e la distribuzione si fanno in 
Verona presso P Editore Antonto Faizienio 1 
alla Tipografia del Foglio, contrada S. Eu- i 
femia N. 545. 


Fuori di Verona presso tulti gli Uffici postali. 


Lettere, pucchi e denari non si ricevono se 
non franchi di spesa. 


IMPERO AUSTRIACO 


iti seni 


Vienna 


Leggesi nel Supplemento serale del- 
la Gazz. di Vienna del 24: Quantunque 
gli ultimi rapporti di Milano di data 20 corr. 
siano di tenore sempre più bellicoso, si può 
credere appena che le truppe piemuntesi, 
le quali anno manifestata tante volte la 
loro avversione a combattere di nuovo 
contro l’ armata austriaca, saranno le pri- 
me a fare un attacco. Carlo Alberto tro- 
vasi ora nella deplorabile situazione «* es- 
sere terrorizzato dai clubs e dai funatici di 
Torino, c non sembra lontano il momento, 
în cui prenderà rifugio o nella sua armata 0 
in quella dell'Austria, I finti attacchi, ch’eb- 
bero luogo negli ultimi giorni presso a Ma- 
genta contro i nostri avamposti, vennero 
fatti dai corpi franchi, Sorse l'allarme in 
tutta la linea, e da quel momento sono dif- 
ficoltate assai le comunicazioni da am- 
biduo le parti. 

Una notificazione del Magistrato di Vicen- 
na chiama tutti quelli che hanno bisogno 
di ajuto a presentare le loro istanze, alle 
quali, quando saranno riconosciute legitti- 
me, verrà fatto luogo prestando soccorsi 
colla somma di fiorini 200,000 destinata 
da Sua Maestà | Imperatore in occasione 
del suo avvenimento al Trono, a sollievo 
espresso dei bisognosi della sua capitale. 


inte tr cn 


Leggiamo nel Z/ayd che la linea tele- 
grafica fra Vienna e Trieste si avvicina al 
suo compimento. 

Onde metter termine alla guerra civile 
nella Transilvania, e impedire inutile spar- 
gimento di sangue, si vuol tentare d’impie- 
gare colle stirpi selvaggic degli Sekli i 
mezzi della persuasione morale. Per ordi- 
ne del sig. tenente-maresciallo Gedeon du- 
vranno raccogliersi a Kronstadt da ogni 
villaggio degli Sckli due persone altre i 50 
delle più cestimate, onde istruirle e infon- 
dere loro idee giuste intorno allo stato at- 
tuale delle cose. Si spera per tal modo di 
persuadere nella miglior guisa quelle po- 
polazioni a deporre spontaneamente le armi. 

i 


na 


( Ungheria )} 
Posth 19 gennajo 

Dagli ultimi rapporti di Pesth. del 20 
corr., già si riguarda come gloriosamente 
finita la spedizione d’ Ungheria. Basteranno 
ben presto colonne mobili a sterminare o 
a disarmare gli sbaragliati Konvedi. Lettere 
da Debrecin del pari che i vittoriosi suc- 
cessi dell’ armata imperiale su tutti i punti 
autorizzano a questa speranza. Le fuggenti 
(ruppe magiare mettono rititandosi a ruba 
cd a sacco tulte le città ed i villaggi, e un 
grido di spavento risuona per tutto il paese. 

Ogni disciplina è fra i Magiari cessata, 
c furono visti entrare a Debrecin miseri 
saccheggiati a torme a torme, altamente 
maledicendo quell’ orribile condizione. 

Il così detto parlamento di Kossuth, per 
isgravarsi, dal debito di quelle giréndezze, 
decretò lo scioglimento di tutta 1 armata 
ungherese. È naturale che dopo simili av- 
venimenti, i quali fauno omai disperata la 
causa del fuggiasco agitatore Kossuth, le 
truppe imperiali sono per ogni dove salu- 
tate come liberatrici. 

n 

Nei trinceramenti di Pesth fatti erigere 
dagli insorgenti, si trovarono fra ic molte 
altre singolarità, anche alcune migliaja di 
alveari in ottimo stato, la cui destinazione 
rimase un enigma fino a tanto che uno dci 
ribelli nel suo costiluto comunicò, essere 
stata intenzione di Kossuth di far gettare 
quegli alveari sulla testa alle II, RR. Trup- 
pe che fossero venute all’assalto, affinchè 
le api avessero a scagliarsi rabbiose sopra 
di loro e costringeric ad una precipitosa 
ritirata. Per quanto ci rammenta la sto- 
ria non vi fu mai una guerra così stra- 
namente condotta come questa dell’ Un- 
gheria. Del resto tracido una conclu- 
sione dalla faccenda delle api, pare che 
Kossuth non si attendesse le II. RR. Trup- 
pe a Pesth avanti la primavera. 

(Dual Mess. Tir. d’ Innsbruck) 


Altra del 20 gennajo 


Il Danubio in conseguenza del continuo 
sciorsi der ghiacei è fortemente ingros- 
sato. Nei due punti dove il passaggio prin- 
cipale non è esposto all’ urto dell’ onde 
perchè più alto, e viene tuttora passato 
dai pedoni senza pericolo, | acqua tanto 


dall’ una che dall’ altra riva, si è fatto or; 
mai strada libera, cosicchè gli è uapo tra- 
gittare per un bel tratto sovra battelli. 


( Transilvania ) 


La Gazzetta d’Agram del 20 genmajo ri- 
ferisce da Kronstadt in dala 5 corrente: 

Si sparge in questo punto la nuova 
per la città, che i Sekli abbiano aperto 
gli occhi sul disordine della loro mente, e 
che la scorsa notte sia stata conchiusa in 
Arapatak la pace sotto i più favorevoli au- 
spicj per coloro che appartenevano al par- 
lito imperiale. Si racconta, che i. Sekli 
deporrebbero le armi, consegnerebbero i 
cavalli degli usseri di Kossuth, c rimette- 
rebbero la soldatesca alle truppe di linea. 
Una parte delle nostre truppe, come pure 
if eorpo franco di Kronstadt, sono marciati 
questa mattina per tempo alla volta del 
paese dei Sekli. 

Miluno 25 gennajo 

Sua Eccellenza il Feld-Maresciallo conte 
RADETZKY di concerto con S. E. il conte 
Montecuccoli Commissario Imperiale Pleni- 
potenziario, visto il grave nocumento che 
sente il Commercio di transito sulla im- 
portantissima strada d’ Allemagna per la 
interrotta comunicazione a Capo di Ponte 
nel Bellunese, dove negli scorsi sconvolgi- 
menti politici alcuni malintenzionati di- 
strussero il ponte sul Piave — manufatto 
che, e per la sua posizione sul vertice di 
due alti massi perpendicolari, che restrin- 
gono le acque di quel rabbioso fiume, c 
per | assai difficile interno accesso, non 
che per la larghezza della corda che de- 
scriver deve il ponte, annoverasi fra le‘ 
imprese più ardite dell’ arte — e volendo 
favorire gli interessi materiali del Cadore, 
ed appagare i giusti desiderj della finitima 
Provincia del Tirolo e dell’ attiva Trieste, 
ha inviato apposita Commissione a Capo 
di Ponte, oude fare gli studj per la costru- 
zione d’un ponte stabile, incaricandola con- 
temporaneamente di far erigere frattanto 
nel più breve termine possibile un ponte 
provisorio per ogni sorta di ruotanti. 

Riuscirà ora di confortante notizia, per 
chi ne ha interesse, il sapere, che tal pon- 
te provisorio verrà compito alla metà del 
prossimo mese di febbrajo, impedendo il 


forte gelo decisamente un più sollecito 
compimento di tale opera in sè scabrosa, 
la quale viene oltreriò sensibilmente dif- 
ficoltata pei lunghi accessi al ponte da ca- 
struirsi. 


REGNO DEL PIEMONTE 


Come allora quando fe truppa della 
confederazione occuparono il cantone Ticino 
troppo lusinghieri non erano i rapporti de- 
gli stessi fogli radicali intorno alla condotta 
dei profughi Lombardi, si trova anclte og- 
gidì nel Republicano una corrispondenza di 
Fforbo che si lagna nel modo più acerbo 
della scioperataggine e poltroneria di cole- 
sti individui. Nessuno di quegli eroi della 
libertà non pensa ad arruolarsi nell'esercito 
piemontese, quindi (è detto in quel car- 
teggio ) la condotta dei nobili e ricchi Lom. 
bardì è sempre più stomachevole, menan- 
do essi in Torino l antica lor vita sibari- 
tica. Coi loro cavalli, colle loro carrozze 
e colle lor belle non danno apparenza di 
essere nell’ esilio, nè porgono indizio che 
altri patiseano la miseria e {P abbietezza 
del bando. Non hanna essi altro in bocca 
che il Re ed il suo esercito, c anneghitten- 
do sguazzano intanto nelle lautezze e ne- 
gli agi. Non tutti sono così, ma, vergognan- 
do lo dico, la massima parie. Questa è la 
peggior piaga non solo dell'emigrazione, 
ma altresì della causa italiana. 

( Guaz. di Basilea) 
(Dal confine Piemontese) 
Castelnovate li 16 gennajo 

Viagsiando da Como yerso Castelnova- 
te, si è indotto a credere, che quest ultimo 
trovisi al di tà del Ticino 1m Piemante. Ciò 
proviene dalla forma di quel tratto di pae- 
se, ch'è una lingua di terra addentrantesi 
buona pezza nel Ticino con un alto para- 
petto. Sovra essa sorge il villaggio di 
Casteluovate, mentro sulla punta estrema 
una piccola ruina, unico avanzo dell’ an- 
tico castello, guarda malinconicamente al 
giclo ! 

È fama che in questo Juogo Annibale 
nella sua spedizione facesse curare | ina- 
lati ed i feriti, con aria di devozione dice- 
vami il commissario distrettuale, 

Alcuni passi da quel venerabile mo- 
numento , fra l’ ombre degi antichi ro- 
mani, passeggia su e giù la sentinel 
la austriaca, severa ultice dolla colpo- 
vole età. Un mondo giace a’suoi piedi! Giù 
per la valle romoreggia il Ticino, muto ie- 
stimonio della discordia di due nazioni! 
Quà il possedimento imperiale eroicamente 
riconquistato! Là monte e valle e castello 
d'un Re nemico! 

lo sto nella valle presso la riva del 
Ticino. Mi stanno di fronte i posti avanzagi 
del nostro nemico assetato di sangpe. Ri- 
volgo addietro lo sguardo, e sy quella lus- 
sureggiante altura mi si fa innanzi jj vro- 
antico aspetto di Castglnovate. La senti- 
nella Austriaca, col suo fucile in ispalla, sta 
iu aria di sfida, davanti la rovina. Di qua 
sin giù abbasso, una veduta angpr più grap- 
diosa e veramente sublime! 


Ben altro aspetto offre lassù il territorio 
nemico. Nessuno fu sentinella, I soldati pie- 
montesi ridendo e schiamazzando si da- 
ragauo dipanzi al corpo di guardia, e 
giuovano alle dorelle, giuoco di palle degli 
Italiani all'aperto. E appunto colla medesi- 
ma indifferenza, and'essi gettano ora le dn- 
relle, quella povera gente vibrò nei passati 
giorni contro una Potenza amica. palle 
micidiali, non altrimenti che palle da giuo- 
cod’ ambiziose fantasie ardenti di brama 
d’Impero. 

Non è guari s’ intese up cannoneggia- 
mento dalla parte di Piemonte nelle vici- 
nanze di Legnano alla nostra volta. 

Aleuni exral/edlis lunno subito incomin- 
ciato a sussurrarsi nelle orecchie, che i 
Piemontesi avessero giù varcato il confine. 

In Piemonte del resto non passa g orno, 
che non si tri a bersaglio, che non si faecia 
esercizio di divisioni a fuveo vivo, e che di 
quando in quando non si spari anche il 
rannone. Il nostro signor nemico si diletta 
di tirare anche ai passeri, come ne offerse 
fresco esempio il corpo di guardia. stan- 
ziato di fronte a Sesto Calende sotto gli 
occhi della nostra sentinella. 

Si torna a mormorar molto d'un ri- 
cominciamento della guerra col Piemonte, 
e d'una nuova rivoluzione in Lombardia. 

Quante e quante voite noa s'era gi 
annunziato persino il gorno in cui que- 
st ultima avrebbe dovuto sucecdere! 

IL sogno dell'indipendenza italiana (che 
attualmente può chiamarsi deltrio) occupa 
quivi infatti ancor molti cervelli. Ma gli 
è appunto certo del pari, che fa maggior 
parte, quella che ha più influenza, non de- 
sidera ora che pace. Che i sig. Piemon- 
tesi vogliano tentare una irruzione. nella 
Lombardia, nol credo, dacch' ella in ogni 
evento sarebbe unt molto  seempiata ir- 
ruzione! Gli Austriaci nou hanno tanta 
gorialità da tirare ai passeri dai posti di 
guardia; ma essi potrebbero voler pace una 
volta, e guai all'italiana poesia di libertà, 
se la reiltà monarchico - costituzionale l’af- 
fronti di nuovo colla forza dell’armi! 

(Guzz. di Grutz) 


GERMANIA 
Francoforte sul Mena 18 gennaja 


Nella sede del Parlamento germanico 
sembra regnare grande incertezza sull'esito 
della quistione trattata dal medesimo, im- 
perocehè un corrispondente della Gazzella 
d’Auqustu del 21 e. m. si esprime come 
segue. Sembra esistere poca prospettiva che 
Impero ereditario, del quale si interes 
sano sì vivamente i centri, sia per ottenere, 
nella prima lettura della proposta, la mag- 
gioranza de’ voti. Sebbene sembrasse che 
tutti quelli che si sono dichiarati pel pro- 
gramma minipterale di Gagern, voterebbero 
in favore d’ un imperatore ereditario, pure 
da guanto ora è noto, non è ciò da aspel- 
tarsi. Molti spiegano la loro votaz one in 
favore del programma , d'avere ammesso 
una preventiva pratica con PAustria parti. 
eplapmente per conservare il ministero, ma 


di non aver riconosciuto in verun modo i 
principj ehe paotivazeno il pragrmma. Tale 
linguaggio è tenuto non solo di parecchi] 
della sinistra ghe siedpro il Dro voto per 
il programa, mo anehe particolarmente 
da quelli della società dell''IDtel de Paris, 
e persino da alcini deputati prassiani che 
hanno la Toro sede all'estrema destra. Que- 
sti ultimi veggono pettento per il prevsie 
nismo come tale, qualora il riumisse sal 
suo capo la corona imperiale di Germania, 
(Up articolo della nygva gazzetta di Prussia 
sembra confermare quest'opinipime), Lome è 
noforio, pelly canarilla di corte a Pojsdam e 
nei prossitni contorni del re quest opinione e 
predominante, Se anehe aieuni di questi voti, 
come alcunt altri ancora dubDj, si guada- 
gneranno nel processp della volazione in 
favore dell’ Impero ereditario, tuttavia si 
erede che non vi s' otterranno più di du- 
gento voti. L'elezione yin vita dell’ eletto 
non avrà certamente molli voti ia sup fa- 
vore. Ma egli e gueie certo ghe rimarigago 
nella m noranza le proposte qlla sinistra, 
la quale si dichiarerebbe al soy no ig fa- 
vore d'un elezione per dodici soni. Se, 
come sembra, non si doyessg pilvacie al- 
cun risultato nella votazione intorno la 
questione del capo sypremo, questa man- 
canza di successo sarà favorevole al prip- 
cipio monarehjeo, O Je grandi Potenze je- 
desehe assumeranno la cosa sopra di sè — 
e già si parla d'una nota poiforme def- 
P Austria e della Prussja, seconda la quale 
queste Pojenze song pien unenje accordo 
in tutto e partjcolarizonte nelia quessione 
del capo supremi — ovvera in una sceon- 
da lettura sj oiterrà una maggioranza tanto 
più grande per parto dell'assembica ig fa- 
vore dell’ Impero ereditario, quand) si sarà 
conseguita la dichiarazione. adesiva della 
Inaggior parte delle assemblee degli Stati 
c delle coru tedesche. Se gli avvonpnenti 
del mondo nen apporieranno nuoye larmg, 
sembra che nun sarà sasandgio | lupero 
ereditario ad onta d’ ognj possibi]y opposi- 
zione e contrarietà. 
l — —n 

Si assicura che il sig. Schmerling sia 
pronto a presentare al ministero dell’ In- 
pero una nota in cut si vuole contenuto ik 
piano di un emigrazione gruudiosia tede- 
seu nell' Ungheria. Si può accettare con 
riconoscenza questo dono come un acconto 
do un imminente totale fusione doganale 
dell'Austria con la Germama. 

( Vedi il nostra Foglio di jeri), 

FRANCIA 
Parigi 17 gennajo 


Ci si comunica la seguente tetiera che 
non è, a vero dire, pienamente d’ adcordo 
colle mire che il nostro corrispondente or- 
dinario di Parigi, attribuisce al wovpincupo 
legittimita, ma che conferma in tatto a fatti 
di cui si tratta e dai quali risulty prepa- 
ratsi sotto gli occhi della giovane Repu- 

i blica una reazione in favore di Enrico V. 


Ecco Ja dettera data a :Parigi-il k7 gen- 
maje: * 

« È molto tempo daccli» mon vi serivo 
© non 'ho vostre care notizie. Ciò fu per- 
chè io non aveva nulla ad annunziatvi ‘che 
fosse buomo o cattivo. Oggi elio etedo-ien- 
ari la Francia ‘in una nuovi fase, mi si 
permetta di rompere il silen io. 

Non è la prime swolkta ehe io vi parlai 
«lei voti segreti della Francia. Ciò che una 
volta restava. più 6 meno 1ascosto, ora 
«diventa publico; i fatti sprogediscono ; le 
simpatie si risvegliano, si esk ndouo; ll hi- 
sogno di stabilita e di avvenire diviene 
sogno” più gagliardo, e te speranze si rivol- 
ono ala legittimità, I nome di Enrico.in 
Francia è in tutte Je bocche, e forse nnehe: 
dn tuti i cuori; gli uni do chiamano, sgli 
‘afitri lo pronunzizno anvora per respingerlo. 
M giornali cominciano la lorp poletica tli- 
sseutendo il pritcipio per furlo innalzare 0 
gadere. Nan vi sono che alcuni giornali; de-. 
amocratici ele do combattono «on ira.e pys- 
ione, Atirè volte, e non è gran tempo, -il 
Fitorto verso il princifio non era dlie un 
punto sull''orizzonte: gggi sembra divenpio 
gina duce, 

Gli Onieanisti palesi, niconoscendo ghe 
il ramo cadetto uon bu faistori pel suo ipi- 
torno, si riuniscono all'opinione tivarevole 
per la vecchia dinastia. M' ingapaerci as 
saissimo, qualora al finire dell'anno En- 
rico Y non ragnasse isulla Francia republi- 
cana pad dei malgrado. 

Pa alcuui gionni il suo ritratto si vede 
per agni deve in piccole statue, in busti, 
disegni, incisioni e figurato a -piedi -od cu 
cavallo. Talvolta v'è qualche brutale che 
cerca di farlo sparire, ma quel ritratto ha 
i suoi campioni, c vi sono operaj che lo 
prendono sotto la loro protezione e si ten- 
gono pronti a difenderlo, 

Liù deve parere siriordinario a ‘quelli 
che non sone sui luoglui e non possono 
giudicare da vicino questa metamorfosi, que- 
sta mobilità del carattere francese. Nondi- 
meno nulla v' ha di esagerato in ciò che 
vi dico. 

La condotta dell''assembica nazionale, 
che cerca di mantenersi in conta al voto 
della nazione, congribuisre all'eccitamento. 
1 avidità deile sue sedute, J'.aumento delle. 
spese inytili, da minageia di muovi oneri, 
il timore della banca rotta, tutto serve di 
spiata all'opinione. 

Sembra che il nostra presidente 490 
sappia ove dar il capo. Egli si perde iu 
mezzo ai cittadini, che gli 60 agitano d’ ip- 
tyY90, onde pare al di sotto della sua po- 
sizione. Che può risullarhe ? 

Finalmente quimtunque tardi, aggradite 
i voti, cioe invalzo pel bene dell’ Europa 
iatera, e pel vostro in particolare. Iddio yi 
protegga tutti; trioufino | ordine ed i buoni 
principj, e P anno presente siù riparatore 
delle sventure che ci ha cagionate il 1848. 
È per altro desiderabile che fe dimostra- 
zioni iu favore della Monarchia non si fac- 
ciano intempestivamente. 


ira del QI genndjo 


Lo. scambio. di mote fra il nostro. gabi- 
ineito-e tiquetlo di S. James fu in quesvipl- 
itimi. giorni sanîmatissimo.1îl governo ingie- 
se, nelativamente agli affari itàliani, par che 
del tutto si accordi coll’ Austria. Il signor 


LeProuin de .Limis, che ancora appartigne 


all'antica scuola diplematica, null'altro: più 
ardentomento desidera quanto it vedere. com- 
‘posta ki seragurata. questione -d'Attilia in 
diodo onorevole alla Francia -repiblicana, 
ma con tutte fe sue proposte conciliative 
«dà egli in pstacoli insuperabili. È remibite 
il pronto «rittansi «di «questo. onoratissiso 
Aliplomatieo. b; 
(G. U. dl’ Augusta;) 

‘Ogtii giorno si seorge ‘più evidente ‘la 
necessità Hélla.dissoluzione dell’ assemblea. 
Cop vera inattenzione si ascoltano gli pra- 
dari, e si vatano tutti si progetti di legge 
iche ,una nuova sassembica surà obligata a 
ifare. 

‘Le assemblee numerose sono ordinitia- 
mente sempre piene di confusione. ‘IL pre- 
sidente, par far cessare le voci ehe corrono 
da qualche giorno ‘su d’;una .modificazione 
iministeriale, 'ha ‘riunito mercoledì a bum. 
chento rutti i menibri del gabineno e del 
T assemblea. “Per a morje di Chatemibriand 
T' Academia francese ha nominato ja spo 
mewbuo il duca di :Nonilies antico pari. 

(0. T.) 


IT 


Numerose pattuglie percorrono la città, 

(6 quasi si erederebbe che (Parigi sia alla 
wigilia d'una nuova rivoluzione. In veroregna 
una agitazione grande fra il popolo, di cui 
Vatj sopo i motivi. L'andamento reazignagio 
«dgl governo, da guerra fatta La’ Javozanti- 
fornpj,, gi qui 2090 vanno.gironzando senza 
lavoro, e finalmente una «schiera ‘di attri 
‘90,080 :prolotar), rimasti privi di pane per 
l’eserescenza delle acque e la rigida stagione, 
come pure in ultima analisi ’esgcerhazippe 
universale per non essersi concessa l’amuni- 
Sha a'datengti ali giugno: tutti questi sono 
oggetti che fanno temere «un incendio <pe- 
nerale. Ma a quanto crediamo, non si verrà 
A un combattimento per le vie. 1 prolejarj 
son troppo sdurbi da procacgiare a’ :reglisti 
umoecasione di far imprigionare setle.a osl0 
cento caporioni demoeratici,'e sciogliere PAs- 
‘semblei, ghe tutl'ad un tratto è «divenuta 
@ loro ocelti troppo nivoluzionaria. I lavo- 
rantixfornaj cercheranno la loro salvezza 
mell'associazione, e de nuove cammissigni di 
sussidio provederanno specialmente pogli 
salbri preletarj privi di pane. Che se i ga- 
binetto Barrot osasse assistere i promotori 
del partito monarchicp, allora la rovina e 
di dui e di questo partito è sienra. Tal è 
la profezia de'fagli democratici gome il Peu- 
ple e la République, di cui ciascuno vende 
gioraglmente 44,000 esemplari, ad 1 soldo. 
Questo ivaticinio È tato più giustificato, 
quantochè Latta fa piceota borghesia in ro- 
{ vina, di Parigi e del circondario, si batte- 
| rebbe in unione a’proletarj cogiro i nemici 


della «reppblica | democratica. —;S'.accreb- 


«be notevolmente l’avversiorio fra fiutajuoli 


e proprietapj,.fra,i venditori di vino e Pera- 
rio. Lo spirito insurrezionale è, già: avanzato 
anche nel circondario, poiché quella i gente 
i vede arribilmente delusa interno le bril- 
danti promesse del suo. candidato. 

(.0. 1.) 


INQIIbTRRRA 
Londra 19 gennajo 


MH forning-Clnonicle ia le segnenti ri- 
flessioni sugli @ffari dell’Austria. 

«a Dotata d'una vitalità indistrattibile, 
‘@ potente di forze novelle. anche nelle ca- 
Jamità. ehe 1 assalsero, ‘Austria s' è rial- 
data .dal più profondo stato di abbattimen- 
tto ‘a un grado di.polenza eui rade volte 
era giunta ne giorni stessi della prosperi- 
‘tà. La ‘somniissione della Lombardia effet. 
Unia.dal-Maresciallo-Radétzaky nél'inomemo, 
tin:cui il governo dell’ Impero «d'Austria 
trovavasi interamente. paralizzato, fu vil pri- 
mo sintomo della: forza vitale rimasta ln- 
«solyme nella potente sua militare organiz- 
zazione, e da ‘felice campagna, del principe 
Windisehgriitz iin Ungheria .le assicurò uma 
‘posizione più iforte così al-di dentro come 
saldi fuori, per:modo ehe Francesco Gia- 
sappe si trova adesso:più fermo sul trono, 
ighe non .lo fosse.il suo ‘predecessore negli 
sultimi «tempi ». 

«La. prontezza, onde quel vasto, paese fu, 
all'obedienza ridotto, .onora indubbiamen- 
ste cil generale in capo dhe avea l'incarico, 
di questa difficile impresa. Speriamo frat- 
tanto che ristabilendo ila pace <e il’ ordine 
:publico, si :ponserà. egualmente n ristabiliv- 
i sentimenti «d’ amicizia e fratellanza ibra, 
«quel popolo e de.utire proviacie della Mo- 
marchia Austriaca, e sarà tanto più agevole 
riuscire. aiquesto-scopo felice, in quanto ghe 
i popolo rungherese .nonsha di proprio. im- 
spulsp partecipato dil’iinsurrezione fomanja- 
sta dall'ragitatore :Kossuth a 

«Ora :ilipartito rivoluzionario «è. ridgito 
all’ impotenza. Questo partito non avea 
messo profonde radici nel popolo propria- 
mente detto; egli ‘principalmente «componc- 
vasi 4 ‘individui -rovinati da -speenlazioni 
‘Rillite, «componevasi di stutlenti 6 di ‘gio- 
vani che speravano d’‘avere ena risorsa 
nel generale sconvolgimento citi arricchirsi 
colle ‘reliquie della fortuna publica. 

« Per indivittui «di ‘tal natura, Kossuth 
era il cupo e l'agente più idoneo endle far 
«ad essi raggiungere la meta prefissa. Nulla- 
mono il rapido sviluppo dei prineipj !de- 
smocrafiei -era stato negl’'‘ultimi anni argo- 
‘mento «di rammarico e «d'apprensione per 
Pantica aristocrazia liberale ungherese. 
Non fu se non a quest ultimi tempi che 
il sentimento dell’'indipendenza nazionale 
si associò al principio democratico per fra- 
ternizzane cogli anarelristi di Vienna. Checechè 
ne sia, ivi come in oggi altro luogo, la ri- 
voluzione ha trascinato seco la miseria an- 
che per quelli che speravano di arricchirsi. 
Gli abitanti delle città si sono impoveriti, 
il cloro fu privato delle sue decime, i gran- 


dì possidenti sono spogliati sino a due terzi 
delle rendite “loro per l'abolizione delle 
prestazioni signoriali alla quale i medesimi 
inconsideratamente concorsero, mentrechè i 
contadini alla cui sorte sì è mai sempro 
interessato il governo imperiale non sono 
miente affatto disposti a versare il san- 
gue per combatterlo. In una parola la for- 
za della ribellione è infranta e lo spirito 
di resistenza con eflicacia compresso in 
questo momento. 

Effettivamente ora | Ungheria è un 
pacse conquistato. Ma affrettiamoci d° ag- 
giungere non essere coll’ aspro e precario 
diritto di conquista, che il governo austria- 
co potrà 0 dovrà tenere assoggettato un 
popolo forte ed intelligente il quale ha 
T isinto indistruttibile e tradizionale di 
nazione indipendente. 

È venuto il momento di stabilire fra 
V Ungheria e l’ Impero Austriaco relazioni 
fondate sopra una base di solidità e d’ in- 
ielligenza. La storia degli ultimi passati 
miesì ha provato essere inammissibile il 
principio della sanzione prammatica, cioò 
la mutua assoluta indipendenza delle due 
corone e delle rispettive loro amministra- 
zioni, Non è se non col subordinarsi come 
esser deve V amministrazione ungherese al 
governo non dell’ Austria ma d’ uno Stato 
federale di cui le provincie tedesche al pa- 
ri dei regni slavi al Nord, all’ Est ed al 
Sud formano una parte ialegrante coll’ Un- 
ghevia; non è, diciamo, se non in tal guisa 
che gl’ interessi di queste diverse contrade, 
le quali mumalmente dipendono le une 
dalte altre, potranno essere efficacemente 
diretti sulla via d’ una comune politica. Nel 
modo istesso con cui speriamo che iu Ua- 
gheria e per | Ungheria s' abbia a svilup- 
pare la prosperità dell’ Impero sulla base 
più larga e che nella nostra qualità d’ In- 
glesì e d’ uomini liberi proviamo le più 
forti simpatie per gli Ungheresi, noi portia. 
mo col più vivo interesse i nostri sguardi 
sulla riorganizzazione dell’ Ungheria. 


Altra dello stesso giorno 


Dietro quanto assicurasi, il bilancio del- 
li marine, che va ad essere sottoposto al 
parlamento nella prossima sessione, conter- 
sà riduzioni tanto considerabili che ne ri- 
sulterà per lo Stato l’ cconomia di un mi- 
lione di lise sterline confrontato con quel- 
lo dell’ ultimo anno. Se questo fatto si con- 
ferma, ne risulterebbe che il governo bri- 
tannico non crede punto che debbano scop- 
piar collisioni in Europa. Rimane a sapersi 
se la nuova e seria guerra contro i Siki, 
non abbia a rendere necessarj impreveduti 
dispendj. : 

(G. di Francoforte) 


N. 1330-214. VI 
1. R. DELEGAZIONE PROVINC. DI VERONA 
AVVISO 


Non essendosi colla tassa prescritta 
dall'Avviso Delegatizio 28 Dicembre p. p. 
27604-5014 ottenuto 1 risullamenti necées- 
surj all’ oggetto ivi contemplato la R. De- 


‘Verona presso lu Pip. del Foglio Contrada S. Eufemia N. 315 


legazione Provinciale d’accordo colla Pro- 
vinciale Congregazione, in seguito all’ au- 
torizzazione impartitale dal  Dispaccio 14 


dicembre p. p. N. 1762 p. p. di S. E. il 
Sig. Conte MonteEcuccoLI Commissario ln- 
periale Plenipotenziario determina quanto 
segue : 

4. Una tassa del due per cento viene 
imposta a titolo di prestito forzoso sopra 
tutti i Capitali fruttiferi ‘dalla somma di 
Austr. Lire tremilla fino ed inclusivamente 
a quella di Lire setcenzila inseritti o pre- 
notati a questa I. R. Conservazione delle 
Ipoteche, ed alla stessa tassa sul loro Ca- 
pitale vengono sottoposte anche le rendite 
annue sieno o no redimibili inscritte o 
prenotate all’ UMzio medesimo nou gra- 
vate del pagamento delle pubbliche im- 
poste. 

2. Viene per egual titolo imposta la 
tassa del due per cento sul capitale delle 
annue pensioni vitalizie della somma di 
Austrische Lire aille fino ed inclusiva- 
mente a quella delle Lire duemila in- 
scritte 0 prenotate come sopra. Se nel do- 
cumento costitutivo sart espressa la som- 
ma capitale sulla quale è stabilita l'annua 
persione, servirà questa di base alla tassa 
da pagarsi, in caso d.verso il capitale ver- 
rà ragguagliato nella misura del cento per 
otto. 

5. Sono esenti dal pagamento della 
tassa i patrimonj Ecclesiastici, nonchè i 
Capitali e le rendite che in forza del ti- 
tolo costitutivo debbono essere impiegati 
in oggetti relativi al culto religioso. 

4, Due o più persone copulate in una 
rendita o* capitale attivo, sia per trovarsi 
comprese nel titolo costitutivo, sia in for- 
za delle successive loro rappresentanze si 
ritengono formare una sola Dita, e sono 
perciò ‘solidamente responsabili del paga- 
mento della tassa relauva, 

3. Il pagamento delle tasse soprasta- 
bilite verrà dai creditori dei Capitali, ren- 
dite e pensioni vitalizie eseguito in due 
eguali rate scadenti il giorno 5 e 20 Mar- 
zo pross. vent. nella Cassa del Ricevitore 
Provinciale sotto le comminatorie portate 
dall’ anteriore Avviso 28 Dicembre pr. p. 
N. 27604-3014. 

6. L’ Elenco delle Dite tassate, e delle 
quote di tassa rispettive sarà ostensibile 
tanto presso il Ricevitore Provinciale, quan- 
to presso la Congregazione Provinciale nel 
giorno 20 Febbrajo p. v. e successivi. 

In questo Elenco verranno pure com- 
presi, e saranno perciò soggetti al paga- 
mento delle tasse relative quei Capitali, 
rendite, o pensioni vitalizie, che, sebbene 
superiori alle somme portate dagli articoli 
1 e 2, furono ommessi nell’ Elenco di cui 
è fatta menzione nel citato Avviso 28 di- 
cembre N. 27604-35014. 


7. Saranno ammessi i reclami di quei 
creditori tassati, i quali, quantunque non 
sia nè seguita, nè presentata l’ istanza per 
la cancellaziove, o riduzione dell’ ipoteca 
in causa deliseguito pagamento, potranno 
provare l’iestinzione, o riduzione del de- 
bito prima di questo giorno a mezzo di 
documenti giudiziali, amministrativi, o no- 
tarili, ovvero riconosciuti nelle firme da 
Giudici o Notaj e non altrimenti, 

E parimenti saranno ammessi i recla- 
mi di quelli, il cui credito fosse verso 
masse concorsuali di Dite oberate, 

La presentazione però del reclamo, che 
dovrà farsi alla Congregazione Provinciale 
in carta senza bollo non assolve il reela- 
mante dal pagamento della prima rata che 
gli verrà restituita nel caso che sia rico- 
nosciuto fondate. 


8. Gli articoli 7, 8, e 9 del ripetuto 
Avviso 28 Dicembre p. p. N. 27604-3014 
sono applicabili anche alla presente tassa. 

Dall’ I, R. Delegazione Provinciale, 
Verona li 22 Gennajo 1849. 


L’L R. Cons. Aulico effertivo Deleg. Prov. 
Cav. DI GROELLER 


AVVISI 
CLIO 


N. 240-86 II 


AVVISO 


Si porta a pubblica notizia, che nel 
giorno 14 p. p. agosto in vicinanza dell'Ar- 
gine Negri nel Comune di Massa furono 
fermati Pesi 12 Zucchero, e Pesi 9. 4, Caf- 
fè ad ignoti fuggitivi e siccome il genere fu 
alienato, venne dalla locale R. Intendenza 
di Finanza ordinato alla propria Cassa il 
pagame.ito del ricavato importo di L. 35 50, 

Colui al quale avesse appartenuto il 
genere sopraindicato dovrà insinuarsi a 
questa R. Delegazione Provinciale provocan- 
do il ricupero del suddetto corrispondente 
importo, semprecché si legittuni d’ essere 
egli I’ assoluto proprietario, e ciò nel ter- 
mine di un anno dalla pubblicazione del 
presente scorso il quale verrà applicato a 
favore dell’ inventore il disposto del $ 390 
del vigente Codice Civile, fermo però l'al 
tro $ 391 a favore del Proprictario. 

Rovigo 19 Gennujo 1844. 


Dall’ I. R. Delegazione Provinciale 
Il R. Delegato 
Conte GIUSTINIANI RECANATI 


ll R. Segretario 
Dott. Zorzi 


N. 216 
PROVINCIA DI TREVISO — DISTRLTTO DI ASOLO 
L’I. R, COMMISS. DISTRETTUALE 
AVVISA 
che per la seconda volta da oggi a tutto 
28 Febbrajo p. v. è aperto il concorso al 
posto di Farmacista di nuova istituzione, 
in Comune di Altivole alle condizioni rese 


noto coll’ antecedente avviso fi novembre 
a. d. N. 3782. 


Asolo li 2Î gennajo 1849, 


IL R. Commissario, 
RINALDI ' 


TTM AA I e aeree TY 


SI AFFITTA 


Col primo di Marzo prossimo 
venturo il Casino di ragione del- 
la Società Filarmonica ai Porto- 
ni della Brà al Civico N. 3069. 

Dirigersi al Sig. Giuseppe Gal- 
vani nel sottoposto Cancello del- 
la7 Lotteria. 


CASA D’ AFFITTARSI 


In Contrada Pigna al Civ. N, 219, det- 
ta casa Bovio con varii appartamenti tra 
loro divisi, scuderie, cantine, granajo, cor- 
tile ed un piccolo giardinetto. 

Chi volesse approfittare potrà rivolger- 
si alla Farmacia Marchesini in Via Rosa 


n e eee. rare viti 


( F. G. ChiveLLi Tip, E ConpiL.) 


PREZZO DELL’ANNUA ASSOCIAZIONE 


; n 
Per. Verona auatr. Lire 36. 
Per fuori auetr. Lire 44. 


Il tremestre o semestre in proporzione. 
Un Numero separato costa centesimi Ly 
Le associazioni si pagano anticipatamente. 


“oi 


L'Associazione e la ERO al fiano Li. SCR 
Verona presso l Editore Antonio: Fist 
alla Tipografia del Foglio, contrada $. Eu-, 
femia N. 545. 


Fuori di Verona presso tutti gti Uffici postali: 


Lettere, pucchi e denari non di ricevono se 
non franchi di spesa. 


FOGLIO DI VERONA 


IMPERO AUSTRIACO 


fee acciai 


Vienna 24 gennajo 
HI corpo d’armata del generale d'arti- 
glicria Nugent, composto di 35,000 ucmini, 
ebbe già l'ordine di marciare in Italia, 
(4 
( Ungheria ) 
Pesth 16 gennajo 


li dottore Sciz, uomo di molto sapere 
tedesco in cuore ed in anima, assunse jeri 
la superiore dicezione della Guzzestu di 
Pesth. Si puù essere certi che gl interessi 
germanici avranno in lui un difensore 
zelante. 

Il sig. Sigismondo Saphir redattore del 
Vero Ungherese, giornale sempre compilato 
«on grapde moderazigne, fu messo jeri in 
libertà. Ei ricevette il permesso ‘ai ‘conti 
nuare la publicazione dello Specchio. Le 
Specchio, gioragle compilato anteriormente 
dal sig. Sagkiîre, venne fino ad ora surro- 
goto dal Vere Ungherese. Questa amori 
zazione comprova che si vuol gettare sul 
passato il vele dell’ ebl'o, 

IU redattore dano del Popolo, sig 
Eziegler, venee arrestato questa sane. Il 
suo gioruele era Il riscontro del foglio ina- 
giaro Nep Duras ele si publicava sotto gli 
auspicj del governo rivoluzionario, co che 
era destineto e fesutizzare i contadini ed i 
pastori deli’ Uagheria. 

Le truppo ungheresi ritornano în folla 
sotto i vessilli dell’ Austria. L’ ammistia ge- 
nerale proclamata dal Peld-Maresciallo priu- 
cipe Windischgrit: eperò sul militare egua- 
le prestigio, come pel 1813 la vista di Na- 
polcone sui granatieri del maresciallo Ney. 

(G. di Francoforte) 


RARI 


Semlino lu sera del 21 gennajo 

Il 19 corrente verso !c 5 del mattino 
seguì da parte nostra l'assaito a Verscce; 
dopo essere durato l’intero giorno il più 
spaventoso combattimento, le nostre valo- 
rose truppe espugnarono il vallo, c verso 
le 6 della sera crano padrone di tutta 
la città. I ribelli menavano da dispe- 
vati le mani, ma resister non seppero al- 
P eroismo de’ nostri. H campo di battaglia 
fu ingombro di cadaveri nemici in gran 


copia; vittime re deploriamo anche noi. 
Il quartier generale del nostro comandante 
Teodorovitsch è ora in Verscec; Weisskit- 
chen e Gross-Beeskerek debbono anche to- 
sto cadere, essendo loro interamente impe- 
dita ogni comunicazione. L’ intrepido nostro 
Maggiore Millekitsch fece | ossilto ‘a Ver 
scec con un battaglione di Pietrovaradini, 
un battaglione del barato tedesco, un del- 
l’illirico e un corpo di Serbi, 1! eclonnello 
F.niissanin si dice ch' entrasse il primo cot- 
ie sue truppe in Versece. Or eguale rap 
porto del generzie-maggiore Teodorovitsch 

conferma ia presa di Vereeee. 
(Dalla Euzz,. d'Agram) 

REGNO DEL PIEMONTE 

Torino 13 uennajo 
Due notizie sembrano demoralizzare l e- 
sercito piegionioze : © antunzio, della sco- 


‘ainenica, fu solmineta dal Senio Padrè' èsniro 


tutti i rivoluzionari di Roma, della quale 
scomunica, nen so perchè, i seldati sardi 
vogliono assumere la porte loro, e il dis- 
sidio scoppiate nel consiglio de’ ministri 
presieduto dal re, 

Nello stato maggiore ci va demandando 
il motivo dell’'armamento di Tolone. È 
desso ner il Papa? È per Venezia? Andrà 
in Sicilia? I ciascuno di questi casi, ver- 
rebbe um armata russa in Italia? Insomma 
quegli ufficiali ehe hadano agli affari poli- 
tici, non sanno se sia da sguainare la spada 
contro gli Austriaci, contro i Rusci o con- 
teo i francesi, o se insieme ai Francesi 
combatteranno contro i Tedeschi ed i Mo- 
scoviti. 

Altra dello stesso giorno 

Le elezioni cagionano in questo mo- 
mento la febbre a tulto Îl paese: ogni con- 
vegro propone i suoi candidati; i club, ed 
i circoli fanno fuoco e fiamma. V'ha qui il 
comitato-direttore pei conservatori chiamati 
generaln eate codinz, il quale spedisce le 
sue circolari nelle provincie. 

H ministro Gioberti, avendo parlato con 
troppa burbanza intorno la mediazione an- 
glo-francese, nulla dimentica per espiare il 
suo fallo. Ha spedito a Brusselle il mar- 
chese Ruffini, con ISTRUZIONI CHE MAL SI 
CONFORMANO AL SUO PROGRINIA. 

(Dal Débats del 25 gennajo ) 


___ 


L'Avvenire, giornale d’ Alessandria ( Pie- 
monte) publicò il seguente articolo: Pio LE 
giudicato dal Padre Ventura: 

ti padre Ventura, già stimato uomo di 
opinioni non solo libere ma esuberanti in 
materia politica, erasi dopo l’'innugurazione 
di Pio [X acquistato una bella fama col- 
P orazione funcrale d’ 0° Connell. Ma la 
partenza di Pio da Roma gli sconvolgeva 
non poco la mente, e ne diè segno in un 
discorso letto nella chiesa di Sant Andrea 
della Valle. Il buon uomo, ch’ era pure in 
Roma, mostra di non saper nulla della ri- 
voluzione che costringeva il Pontefice alla 
fuga per salvare la coscienza e la libertà 
cel principe non che del sacerdote. Secon- 
de lui le cagioni che hanno sedotto e tra- 
viato Pio IX, furono Vl oscurantismo c la 
ciplomazia, 

Gli oscurantisti adunque ( nome comodo 

he dispensa da ogni prova ) furono i coîn- 
plc e i fabbri del comun dolore; essi se 
nen i più scellerati degli uomini, certamen- 
te i più stupidi e i più imbecilli. Le iper- 
boli sono squisite: Pio IX aveva fatto più 
bene in un anno che non in più secoli 
tutti i missionarj del mondo; continuando, 
tutta l'Europa sarebbe stata cattolica (meno 

i radicali, i socialisti, gli aspiranti del pro- 

testantismo, ossia al nullismo, chie certo 

non fanno le pasque ). Le invettive sono 
sublimi, Voi, dice il padre Ventura, di un 

Pio guelfo avete fatto un ghibellino, di un 

italiano un imperiale; voi avete gittato nel 

fango il nome più santo; tolto alla chiesa 
la più grande delle sue glorie, il più vasto 
de’ suoi successi; cioè la conversione dei 

popoli per mezzo della libertà. E così il 

buon Padre prosegue a dilungo contro gli 

oscurantisti. 

Ora viene il turno della diplomazia. In 
una sua nota egli afferma dal tripode che 
Pio non pensava di partirsi da Roma, ma 
che una certa diplomazia lo voleva nello 
sue mani c lo rapiva. E qui un bel ro- 
manzetto improvisato dal padre Ventura. 
H Papa dovea entrare in una carrozza, e 
si trovò in un'altra; doveva portarsi a 
Civitavecchia, e fu trasportato a Gacta; 
nella carrozza alterco c rumori, finalmente 
il Papa è prigione a Gacta. Intanto i gior- 
nali sono in una ignoranza completa. Cre- 
dono che la questione sia tra un pugno 


cx 


di demagoghi che vuole la licenza e l’anar- 
chia, e Pio IX che vi sì oppone; quando 
invece la'questione è: Se la costituzione 
data da Pio deve o no essere distrutta. 

I giornali italiani che fecero contro del 
Papa una lega sì vituperevole e scandalosa 
presso tutte le nazioni del mondo, si rapi- 
rono a furia queste puerili e fantastiche 
invenzioni. 1 fatti, cui nessuno ignora, ci 
dispensano dalla confutazione. 

Che dolore vedere un prete farsi così 
indegno accusatore di Pio IX! Evidentemente 
il padre Ventora bonapattizza, sterbiniizza, 
circolizza, radicalizza, demagogizza. Pio IX 
voleva la costituzione; la demagogia voleva 
e vuole sovvertirla da fondo colla costi- 
tuente. Questo è chiaro a tutto il mondo; 
tutto il mondo ha così giudicato ; una bru- 
tale violenza s' imponeva al Papa; tutto fu 
opera eseeranda della demagogia, e nulla 
ci ha che fare né il fantasma dell’ oscu- 
rantismo, nè il raggiro della diplomazia, 

O padre Ventura, quomodo cecidisti! 
La caduta di un bell’ ingegno è sempre de- 
plorabile; ma quella di un sacerdote è tre- 
menda, Guai a' vanitosi cd ai superbi ! 


( Granducato di Toscana } 
Firenze 20 gennajo 


Anniunciamo per chi ha interesse | ar- 
rivo in questa città del sig. Nicolò Toa- 
maseo di ritorno da Parigi. 


ti ii 


Possiamo assicurare che il governo To- 
scano si è amto a quello del Piemonte 
per protestare contro qualunque intervento 
straniero nella questione romana, siccome 
quella ch’ è di esclusiva competenza dei 
legittimi governi italiani. (0. TP.) 


STATO PONTIFICIO 
Roma 17 gennajo 


L’ intervento di tna potenza militare 
liberatrice negli Stati Romani è certo ed 
imminente. Éssa potenza mititare si com- 
porrà, a quarito sembra, dè Napoletani, di 
Svizzeri al séldo del Re Ferdinando, Ron 
the di Spagmuolî, e il terente-gencrale Zuc- 
chi ne avrà il supremo comando. Certo si 
è che una' parte dell’ esereito napoletano si 
avvicina da Sora a questa frontiera. 

Certo si è che nelle acque di: fraeta 
già si trovano alcuni bas'imenti spagnuoli 
con troppe da sbareo, e eh'* altri sf aspet- 
tano, Tutto: insimma annunzia ben prossi- 
mo questo intervento, Il governo romano 
spedì dall'ultimo sabato staffette sopra stal- 
fette nelle provineie per chiamare ia Roma 
il battaglione Bignami stanziato a Bologna, 
la legione romana' e il generale Garibaldi 
co’ suvi corpi franchi. Questi già trovasi 
nella provincia di Rieti. Chi è pratico di 
Roma sa ch'ella non può pensare ad una 
seria resistenza. La guardia civica, ad ec- 
cezione di due 0° trecento' proletar) che vi 
8’ inscrissero, non si batte contro il' govetttio 
legittimo: La linea comintia. a' tentennaré e 
ad insorgere cbntro il: governo rivoluziona. 
rio. Un oriline del giorno del generat Zue- 


‘ chi dato il dì 7 ggrnajo a Gagta, allisso in 


più luoghi della città e fra le truppe di- 
stribuito, tese ai soliti assai famigliare 
V' idea della diserzione, Se a diò si aggiun- 
ge il difetto del materiale ‘da guerra, e so- 
pratutto che Roma sos possiede che quat 
tro soli cannoni d’ assedio, spicca lampante 
che la difesa di Rottia è un semplice sò- 
gno. 

Nella provincia di Frosinone il coman- 
dante dei carabinieri, Mascalchi, ha con 
30 soldati abbandonato il servizio del gover- 
no rivoluzionario e si è condotto a Gaeta. 

P.S. Il distretto di Pontecorvo si è di- 
sficcato dal governo centrale assoggettati 
dosi alle autorità Pontificie in Gacta. 

(G. U.d° Augusta) 


Ancona 17 gennajo 


Uni pressantissimo dispaccio del mini- 
stero della guerra di Roma giunto oggi 
maltina in Ancona, ordinava a questo co- 
mando militare di far partire, alla ricevuta 
dello stesso, tutte le iruppe che ivi si tro- 
vano, meno quelle poche necessarie al ser- 
vizio inteno della città. 

Nel giorna! di Bologna, la Dieta Huliana, 
del 13 corrente si legge: 

«Noi assistiamo a uno spettacolo do- 
loroso ma solenne, alla dissoluzione, allo 
sfocello di un'intera secjetà. Presidj, muni- 
cipj interi, legati, prolegat, delegati, tutti si 
ritirano dal foro posto, tutti abbandonano 
il governo della nave che la marea sospinge, 
tutti al s4eve mari magno vogliono ridursi, 
lasciando ad altri affrontare l’impeto furioso 
dei cavalloni ». 


Altra del 16 gennajo 


Le notizie che vengono dalle Romagne 
recano che anche colà sarà scarsissima la 
votazione per fa Costituente, e sarà l’opera 
di un solo partito. Dicesi che il generale 
Latour abbia dichiarato che egli e i suoi 
Svizzeri non deporrauno mai ta coccarda 
pontificia. (0. T.) 


DUE SICILIE 
Napoli 13 gennajo 


È arrivato in questa città un corriere 
straordinario del governo britannico pof- 
ando dispacci per | ammiraglio Parker. 
Questo fatto merita osservazione, non es- 
sendovi uso in faghilterra di mandare di- 
spacci con corrieri straordinarj senza qual- 
che urgentissima ragione. 


Si ritorna a parlare di un cangiamento 
ministeriale, Dicesi che oggi si tenga un 
consiglio di ministri in cui si deciderà se 
convenga sciogliere la camera o cangiare 
il ministero. Il certo è che pratiche di 
transazioni si sono aperte fra il ministero 
e alcuni deputati sui principali punti da 
trattarsi» Tutto però ci fa sperare di ve- 
der riaperte le camere legislative al 1. 
febbrajo, 


deri è partito per la Russia un corriere 
di gabinetto, (0. T.) 


GERMANIA 


( Baviera ) 
Monaco 15 gennajo 


Il Corrispondente di Norimberga, che 
serve spesso d’ oftgano semi-offi iale al Go- 
verno, publica un arlicolo, nel quale si no- 
ta ciò che segue: 

Lo Stato federale senza l'Austria sareb- 
be fa ruina materiale della Baviera, che 
sefiza la partecipazione dell’ Austria alla 
Confederazione germanica, sarebbe furzata 
dalla fame a lasciare una Confederazione 
ch’ essa ha comprata con sacrificj di lunghi 
anni per amore dell'unità. Si, lo ripetia- 
mo, se oggi il Governo e gli Stati della 
Baviera entrassero nello Stato federale sen- 
za V Austria, l'industria bavarese spinta 
alla disperazione, li costringerebbe domani 
o posdomani a titrarsene; e che sarebbe 
allora della Germania senza | Austria e 
senza la Baviera? Non ci resta pirola da 
aggiungere in proposito, 

(Dal Diébuts del 2 genn.) 
— — a 

I discorso det trono tenuto da S, M. 
il re di Baviera in occasione dell'apertura 
della dieta suona come segue: 

Signori consiglieri del regno e deptitati! 

Questa è la seconda dieta, che 10 apro 
dappoichè sono salito al trono, La prima fa 
fornito appena i suoi nnportanti lavori. H 
paese, cred’ io, può con soddisfazione rivol- 
gere addietro lo sguardo a questi mesi; chè 
molto in sì breve spazio di tempio si è fat- 
to. La missiotie di questa dieta è duetta 
di continuare l’opera incominciata nel vero 
e bene inteso interesse det popolo, usarido 
un saggio riguardo alle esìgenze det tempo, 
Saranno loro proposti i seguenti progetti di 
legge: le presenitie giustificazioni still’ im- 
piego delle rendite dello Stato, e così pure so- 
vra lo stato della cassa d’atimortizzazione del 
debito publico dagli anni {843 al 1346, e 
dal 1846 al 1847; il riscontro detle spese 
publielte necessarie, e di tutte Te rendite 
dello Stato, tra le quali now venne con 
preso il lotto dei pagamenti; progetto d’utta 
legge relativa all imposta sui capitali © sulle 
rendite; proposte di legge sulla costi uzione 
dei giudizj, rispettiva separazione della giu- 
stizia dall’ amministrazione e introduzione 
del notariato; progetto di una nuova legge 
penale sulla stampa; progetto di ufia fegge 
sui giudizj di frasgressione di stampa nel 
Palatinato; una legge di procedura per am- 
bedue le camere della dieta; una legge pe- 
nale di polizia; revisione dell'Editto comu- 
nale; revisione della legge distretta sie; re- 
visione della legge dei consigli provinciali; 
una legge concernente la formazione della 
camera e la nomina der consigliem del re- 
gno; una legge sulla associazione e sulle 
radunanze; una legge sull’ armamento del 
paese; una legge sugli. Ebrei per la loro 
emancipazione; una legge contro i tumulti 
ed obligo &iadenmizzare i dama e le spese 


in tal modo cagionate; una legge sul cam- 
biamettio di religione Hd paite dei minori; 
una legge sul lungo di nascita dei maestri 
di scuola, ed altre proposte di leggi di mi- 
nore imporianza. 

Fedelmente e coscienziosamente ho mah- 
fenuto è saprò mantenere fe promesse da 
me fatte all'atto della mia esaltazione al 
trono, di governare qual re costituzionale 
hello spirito e nei sensi della costituzione; 
quest'è il fondamento, questo il tertend su 
cui ci teniamo saldi, c chie non è di Noi 
concesso di mai più abbandonare. La verità 
sarà e rimarrà senipre la base del mio 
Governo; il diritto è la fegale libertà deg- 
giono regnare tanto tiello Stato come nella 
Chiesa, lo combatterò l’anarchia con ogni mia 
forza, e conto in tale proposito sulla loro 
cooperazione. Tutte le stirpi tedesche si 
Sentono mosse e stimolate a realizzare una 
riunione forte e durevole» dell’ intera Ger- 
mania. Anch'io mi sento animato da que- 
sto ardente desiderio, e nutro fiducia di 
raggiungere unitamente a loro sì bella meta: 
Le nuove leggi tl cui nascesse bisogno, 6 
cambiamenti nella Costituzione dovranno 
pervenire alla Dicta. La Baviera non potè 
uscire illesa dagli seorivolgimenti del tém- 
po, ina anche in questo diede essa un glo 
rioso attestato del suo onorevole, leale e 
fedel sentimento. Voglia l'Onnipotente con- 
tinuare anche in seguito a tener sopra di 
noi la sua provida iriano, far conoscere al 
Re ed al popolo la di Jui volontà, e ad- 
ditargli la via che sola conduce ad una sa- 
lute e ad una prosperità duratura. 

(Dall’Apperdire serale della Gazzetta 

di Vienna del 26 gennajo). 


DANIMARCA 
Schleswig, 12 gennajo 


Leggesi nella Gazzetta Universale di 
Augusta quanto segue; 

Lord Palmerston propose, come base 
conclusionale della pace colla Danimarca, 
l'erezione di un Ducato di Schleswig in- 
dipendente, il quale separato dalla Dani- 
marca come |’ Holstem, non sarehbe con- 
giunto all’ una od all’altro, che per vincolo 
di un individuo. Noi abbiamo rilevato, che 
nella nota indirizzata sopra questo soggetto 
dal gabinetto britannico al potere centrale 
Tedesco, it ministro Tuglese, attribuisce 
un'importanza particolare ai paragrafi 2 e 
5 della co-tilazione dell’ Impero Germani 
co, già adottati nella prima lettura dell’as- 
semblea nazionale. Ed ecco qual è Pargo- 
mento su cui appoggiasi lord Palmerston 
nella questione dei Ducati di Schleswig ed 
Holstein. In una contestazione come quella 
di cui si tratta, nella, quale si inettono in 
campo da una parte e dall’ altra pretese 
diametrafmente opposte, l'impegno della 
Potenza mediatrice, qualora nè l'una nè 
altra delle due parti eser trionfante da 
questa lotta, quello si è dr proporre uh 
espediente in forza del quale ognuna di 
esse rinunziar debba ad una parte delle 
sue pretese, mentre all'altra sarà fatto 


diritto; perciò ton può essetvi luogo ad 
una incorporazione nè colla Danimarca, 
nè colla Confederazione Germaniea del Du- 
cato di Sehleswig indiviso. Secondo lord 
Palmerston, la base più naturale della me- 
diazione è una divisione del Ducato di 
Schleswig, all'appoggio delle nazionalità e 
per consegtiente, la riunione della parte 
settentrionale colla Danimarca, fino al punto 
che vi predomina la nazionalità Danese, ed 
una incorporazione della parte meridionale 
del ducato con fa Germania, L'Inghilterra, 
dice il ministro britannico, aveva anteceden- 
temente già proposta una consimile deci- 
sione, ma poscia si convinse, che questa 
divisione era inesegnibile, dappoichè nello 
Sebleswig le nazionalità nen sono chiara- 
mente distinte, ma bensi confuse, c che 
perciò appunto egli è impossibile di tirare 
una linea di confine, che possa soddisfare 
in un tempo stesso i Tedeschi e i Danesi; 
inoltre la proposta di dividere lo Schleswig 
incontrò una opposizione generale tanto in 
Danimarca, quanto in Germania, e segnata- 
mente tie ducato di Schleswig, per cuì si 
dovette abbandonare questa idca. 

Lord Palmerston pensò inoltre all’unio- 
ne cestituzionale dei ducati di Schleswig 
ed Holstein, i quali avrebbero un’ ammini- 
strazione separata da quella della Danimar- 
ca, ed a cui non sarebbero congiunti che da 
un legame personale: ma lo Schleswig non 
dovrebbe punto essere ammesso nemmeno 
nella Confederazione Germanica. Tale pro- 
posta, dice Lord Palmerston, fu vivamente 
respinta dalla Danimarca; tuttavolta  sicco- 
me ciò non porta minimamente attacco ai 
diritti della Danimarca stessa, e siceome 
ciò è più d' ogn’ altra cosa conforme ai 
voti ed agl’ interessi degli abitanti del- 
I’ Holstein e deflo Schieswig, così la propo- 
sta avrebbe meritato di essere presa in 
considerazione, se mon fosse divenuta inam- 
missibite dopo adozione dei paragrafi 2 e 3 
della futura costituzione dell'Impero Ger- 
manico, mentre dietro le disposizioni di 
questi paragrafi uno Stato Tedesco nob po- 
tendo essere unito ad uno Stato non Tedesco 
che per un vincolo personale, ne viene che 
una unione costituzionale dell’Holstein, Stato 
della confederazione Germanica, col ducato 
di Schleswig, il quale non appartiene po- 
liticamente alla Germania, è inammissibile, 
fid tanto che to Schleswig non fa parte della 
Confederazione Germamica; ma non si po- 
trebbe esigere dalla Danimarca una tal 
concessione. Siccome poi convenne rinunziare 
a quel piano, il solo mezzo che rimane, si 
è quello di non riunire lo Schleswig, né 
alla Danimarca, nè all’ Holstein, e neppure 
alla Germania, ma bensì di assegnare al 
medesimo una posizione neutra indipenden- 
te, con ‘una costituzione speciale. 

Noi non abbiamo potuto rilevare quali 
particolari modificazioni abbia proposte il 
Governo Inglese per la indipendenza del- 
lo Schleswig, nè quelle che possono essere 
state messe int campo dalla Danimarca, 


( G. di Francoforte ) 


IMPERO RUSSO 
Pietroburgo 15 gennagjo 


Il consigliere intimo conte di Medem, 
inviato con missione straordinaria a S. M. 
I Imperatore d'Austria, ebbe la nomina 
d’ inviato straordinario e ministro plenipo- 
tenziario presso S.M.I.R.A. i 

( G. di Francoforte) 
FRANCIA 
Parigi 20 gennajo 

Il Afoniteur conferma oggi la notizia 
(da noi publicata jeci ), secondo la quale 
non 52, ma 63 insorgenti detenuti nelle 
prigioni di S. Lazzaro verranno posti in 
libertà. ° 

[attesi icena] 

Jersera arrivò da Marsiglia la posta del- 
le Indie con importanti dispacci per il go- 
verno inglese, 

Secondo le notizie che essa porta, av- 
venne una gran battaglia fra gli Inglesi ed 
i Shichi nella quale questi ultimi che stava- 
no sotto i comandi del Rajah Schere — 
Singh in un numero di 50 a 40,000 uo- 
mini con 28 cannoni, rimasero totalmente 
sconfitti. N Journal des Débats contiene sul 
proposito un dettagliato rapporto. I Shichi 
s'erano allontanati dietro la destra sponda 
del fiume Chenaub, circa a due ore di 
stanza da Ramnuggur, dove eressero gran- 
di fortificazioni. Nei primi gioini di no- 
vembre gl Inglesi scavarono le prime fos- 
se ed innalzarono batterie in faccia al 
nemico , il quale credette di essere già 
attaccato dall’ intera armata inglese senza 
accergersi ch° essa era distante 15 ore 
( 22 miglia inglesi ) dal fiume presso 
Wuzerabad, e che stava passando il finnie 
superiormente per sorprendere dalla parte 
opposta le prime fortificazioni del nemico. 

L’ armata inglese fece il suo passaggio 
sopra il fiume Chenaub ai 2 dicembre, e 
tel momento stesso in cui Gough incomin- 
ciò a fare dallé sue prime batterie it più 
terribile fuoco contro il campo nemico. 
Gt’ Indiani, trovandosi sorpresi in tal mo- 
do dall’ astuzia degl’ Inglesi, si difescro a 
vero diré con tutto quell’ ardore accanito 
con cui suole difendersi una nazione contro 
I attacco straniero, ma dovettero cedere in 
in fine alla tattica europea, e trovarono il 
loro unico scampo nel fuggire di notte tem- 
po dal loro vallo grandioso, dopo aver 
fatto perdite considerevoli. 

Thiers, che, com’ è noto, fa parte della 
commissione per l’ istruzione primaria e 
secondaria ( commissione di Fallaux ) fre- 
quenta con zelo e diligenza le sedute di 
essa, « Non v’ hanno che due soli mez- 
zi » — disse egli nell'ultima tornata dopo 
un lungo discorso — « per procurare la 
pace e tranquillità al pacse, e per annichi- 
lire le idce ateistiche dei socialisti, Questi 
mezzi sono 4) La guerra all’ estero, ov- 
vero 6) la soppressione delle scuole popo- 
lari proposte da Carnot ». 

Peupin, il quale siede-pure tra’ mem- 
bri di questa commissione, non poteva qua- 


si prestar fede alle proprie orecchie, quan- 
do udiva pronimeiar queste parole dallo 
serittore iella storia della rivoluzione cd 
er-avvocalo, c protestò con tutto calore 
contro una tale logica. E persino Dapanlonp, 
Vicario generale di Nostra Donna, dichia- 
rò, col sno sardonico riso, che il signor 
Thiors cecede un poi limiti! 

La corte di cassazione ha già destinato 
a suo presidente Bérenger ( uno dei depu- 
tati più impetuosi ) e cinque de’ suoi mem- 
bi per Vorganizzazione della corte giu- 
dizinria della nazione. Così avremmo dun- 
que anche una giustizia nazionale?! L' ar- 
gomento potrà esser discusso forse ancora 
quest oggi nell’ Assemblea, 

Nel giornale Proyrès industriel havvi 
una petizione all’ assemblea nazionale, ri- 
guardo all'introduzione di una tassa sulle 
rendite, 

L’assembica nazionale nella sua torna- 


ta pomeridiana di oggi fra i candidati ‘ 


e erano i Signori Boulay della Meurtre 
taroguay d Milliers e Vivien, elesse a Vi- 
cu-Presidente delle Republica il sig. Boulay 
von 417 voti contro 277 stati dati a Vi- 
vien. Per caratterizzare questa nomina ba- 
sta il dire che essa fu accompagnata da 
a sa omeriche tanto dalla montagna quan- 
to dalla galleria dei giornalisti. Anche Ba- 
raguay d’ Ifilliers ottenne ua voto. 


e ra] 


La Liberté dà stamane una notizia ehe 
sarebbe della più alta gravità se si torna 
colla memoria al 1859 quando la Russia 
fu imoplicata nell’ affare napolconico ordito 
a:lora contro il re Luigi Filippo. Si tratte. 
rebbe nientemeno che d’ un ordine  inti- 
amato dall’ Imperatore di Russia al suo ia- 
caricito d'affari in Parigi perchè questi 
domandi i suoi passaporti al governo fran- 
cose. Le ragioni, addoite dall’autocrata per 
giustificare una si brusca risoluzione, non 
sono meno straordinarie della risoluzione 
istessa. Vi sarebbe detto che in virtà dei 
trattati del 1815 la famiglia di Bonaparte 
essendo eselusa dal trono di Francia, l Im- 
perator Nicolò doveva considerare come una 
Violazione di quei trattati 1° innalzamento 
di Luigi Bonaparte alla presidenza della 
republica, attesochè nell’ intimo convinci- 
mento della corte di Russia, Luigi Bona 
parte coglierà la prima occasione che gli 
surà offerta per farsi proclamare Impera- 
tore. Si soggiuuge che 1’ ordine della corte 
di Russia sarebbe pervenuto da 5 o 6 gior- 
ni, e che negoziazioni sarebbero state su- 
bito intavolate fra i due governi. 


AVVISI 
CASA D' AFFITTARSI 

In Contrada Piyna al Civ. N. 219, det- 
tn casa Bovo cono vari appartamenti tra 
loro divisi, scuderie, cantine, granajo, cor- 

tile ed un picenio giardinetto. 
Chi volesse approfittare potrà rivolger- 
si aba Pavimacia Marchesini in Via Rosa 


AVVISO TIPOGRAFICO 


porto] 


Dalla Tipografia Libanti è uscita 


LA GUIDA 


PER RICEVERE DEGNAMENTE 
IL SACRAMENTO DELLA PENITENZA 


del Rev. -Arciprete dei Ss, Apustoli 
GAETANO TURRI 


Prezzo Centesimi 23. 


Presso i! medesimo Tipografo 
trovasi vendibilo 


La GUIDA per ricevere con frutto il 
Sacramento della Cresima dello stesso Rev. 


Arciprete. 
Drezzo Centesimi 18. 


—_ eo 


ALVISE AVONE SARTO 


Si fa un dovere di rendere avvertito 
il Pubblico di aver trasportata la sua Sar- 
toria dal Vicolo Foggie, in Pescheria al 
Civico N. 4165 nei mezzadini della Casa 
Pasquixt; l ingresso ce precisamente rim- 
petto alla Fontana, 

Prega, tento i suoi Avventori che tutti 
quei Signori che vorranno onorarlo, di ri- 
volgersi al nuovo suo domicilio, ed egli 
non lascierà intentata ogui via onde ren- 
derli soddisfatti, 


KUNDMACHUNG 


Gefertigter hat aus Wien eine Auswahl 
von neuen Siibelkuppeln, porte-6pées und 
Borden, so wie Distinclions-Sterne erhalten, 
und cinpfielt sich hiermit dem loblicheo 
Militair. 

Seine Niederlage ist in Via Nuova N, 761. 


Angelo Righetti. 


I, No PRIV. STRADA FERDINANDEA LOMB.=VENETA, 


N Signor Ministro del Commercio, dell'industria e dei lavori pubblici, con dispaccio 20 gennajo 1849 
diede ordine ni sotto segnati membri della Commissione nominata dal Congresso Generale degli Azionisti del- 
PI. R. Privilogiata Strada Ferdinandea 1 7. del 24 Luglio 1845 e designati quiudi dalla Risoluzione Sovrana 
18 Gennajo 1846 a far parte del Comitato deita Società, di convocare, in virtù dei 95 24 e 25 di detta Hiso- 


da 


luzione, gli Azionisti dell I, R. Privilegiata Strada Ferdivandza Lombardo-Veneta ad un' assermblon generale, 

In forza del surriferito Decreto Ministeriale, i sottoscritti Membri del Comitato a scusi del 8 28 degli Sta- 
tuti della Società, invitano i Signori Azionisti Cell'I, R. Privilegiata Uirada erdinanmdea  Lombardo- Veneta ad 
un Congresso Generale che si terrà in Vienna nel giorno ty msrzo 1849 in apposito locale, it quale sarà pub- 
Dlicamente indicato 8 giorni prima della riunione, e ch3 comincerà alte 9g ore antimeridiane per essere ronti- 


nuato se occorse ne' giorni surcessivi, 


Gli oggetti da trattarsi in questa adunanza, oltre quelli eortemplati dal Y 260 degli Statuti, eavanno i 


seguenti: 


1. La romina della Commissione di revisione a norma de 6 36 ci detti Statuti; 
a. Rapporto sullo stato altuale della strada, e guiudi su quelo de'l' ente suciale; 
3. La scielta di un Comitato composto di cirque Membri 4 termini delle prescrizioni portate dai 88 13 


e 25 della Risoluzione Sovrana 18’ Gennaio 1849; 


4. Le misure e determinazioni da prendersi relativamente ai pagumenzo degli interessi scadibili al 31 Gen- 
najo ca al capitale necessario pel compimento delle strada, in souformità alle Risoluzioni Sovrane del 22 Di- 
cembre 1842 e 18 Gennajo 1846 ed avuta riguardo alle attuali circostanze. 

I sottoscritti Membri del Comitato, ricordato che dc determinazioni del Congresso diventano efficaci per la 
società intera e ricordato competere diritto @° intervenirvi a quei soli proprieta) di Cortificati interinali, che 
un mese prima dell'adunanza e quiaci a tutto i giorno 19 Febbraio appariscone ialestati uci libri della So- 
cietà almeno per dicci certificati interinali dazione, avvertono che a scasi della Sovrana Risoluzione 18 Gen- 
najo 1846 $ 31 restano pel Congresso di quest enzo stabilite le seguenti uorme: 

I libri desla Società dell’I. Ri. Privilogiata Strada Nerdinandea Lombardo-Veyeta essendo trattenati a Ve- 
nezia dal Governo Rivoluzionario, sono stati preparati muovi Mbri in Yienua presso i Membri del Comitato per 


l'intestazione dei possessori d' uzioni. 


Le notificazioni dei trasporti fatti in doppio coi numert dei Certificati appartenenti ai Azionisti che non si 
trovano già intestati, dovranno essere corredate dai Certificati originali muniti di regolari cessioni e trovarsi 


prodotte in tempo o presso i sottoscritti Membri det Comitato in Vi 


Agenzie : 
in Augusta dal Signor G. €. Baur. 


enna al Numero 939. in Città o presso le 


in Francoforte dai signovi M, A. di Rothschild e figlio. 


in Berlino « 


in Lipsia « Freye e Comp. 


Hirschfeld e Wolf 


in Milano all'Ufficio dell’ Amministrazione de''a Strada Ferdinandca Lombardo-Vencta, cd in Ve 


rona presso l’ Ispettorato di detta Strada. 


Queste notifiche non saranno ricevute dalle Agenzie di Augusta, Zipsia, Berlino, #t 


ancoforte, dall''Ammini- 


straziane della Strada Ferrata in Milano e dal!'Z, ll. Ispettorato in Verona che sino al 12 febbrajo 1849, e dai 


sottoscritti merubri del Comitato in Vienna sino al 1g febbrajo dopo 3a quale epoca saranno chi 


trasporti. 


usi i libri dei 


Le notificazioni di 10 e più Certificati d’ Azioni firmato 0 da‘ sottoscritti Membri del Comitato, o dalle 


suddette Agenzie, o dagli Impiegati degli Uffici di Milano o Verona a ciò designati, sorviranno por 


legittimare 


il diritto di votazione al Congresso per coloro che colla detta prenotazione dei Certificati appariranno proprie 


tarj dei medesimi. 


Ogni proprietario di to, o più Certificati avrà diritto di farsi rappresentare al Congresso da un procura- 
tore, il quale però non potrà assumere tale incarico se non apparisce iscritto nel termine stabilito dagli Sta- 
tuti al 4 34 quale possessore egli meilesimo di almeno 10 Certificati, 


A quest’ uopo non sarà necessaria un apposita procura, ma basterà la semplice presentazione delle 


notifi- 


che suddette firmata dai sottoscritti Membri del Comitato o dalle Agenzie o dugli Impiegati degli Uffici già no» 


minati di Milano o «li Verona. 


Queste notificazioni firmate terranno luogo di procura e saranno da presentarsi dal procuratore nell’ Ufficio 
dei sottoscritti Membri del Comitato, 3 giorni prima dell’ assemblca generale. 


Vienna li 26 gennajo 1849. 


Baron LUIGI PEREIRA 


Verona presso la Tip. del Foglio Contrada S. Eufemia N. 513 


nre ioni © 


{ F. G. CRIVELLI Tip. 8 ConpiL.) 


DIONISIO Bar. ESKELES 


